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V veloci , & più formidabili furono gl* apparec- 
chi di quefta, che delle antecedenti Campagne. 
Perche febene i Francesi haueano per tutto il Ver- 
no pafeiute le publiche fperanze della Pace con 
la profetata inclinatione al trattato di Colonia ; 
riducendo, ficome innanzi dicemmo , le difficoltà 
di quel congrego al riftretto di fragiliftìmi punti: 
andauano tuttauia fomminiftrando nel meddimo . 
tempo per varie parti dell * Europa calore, e fiato 
alle proprie, & altrui Guerre. Et per tralafoiar le negotiate Spedi- 
lioni nella Borgogna, Alfatia, Bifcaglia, Veftphalia, c Piemonte, che 
non appartengono alla prefente Hiftona; applicarono le diligenze mag- 
giori à concertar con gli Stati Ollandefi la Campagna de* Paefi Badi, 
che danno il mouimenco, ò la quiete à tutte PArmi . Et perche lò- 
pra ogn’altro aiuto giudicarono poterfi accrefoer di molto la forza con 
la preftezza; à quefta, come lor propria dote, virilmente fi difpofero, 
per aftìcurar fe fteftì con la prcuentionc , e fòpragiugnere gji Spa- 
gnuoli men proueduti . La Primauera dunque , laquale in quefto Cli- 
ma, per la lunghezza de* freddi, e fcarfità de* Pafcoli fuol* effcre an-’ 
cor pacifica , e tranquilla ; incominciò à fentire F intempeftiuo ftrcpico 
delle vicine Arme , che non ad vna fola di quelle Prouincie , mà à 
tutte infieme , anzi à ciafcun’Angolo di effe vnitamente minacciauano.' 
DalPvna parte il Principe di Oranges ragunate le maggiori forze 
verfo la Mufa , e Bolduc£o , ingelofiua per terra la Gheldria , e la 
Campigna , &C per acqua la Fiandra , e’I Marchcfato del Sacro Im- 
pero : d’altra i Francelì con triplicato Efercito lòtto à tré Marifcialli . 
teneuano in continuo tremore l’altre Prouincie . Il Brezè nella Ciarr>- 
pagna minacciaua al Lutzemburgo, & à Namur: quel della Forza in 
S. Quintino turbaua tutta l’Hannonia: ij Ciatiglione in Picardia adoc- 
.chiaua FArtcfia: e la moltitudine delie Vele fpiegate per la Scaldi, e 
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4 SANT- OMERO 

per l’Oceano , facean fo/pettarc non forfè Franccfi , S£ Ollandefi ha- 
ueffer conuenuco di darli mano attorno à Dilimbarchi di Dan Chcr- 
che, e Grauelinga; il cui nuouo Porto à quelli , Se à quelli riufeiua 
vgualmente noiolò . 

Contro à tanti preparamenti quali ad vn tempo medelimo appariti, 
non erano vguali, ne pronte ancora le difefè degli Spagnoli: percio- 
che il riguardo di non opprimere lòuerchiamente vn Paefè oppreflò 
dal perpetuo pelò dell’ Armi, non permetteua di nutrir tutto l’Anno 
due pieni Efèrciti proportionati à duo potenti , Se confederati Aflali- 
tori : hauendoli l'occhio in quegli Stati à non far tutto quello che 11 
può fare, acciò per fieuolezza non manchino focto al carico; ò perla 
quantità de* vernali Quartieri , non prouino gli effetti della Guerra 
prima che la Guerra incominci . Per quella ragione haueua il Car- 
dinale Infante giudicato miglior partito di rinforzar l’eftenuato Efèr- 
cito del Conte Piccolomini Ccfareo Marifèiallo , che à feruigi della 
Fiandra hauea già tre Anni lodcuolmente Campeggiato; richiedendo 
à Celare nuouc Truppe Aufiliari, le quali paffando il Verno di fuora 
tra Colonia, Giuliers , e Cleues , al primo tempo fi fcuoteffero con 
le Genti Regie fopra la Francia . Ma perche il Conte alquanto più 
tardi riceuettc l’aflegnamento degl 'Alloggi dell' Inuerno, non gli fu 
poltìbile per qualunque vfata diligenza metterle al tempo concordato 
focto le lnlègne . Ridotto per tanto l’Infante alla dura conditione di 
riceuer la Guerra in Cala, più collo che portarla in Cafa altrui: men- 
tre con reiterate inllanze follicitaua quegli Aiuti Alemanni , comparti 
le reliquie del fuo Efèrcito fècondo il maggior bifogno delle perico- 
lanti Prouincie, in quello modo. Il Tratto di Mare, e di Terra fri 
Dun-Cherche , e Sant- Omero affegnò al Conte di Fontana nuouo 
Generale dell'Artiglieria: lòtto alla cui mano pofè il Terzo Spagnolo 
del Marchelè di Velada, Tingi efe del Trezen , Se il Vallone del Ba- 
ron di Vcfmala, con diciafètte Compagnie di Caualli condotte da D. 
Francelco Pardo Commeffario Generale della Caualleria . Al Conte 
d'Ilàmbuvgo Gouernator dcH’Artefia fottomeffe il Terzo Spagnolo di 
D. Giofèppe Sauedra, e gl'italiani di D. Francefco Toralto, e di D. 
Carlo Guafco, e vinti Compagnie di Caualli guidate dal Luogote- 
nente Generale D. Giouanni di Viuéro , da dilpenfarfi per le Piazze 
di maggior pericolo in quell* Prouincia, & ne’ mandamenti di Douay, 
8c Cambray, douc foggiorpauano • il Reggimento Alemanno di D.. 
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ASSEDIATO. 5 

Giouanni Agoflino Spinola, & il Terzo Spagnolo del Conte di Fuen- ' 
Taldagna Commandante in Cambray. A cura del Lutzemburgo ri- 
tenne i Reggimenti del Marchefc Mattei, Aldefen, la Folla, e Bèch; 
Veterani dei Piccolomini , che haueano inuernato in quelle confini: 

6 C mandò à Giue' il Signor di Roueroy col Tuo Reggimento per co- 
prir Ciarlemontc, Namùr, 6 C altre Piazze di -quelle infidiate Frontiere. 
Alla Prouincia di Fiandra deputò Sopraintendente D. Andrea Cantei- -, 
mi, con gl’lrlandefi di D. Eugenio Oneglio, e gl'Inglefi del Gayge, 

Se le Infegne delle vfate Guarnigioni ! Lalciando attorno al Paefe di 
Vas, e di Anuerfa gouernata da D. Filippo di Silua, i Terzi del Conce 
di Fuenclara , e de* Signori di Ribaucorte, e di Brione, con la mag- 
gior parte della Caualleria condotta dal Marchefe Sfondrato altro Luo- 
gotenente Generale . Stauafi oltre la Mula il Marchefe di Leiden con 
diece Compagnie di Spagnoli , il Terzo Italiano del Duca Fabritio •. 
d’ Oria, il Reggimento Alemanno del Colonello Ottauio Gualco, e 
vinti Compagnie di Caualli lòtto l'altro Commcfiario Generale D. 
Pietro di Villamor , oltre le genti degli ordinari Prefidt : incaricando 
al Marchefe , che fè gli Ollandefi paflauano la Mufa venifie à con- 
giugnerli con quei che alloggiauano attorno di Anuerfa ,'doue già 
qualche fòtttlilfima trama delPOranges era fiata opportunamente dis- 
coperta, &C reci fa. 

Pendeuano in quefto modo d'ambe le parti fòfpefè' in alto le prof, 
fimc cagioni di vna fieriffima Guerra: e^on penetrandoli ancora verlo 
doue precifàmentc hauelfe à Sgorgar la tcmpella, fòpra ogni luogo fi 
temeua : quando il Re di Francia venuto à Compiegne al principio * 
di Maggio, riuedute, c mifurate le Eie Forze, dopo molti trattati con 
gli Ollandefi , e molte prouigioni necelfaric alla vita , 8 C alla Guerra 
congregate, aprì finalmente il fuo fègreto, c diede la fpinta a sì gran \ 
Mole . Al Ciatiglione commandò di entrare hoftilmcme neirArcefia: 
al Duca della Forza di far diuerfione alle Frontiere del Cambresìs ; 
tentando la ricuperatione del Callelletto due Anni innanzi perduto : 

Se al Brezé di tenerli pronto à marciar con le fue Genti oue il com- 
mandamento Regio, Se il bifogno le chiamerebbe. Et perche la ra- 
rità de* pagamenti hauea rarefatti quegli Eferciti , ordinò leuate nuo- 
ue nel Limolino , 8C in altre contrade , per pattarle fùccettìuamentc 
nella Picardia : fiche mentre vn'Efercito marciaua , vn'altro Tene cac- 
coglicua* ageuolandofi il difègno di vn’Imprefa coll'abozzo d'vo,* 
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altra . Nella qual colà fàggiflimamente inucro fi è goucrnato quel Re 
nella prelènte Campagna, lòmminidrando continuamente frefehi lòc- 
corli , per far riparo alla naturale indabilità di quella Soldatefca più 
minuta , cosi facile à violare il militar Sagramento come a predarlo . 
Qm'nci, incaminato il Ciatiglione, e dimoiato POranges, hauendo à 
quedi promeda gran lèmma di denaro , & à quegli gran numero di 
Soldati , fi riuollè picnilfimo di fperanze à Parigi . Era il penfiere del 
Re inuedir Sant -Omero, feconda Cadellania del Paefc di Artoys, pro- 
mettendolène l'acquido in pochi giorni ; indi palTare à Dun-Cherche 
principalilfimo grembo delle Flotte; e tagliata fuori Grauelinga, ftri- 
gner quella Piazza vnitamentc con vna parte degli Ollandefi; mentre 
Paltra premerebbe Anuerlà , con infignorirfi dell* Argine , e de' Forti 
di Santa Maria , e di Callo , che le feruono di Antimuro • Imprefc 
certamente , per le correnti circodanze , più Ipaucntofe agli AlTaliti , 
che malageuoli agli Adalitori . 

. 11 Marilciallo di Ciatiglione fènza più indugio darui, accintoli alla 
(ha fpeditione , al diciottefimo di Maggio fece in Piquegnì , Abbe- 
V* Ville, e Pon- Dormì la RalTegna del fuo Efercito ; nella quale tra 
/ Commandati, e Voluntari , che da ogni parte concorfcro à queda 
Feda , il numero de' Combattenti , fenza il féguito dell'Attiraglio, &c 
altri Sementi , per le diuulgate ReJationi de* Franceli medefimi , paf- 
fàua vinticinque-mila Fanti, e lei - mila Caualli: che rallegrati conia 
prelcnza di qualche contanti , & con la Iperanza delle future fpoglie: 
& più animati , c Ipinti dal naturai talento di azzuffarli con gli Spa- 
J 9 gnoli , trouauano ogni momento lunghilfimo. Con tali Aulpici pa£ 
fata la Somma, ÒC raccolte le Truppe à Dorlans, con grandi applaufi 
2 iMA££*.di quella Piazza; al ventèlimo primo Ipiegò tutto l'Efercito, e mar- 
• ciando in battaglia alloggiò la fc ra alla Badia di Cercampo primo luo- 
go dell’Artefia : Se fatto giorno incominciò tirare à trauerlò di quella 
fiorita Prouincia , nón allo dile vfato per tanti Anni di Guerra ne* 
Paeli Badi, oue ne la Guerra, ne l’Agricoltura fi folea tralalciare; ne 
con quella diflimulatione , che vfauano le prime entrate de* Franceli, 
per aflìcurare i Campagnuoli, che co' loro Pudori mantengono le Vet- 
touaglie; ma con generale incendio de* Villaggi, c prigionia de* La- 
uoratori , diuidendo a* Soldati , &C alle Fiamme la preda di sì fecon- 
do, & abbondante Pacfe, Et quantunque l'inuidia del difòrdine fca- 
ricaflero sù la Gente di Gaffione alquanto più eftèrata delle altre ; 
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qùefta nondimeno è la nuoua legge del guerreggiare Alemanno dapoi 
che il Valde- Stein corruppe la militar disciplina ; facilmente apprcSà, 

&C praticata da Francefi nella Lorena, e poi nell’altre Prouincie; sì per 
mandarfi auanti lo Rallento inuece di Precurfòrc, come praticò il loro 
Carlo ottauo aflalendo Tltalia: sì per Supplire alla debilezza dell’ Era- 
rio allignando à Soldati in luogo di Stipendio la preda : si ancora per 
rendere aH’Auuerfario piò difficili i foccorfi , & il foftegno delPEfcr-, 
cito col guaito delle più lane, e fruttuofe Prouincie. Abcnche fe di* 
rittamente fi giudica, niuna cofa è più contraria alla ragion di Natu- 
ra, che per difefa dell’ Agricoltura permette à principio le Guerre: n$ 
alla ragion militare, perche gli Elerciti incendiari) lìruggendo la Catn- 
pagna Itruggon fe fletti; & nelle medefimc fiamme abbruciano le 
melfi altrui , & le proprie fperanze . Hauendo egli adunque mandato 
il Conte di Saligni Marifciallo di Campo à discorrere , & C predar le 
Terre con mille Caualli, iquali non hauean bifogno di ettcr molto 
attizzati; noi] gli fu difficil cofa ne* primi, sbigottimenti di accodarli , 
à S. Polo, Borgo più grande che forte fopra il fiuqpc Ternois, ouc fef- 
fanta Soldati di Guarnigione, con alcuni Borghefi. fatta come meglio s 
poteano refifknza fino all’arriuo di tutto PEfcrcito in corpo, fi re- 12 
fèto à conditione , che per gli Terrieri ogni colà fofic falua ; & la 
Guarnigione fi ritiratte à Betunc . A'.medefimi patti fi diedero <\uz\ n 
di Pernes , nel medefimo modo otteruati ; perche partendo 1* Efcrcito 
reftaua la lòlitudine, & la fiamma in ogni luogo . Intanto il Ciati- • 
glione , guadagnato alquanto più Armatamente il Patteggio di San 
Martino (opra il medefimo fiume , inuiò Corridori # Saccheggiare i 
Cartelli, i cui Paefani dal timor fourapprefi fenz’ alcuna Guida, come 
Greggia aflàlita fenza correggimcnto diì’aftorp, fi fpargcuano alla 
fuga, 6C da ogni parte Si portauano al Campo Vettouaglie, òC. bot- 
tino. Con la medefima facilità fi prefuafe di entrare in Ayre Città, 
diuifa dalla LifTa, Fiume nobile, che diuide PArtefia dalla Fiandra; 
ma ignuda di Fortificationi : &C gii s'auuicinauano alle Porte quattro- 
cento Precorridori ; ma vrtando coloro in quattro Compagnie di Ca- 
ualli vfciti dalla Città come Valello percuote in vna Secca non afpet- 
. tata , fù l’vrto così fànguinofò , ch'egli temendo di perderui troppo 
tempo, contento della fola veduta delie Mura , onde il Cannone inco- ** M *ll m ‘ 
■ mmciaua à farli vdùe , continuò infino à Teroanna il fuo camino . 
Teroanna è vn Villaggctto di. poche, & rufticanc Cafctte; nato cotv 
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. . tuttocio dalle tran fp or tare rum e di quell* antica Teroanna Capita! de* 
Morini , e dopoi famofà Frontiera de* Franccfi , Spugnata dagl’Inglefi, 
c diArutta da Maflìmiliano Celare, anzi cosi fepolta, che nulla ne ri- 
mane al prefente . fenon la Folta. Ei par nondimeno che in que* po- 
chi, & poueri Habitatori foprauiua qualche reliquia di quegli Spiriti 
bellicofi, percioche trinciente le ahgufiie di .vn Campeftrc Cimitero, 
e quali nel loto fopolti , pertinacilTimamente E difefero contro tutto 
l'Elèrcito , con morte di dugentò Franceli , e molti Vfficiali , finche 
da’ frequenti colpi del Cannone aperto Vn'Angolo di quel fragiliffimo 
Parapetto, non potendo refifiere all’ affollo li refero alla mercè del Vin- 
citore, che detenutane vna parte, l’altra condannò al fupplicio, mife- 
rabile efompio di vna temerità generofà. 

In quella guifo i Franccfi infra quattro giorni fenza contrailo di 
rilieuo, trauerfarono diametralmente l'Artefia. Perche hauendo già 
l’Ollandefe incominciato l’imbarco dell’Efercito prelfo di Berga-al- 
Zoom , che con vn fubito Ipirar di amico vento potea volare impro- 
uilamente* fopra alcuna Piazza forte di Mare, ò delia Scaldi, l'Infante 
giudicò più ficuro di guardar la Fiandra con ogni Audio; & fc vna 
delle due Prpuincie douclTe auuenturarfi , parergli minor male di au- 
uenturar l’Artefia, per giacer queAà nella fuperficié, e quella nel Cen- 
tro degli Stari * Oltre che gl'incendi, c le fpopolationi che faceuano 
i» Franceli , dauangli à credere non elTcre lor difogno di foggiornare in 

• mezzo deH’Artefia, perche non vuole habicare chi abbrucia l'habi- 
tatione ; Nè piccola fperanza gli aggiugneua la naturai condition di 
quegli Auuerfari , che ficome cotidianamentc accade , poffono più fa- 
cilmente difcacciarfi , che deluderli , Per quefic cònfiderationi non 
volle di uertirc alcuna parte* delle fue forze dalle Èrontiere maritime , 
nè da quelle degli Ollandefi* che più tenacemente conferuano le loro 
prefe ,.per contraAare à vn più forte Nimico l'arbitrio della Campa- 
gna , infino à tanto , che* forco’ alcuna Piazza importante noi vedelTe 
impegnato; nel qual tempo, & l'Efercito Francefo fecondo il Aio co- 
Aume A ridurrebbe à meno , & Io Spagnolo fi accrefcerebbe con gl’- 
Impcriali fulfidi del Piccofomini. Approuò I’ifpericnza queAi difcorli: 
perche non riufeendo più si facile’ al Ciatiglionc . jl conjìeruare, come . 
l’occupare il Paefe; nel giro di pochi giorni incominciò à fornir fi cor- 
to di quelle Vcìtouaglie, che ramo prodigamente fi dauano al Fuoco; . 
e palpando dall’abbondanza alla inopia fenza mezzo', troppo preAo fi 
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' condulTe alla dura ncceffità di ricercare i viueri lontano, (ottopodi alla 
ingiuria delle ftrade, 8C à pericoli de’ Conuogli. Perche,, oltre Tha- 
uerfi falciato addietro Hedin-Fcrt, c»Ranty alia (ìniftra , Betcune , 6 C 
Ayre alla delira ; i Contadini Artcfiani dallo eftremo terrore {pinti 
nella eftrema dilperationc , fortificatili co’ loro Armenti attorno le alte 
Torri delle Chiefe, e de* Caftclli, fi refero formidabili à quegli ftefii 
de* quali tcmeuano ; obliandoli con oflinatc difefe à battere ogni Ci* 
mitéro come vn Forte Reale . Ilchc in ogni modo neceffitaua il Cia- 
tiglione à voltar l’Elèrcito in qualche parte, che dalla Francia potelTe 
facilmente riceuer le prouifioni della Guerra, e della Vita. Perlaqual 
cofa tenuti lungamente in lòlpefo non pure gli Spagnoli , ma i fiioi 
medefìmi con la perpleffità de* mouimenti frà Sant* Omero, Ranty, 

&C Ayre; finalmente auanzandofi tutto à vn tempo, al ventefimo- r , c 
quinto di Maggio, terzo della Pentecoftc, comparue con tutto l’Elèr 25 M^gìt. 
cito , & Atti raglio {piegato con ifpauentofa magnificenza (opra il 
Colle di Blandèch alla veduta di Sant -Omero. Quiui non lei iza 
generofi fremiti, & gratiffimo applaulò infinuò nell’Elercito le ragioni 
{limolatrici à quella Imprefa . Eller fi fatto cofa rara à penetrar nelle 
Vilcere di vna Prouincia lènza danno , anzi con tanto profitto de* . 
Soldati ; pofponendo le cautele al commandamento del Re , di cui è - 
ordinario tentare Imprelè non ordinarie; &c commettere alla Tua For- 
tuna quei fuccclfi , che altri confutano con le. file forze. Hauer la 
Giufiitia diuina protette l’Armi di Luigi il Giulio, come armi pro- 
prie di lei : & non elTer marauiglia che sì felicemente fiorilca il Gi-* 
glio di Francia in quella Prouincia, che porta le fuelnfegne feminate 
di Gigli . • Sotto i medefimi Aufpici douerfi prefagir felice 1 * A {Tedio > 
di vna Città già quali alfediata dalle Acque , & così vicina al Bolo- 
gnelè, che può le colè neceflarie copiolàmente {òmminillrare ; Aliai 
facilità dell’Afledio aggiugnerfi il prezzo della Vittoria . ElTer quella 
Città sì vaga per gli Edifici priuati, e publici, che ne’ Pacfi Balli può,; 
contarti frà le prime, ò la prima frà lo feconde: & alla vaghezza cor- 
rifpondere l’opulenza, sì per la bontà de* terreni, come per la leruitu 
delle acque viue , che le continuano il commercio dell* Oceano, e 
della Fiandra co* fuoi natiui, 8c artificiofi Canali. Quand’ogn* altra- 
circollanza mancalfc, non mancare vn tal (ito, che alle Iperanze de’ . 
Soldati porgerebbe amplilfimc, e più lontane Ipoglie; &; à quelle del 
Re aprirebbe fenza difficoltà vaftiffimo campo di più confidcrabili 
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Imprefè; potendoli al luo fauore felicemente /correre, e far tributaria' 
la Prouincia di Fiandra infino à Gante ; e mettere il Morfò à Grauc- 
linga, e Dun-Cherche, gemini /pauenti del Mar Britannico . E Aere 
" inlòrama gran danno a’ Vinti i’impouerirli di vna tal Gemma : e gran 
fama a' Vincitori di hauerla incaftrata nella Corona della Francia . 

Quelle medefime ragioni che dauano coraggio a* Francefi , hauean 
dato ftlpitionc agli Spagnoli : perche 1* Infante fin del pafTato Aprile 
prefentiti li loro primi nitriti , hauea commandato al Conte d’ifàm- 
burgo di migliorar quella, & altre Piazze della Tua Prouincia; & il 
Conte vifitato il luogo, hauea concertato vn modello della nuoua For- 
tificatione , Se lanciati giardini per mandarla ad effetto . Spiegali la 
Città di Sant -Omero quafi vado Triangolo di portioni circolari in 
forma di Cuore; lenonchc il lato manco firà Mezzogiorno, & Oriente 
; lì fragnè da vn* Angolo che fpunta in fuori . Mà la Capacità è tale, 
che fé dai Centro della Città deferiui vn Cerchio di mille ottocento 
palmi difemidiamccro , toccherà fàcilmente tutti tré i lati . Ella hà 
.quattro Porte, che fpefTamente ci conuerrà nominare, di S. Saluadore 
nell’Angolo fuperiore del lato diritto verfò Ardrcs; di Santa Croce 
nell’Angolo di Mezzogiorno, che mira la Francia ; la Bruciata fri 
Mezzogiorno , e Leuante verfo l’Artefia ; 8£ la Opontina nel lato di- 
ritto ver fo la Fiandra; cosi chiamata da Oponte lunghiflimo Borgo, 
& giunto alia Città fòpra il Nauilio , nelle cui fponde forgono i Mu- 
lini à vento, e gli Edifici delle Funi per gli Nauili di Mare, Trà la 
Porta San Saluadore , Se la Bruciata afeiutto ha il Follo , e /copre non 
ieuate ne incolte Collinettc j mà il rimanente é circondato di profon- 
de Paludi , nodrite in parte da proprie fcaturiginì , de in parte dal 
Fiume Haa , che gittando duo Rami nauigabili dentro le Mura , e 
riempiendo i Folli da quel lato , piaccuolmente ferpeggia per la pia- 
nura di Vatten , c di Borboch, e fi confonde con l’Oceano à Graue- 
linga, Ella é dirtela, Se vgualc , fuorché nell’ Angolo finiftro, ouc /òr- 
ge vn Poggetto chiamato Sitio, che diede il nome all’antico luogo» 
prima che lo traheffe da Santo Audomaro, vulgarmente Sanc-Omero, 
prima Padre di Monaci, e dopoi Vefcouó di Teroanna. Belli fon gli 
' edifìci , mà bclliflìmo il Tempio Maggiore , il Moniflcro di S. Berti- 
no, Se il Palagio della Città : tutti però feruiano più di ornamento , 
che di prefidio; perche vna Piazza sì meriteuoie non hauea ne Citta- 
della, ne Cartello, fenon di nome appiccato ad vn’ antica touina; ne 
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' trauagli fuora, ne fortificadofti dentro; poiché, toltine cinque difetto!! 
Bèliouardi vedo la Francia, il rimanente del Muro fencc più dell’antica 
(implicita , che della moderna Architettura . Ordinò dunque il Conte, 
che fi alzaffero di fuora otto Mezze Lune fra Bèliouardi *, &c vn’Orna- 
uerch, che apprertb i Fiamminghi fignifìca Fortificatione cornuta, in- 
nanzi la Porta Santa - Croce : & altre quattro Mezze Lune tra la Porta 
San-Saluadore , &. la Opontina: & quattro Batterie (òpra le Mura, 
due contro la Francia, vna contro l’Artefia fui Monte Sitio,.& vn*- 
altra verfo Oponte per nettar la firada Reale, che (opra vn* Argine, 
ò rileuata fponda , ch*efli nominan Dicco , trai Fiume, e le Paludi 
conduce ad vn* importante partaggio dalPArtefia alla Fiandra, chia- 
mato il Bach . Ma come che al principio di Maggio fi mettefle ma- - . 
no all’Opra, con molto ftudio di ciafcun* Ordine de’ Cittadini, edam- 
dio Chericale; contuttociò, ficome prefto languono le cofe publiche, 
all’ arduo de* Francefi per la maggior parte non erano in difefa; ne 
v’era Gente, ne Munitioni, per le cagioni, che ridiremo più fotto, à 
fòffìcienza per {ottenerle alcuni giorni. Non perdette vn* oncia di 
tempo d Ciatiglione in occupare i Pofii auand che i Cittadini fcuo- ' 
tetterò quel primo horrore , & le forze lontane vi concorrertelo : poi- 
ché ben* era informato, che dentro non haueano più che quattro Com- 
pagnie di Caualli , con alcuni pochi Fanti , de di fuora il fòl Reggi- 
mento del Vefmala, fparfo più torto che collocato dal Conte di Fon- 
tana in certi luoghi più auuantaggiofi per eonferuarli , che per edere 
conferuati . v 

Il giorno adunque del fuo arduo, riconofciud , e difegnati i Quar- 
tieri principali per accampami J'Efercito, cominciò à batter lènza di- « 
miora il Cartello di Arco non più che vn quarto d*hora lontano dalle 
Mura (òpra il medefimo Fiume . Trenta lòldati, fenza più; lo guarda- 
uano, i quali (ottenuta per qualche tempo la violenza del Cannone , 
conuennero di ritirarti in Ayre, &C cedere il Pofto; che per le molte ***■*&& 
commodità fu eletto dal Ciatiglione per ilio Quartiere : & vi fu Per- 
fida , che quefta Primida dell’ Artedio addimandò in proprietà : cosi 
era grande la fiducia di giugnere al lor difiderato fine, che non pcn- 
fauano al modo di vincere, prima che alla diftributioqe della Vittoria, 

Et perche la difficultà de* Conuogli giornalmente crcfccua, ÒC con cfla 
la difficultà delle ftrade per le partite de* Paefani imbofeati, ò fortifi- 
cati, come detto è, alla Campagna; mandò la FertèlmbautMarifciallo 
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di Campo con ifquadron volante di mille Caualli, e tre- mila Fanti , 
de alcuni Pezzi , à batter nel medelimo tempo- quei Ricettacoli , che 
infeftauano le condotte di Ardres , & Abbe- Ville. Preio Arco, fi 
. affrettò di guadagnare il nuouo FofTo, Canal cieco, che da Ayrc fino 
à Sant -Omero (tendendoli per lungo, diuide l’Artelìa dalla Fiandra 
Teutonica verfo Ponente : vacillandoli nella opinione, fé quella fia re- 
liquia dell’ antico Mare, ò taglio artificiolò del Conte Balduino per 
méta , e termine alle correrie de* confinanti Franccfi . Era certamente 
necelTaria agli Spagnuoli la difefà di quel Palfo per comunicare i fuf- 
sidi della Fiandra agli Attediati , e ralficurar la Fiandra medefima • 
Perche da vn Ridotto già fabricato Copra il Follo, hauea il Fontana 
prodotto vn Trincierone infino alle Paludi , & lalciatolo à carico de* 
' Padani Fiamminghi , lotto il commando del Gran Bagli di C allei , 
Caftellama più vicina , & perciò più intcrclTata in quella difefa . Ma 

• niuna cola diminuisce maggiormente la ferocità de* Paefani , che la fe- 
racità de* Paefi . Perche douc que* dell’ Artefia, laceri , e maltrattati 
dalle Guerre, fortemente difendeano le vite loro*, quelli allo incontro 

' morbidi , c (atolli per la fertilità de* podéri non violata dalle militari 
inlòlcnze, non poteano (offrir la fama del lontano, non che la veduta 
del vicino Inimico . Niun comandamento fu dunque alTai forte à Ipi- 
gnerui il numero pretelò ; ÒC quei che fi feccr cuore , alla inlòlita prc- 
fenza di alcuni pochi riconolcitori gittando 1* Animo c TArmi, ò fai- 
uarono vergognolàmente la vita , ò mifcrabilmente la perdettero : la- 
onde quei del Ridotto, così proftìmi al pericolo come lontani dal foc- 
corlò , alla prima fcarica fi confelTarono vinti , & à Clcrmarès per 

• compofitionc fi ritirarono . Quello fuccelTo diuulgato dalla Fama , 
che ne* tempi di Guerra lludia maggiormente le Hiperboli , riempie 
quei contorni della Fiandra di Ipauentolo tumulto, c di fuga : di cui 
vlàndo bene il Ciaxiglione inuiò il Sillardo col fuo Reggimento , e 
due Compagnie di Egcnsfeld per battere, &c predar la Caftellama di 
Cartel, Città piccola, ma forte di fico fenon di Mura, il cui Cartello 
fopra vn Colle Ifolato quafi alta Sentinella feopre, &C copre Berga di 
San-Vinocco, Ipra, Poppringhen, Borborch, &C altre Città di quel 
Contado . Non furono i Cittadini troppo più animo!! che i Conta- 
dini : tic Francefi hebbero altra fatica nel vincerli , che cercarli : per- 
che veduto lontano il poluerio di alcuni Corridori , non altramente 
che fe tutta la Francia hauelTero alle (palle , lalciato a* fuoi Nimici 
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tutto ciò che in vna ftetcolofa fuga non fi può ageuolmcntc portare: 
dalle Torri , &C da* Poggi più remoti ftauano mirando agghiacciati 
l’Incendio delle lor Cafe. Tre giorni durò il faccheggiamento , ne* 
quali fo altrctanto ftudio impiegauano i Francefi nel fortificar quella 
Città quanto in predarla , lènza dubio lalciauano negl’ Occhi della 
Fiandra vna pungentittìma fpina . Ma fono ancora i Paefi alle loro fa- 
talità fottopoftì . Fù da Fiamminghi più volte rifobricata quella Città 
perche più volte da Francefi fotte diftrutta : né dittrutta fora giamai 
tanto, che per gli meriti del fito dalle fuc ceneri non riforga. Con- 
feguito il Fotto, inuertì la Badia di Clermarès, fondata nc* tempi di 37 
S. Bernardo da Tieri Conte di Fiandra in piano, e foluofo {patio tra’l 
Fiume, e lo Stagno, doue fi vede la celebrata marauiglia delle Ifolette 
natanti. Due Capitani con dugenco Fanti guardauano il Tolto con 
molta prouifion di Vettouaglie; perche i creduli Campagnuoli quiui 
ficome in luogo più Santo, &C inuiolabile, haueano ricouerate le loro 
pouere fortune : ma vguale inopia fentiuano delle munitioni per com- 
battere; perilche inuolci nelle medefime difficoltà che qnci di Arco, ai 
ne vfeirono il giorno appretto alle medefime conditioni . Furono que- 
lli condotti in Ayre , c la Badia Taccheggiata , inuolgendofi nella pro- 
fana preda ie cole Sacre . Et comunque fia de* commandamenti del 
Ré al Vefoouo di Auxerra , che lèguiua quell* Eforcico, per la rertitu-.. 
tion delle cofe predate à quefta, 6 1 alle altre Chiefe, come Icrìuono 
i Francefi, non fe ne vide perciò alcun* effetto . In cocal guifa fono i 
Principi ingannati ; iquali pottono etter pietofi, ma non parerlo, quan- 
do i Soldati noi fono , ò noi paiono : ma perche curarli i comman- 
damenti humani nella reftitutione , da quei che trafeurano i diuini 
nella rapina? ò come ricettarli le Chielè da quegli Eferciti, i Capi 
de* quali fono Imembrati dal Capo della Chiefà , quali eran quelli ? 
Fortificò il Ciatiglionc quello Pollo con vn recinto à Mezzclune, c 
Bellouardi capacittimo di vn gran Quartiere : indi per gli Pafcoli di 
Bonagama pafsò a Niurletco, Cartello fopra il Capo di vn 'altro Ca- 
nale foftenuto da vn lungo Argine; fiche per terra, &C per acqua per- 
mette il paleggio alla Città mezza Lega difeofta . Mà quegl’inge- 
gneri come poco pratici del luogo , cosi poco auucduti della necefo 
fica di quel Parto , amarono meglio di 'abbruciarlo : del qual* errore 
troppo predo à Francefi rincrebbe . Così furono ferrati i guadi al 
foccorfo per quella parte che vien circondata dalle paludi : mentre 
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con minor fatica occuparono i polli delie Colline vcrlo la Francia ; 
& principalmente quel di Saubruìch lopra il Ramo finiftto del Fiume, 
8C il Cartello di Epcrlèch . Quello come palTaggio vtiliflìmo per in- 
carenar la Circonuallation di Terra con quella delle Paludi , fu ben 
munito , ÒC commertò al Signor di Haliier Luogotenente Generale del 
Ciatiglione : quefto come Porto importanti (lìmo per aflìcurar le Con- 
dotte , ftì aftegnato ai Gouernatorc di Ardres , che con gencrofè pa- 
iole fi obbligò a lòftcnerlo : & à quefto fine lòpra il Capo dell* Ar- 
gine di Anuino, chiamato Niu-Mulen, che vale nella nóftra lingua 
nuouo Mulino, difegnò vn Forte traT Fiume, Se le Paludi per coprire 
il battuto cammino . 

Quelle nouelle , che ad ogni momento lopraggiugneuano a Parigi 
Se à Bruftelies, riempieuan quelli di giocondillime Iperanze, e quelli 
di vn mertilfimo timore . Ma vi rcftauano ancor due Porti principa- 
lilfimi verfo il Contado di Fiandra, il Bach e Vatceo . Vattene vna 
Badia à tré leghe da Sant-Omero con alto Edificio, e fortilfima Tor- 
re in cima à vn Monte; à cui piedi lòggiacc vn piccol Borgo , ba- 
gnato dal Ramo deliro del Fiume Haa in faccia al Colle di Eperlèch; 
tra le quali anguftie {corrono le Acque delle Paludi , Se de* Canali • 
J1 Bach, voce Fiamminga che viene a dir Pontone da varcar Fiumi, 
è vn palTaggio del medefimo Canale , Signoreggiato dalia Chiefà di 
San Momelino , lòpra il Rialto di vn Colle , capacilfimo di fortifica- 
tione tra Vatten c Sant-Omero. A quell’ Angolo eftremo eran ri- 
dotte le Iperanze de* Cittadini ; perche commanda à due ftrade Reali, 
l*vna che conduce alla Città lungo il Fiume , l’altra à Saubrìch pej 
trauerlò delle Paludi : Se perciò grandiflìma iftanza fecero al Conte di 
Fontana per conlèruarlo, fenon che mancatogli {patio di fortificarlo, 
ordinò al Vcfmala quiui acquartierato con dugento de’ Tuoi che ac- 
collandoli i Francefi per attaccarlo , ritirarti: la fua Gente à Sant-O- 
mero : c perche ne* Paefi Balli i Maft'ri di Campo non vbidilcono à 
Gouernatori delle Città , lafcialfc il commando di quella al fuo Ser- 
gente Maggiore, Se egli della {ua Perlòna dilponelle à fuo arbitrio. 
Non fperaua il Ciatiglione che douefler fargli del Bach sì gran mer- 
cato: anzi temendo non riferbalfero per quel Parto 1* eftremo della di- 
fefa, difegnò di lourapprenderlo di notte con mille dugento Fanti , e 
mille Caualli : ma non efiendofi quelli ritrouati all*hora aftegnata in 
procinto, come fogliono per lo più guartarfi le lòuraprelc, fi prefentò 
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* di piano giorno con maggior numero, e col Cannone. Et quantun* 29 
que non vi hauclfc altra fortificacione che vna Linea fra due Ridotti ; , 

cominciò nondimeno il Vefmala à far fronte; indi feguendo l'ordine 
del Conte, ritirò à grand'agio la Tua Gente & Je Barche fearamuc- 
ciando all'altra ripa; per la via dell'Argine tutti fàlui ricouerò nel- 
la Città . Quiui futuramente rizzata innanzi al Borgo Opontino vna 
Batteria , tagliò l’Argine in modo , che per quella ftrada, laqual mi- 
nacciaua maggior pericolo , non reltò più in Arbitrio de* Francefi di 
forzare il Palio. Et nel medefimo tempo altri due Argini verlo Chic* 
tambruge da Cittadini furon tagliati, che con fubita inondatione rc- 
fero la Città dalla parte di Opontc inacceflìbile . Mentre il Ciati- 
glione attaccaua il Bach , 1 * Hallier s'incaminò verfo Vattcn ; oue non 30 Maggio. 
trouò più ne Borgo, ne Borghefi . Perche il Fontana, gittato dentro 
la Città qualche numero di Soldati , e di munitioni , abbruciate le 
Calè, e tagliati i Pomi de* Fiumi, c de’ Canali per licurezza della 
Fiandra; quindi E ritirò, per non impegnarli in quella difefà fenza 
le forze douute. 

Qual folle l’abbattimento e confùlion di quei d'entro poiché per 
la perdita de* due Polli fi videro d’ogn’ intorno ferrati i palli, c fo- 
uerchio il domandarlo . Abondauano veramente di Frumenti , d’ Ar- 
menti, c d’ogn’altra forte di Vettouaglie; fenon fc del Butìto, com- 
mune elemento, non che alimento del Vulgo. Mà le Fortificationi 
erano, come è detto, imperfette , c foarfe le prouigioni di Guerra » 
anzi per la maggior parte corrotte. Haucano quattro Compagnie di 
Caualii, quattro d’infanteria Spagnuola , quattro d'inglefe, e parte 
de’ Valloni di Vefmala, che oltre le Militie della Città (delle quali, 
per mancamento di efercitio * e per fouerchia tenerezza verfo le loro > 
Cafo, àc per alcuni legami di conlànguinità co* Francefi; non fi do- 
rica far molto fondamento ) non fàliuano à mille cinquecento Soldati 
effettiui . Numero di lungo tratto inferiore al bifogno delle mura &C 
delle opere*, douendo ad vn'hora guardare i Ripari , trauagliarc alle 
fortificationi, difendere alcuni Pòdi di fuora,e tener lontano vn vigo* 
rofo Nimico con le Sortite . Siche potea più lungamente difenderli 
contro la fame, che contro il Ferro. Mà più d’ogn' altra imperfet- 
tionc doueafi temer l’Economia del Gouerno ; rimanendo fino à quel 
. tempo indecilà tra’l Goucrnatorc e ’1 Magiftrato, e trà quelli eia Guar- 
nigione la forma dell* olTequio , e del commando : dalla qual confo. 
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(ione era proceduto il poco prouedimento della Piazza $ perche fra 
tanti Capi non Vera vnCapo certo che affoluramente fòpraintendelte, 
& rapprefentafle i bilògni . Tutti quelli furono alimenti alle fperan- 
zc del Ciatiglione;.che hauendo a* vintilètte di Maggio llabilito nel 
Coniglio di Guerra la maniera dell’Altedio, al primo di Giugno pro- 
mcirc ai Re per Tue lettere di condurlo fra pochi giorni à glorioliltemo 
fine, elàggerando cosi le confeguenze di quell acquillo, che il Re alla 
diuulgata fi dichiarò rifoluto d’infignorirfcne , benché non hauelTe à 
collargii meno che la Roccella . 

Vedeua 1’Infante pericolar Sant- Omero, ma piu temea di Dun- 
Cherche Città e Pollo della Fiandra (òpra 1* Oceano Britannico, che 
prete il nome da vna Chiefi > che i Fiamminghi chiamano Kerkh , 
fabbricata fra le Dune, ò Monti di làbbia, quali venga à dire Cbiefa 
delle Dune : non folamence perche al cader di quello , douca tollo , 
6 tardi cadere ancor quello; ma per lolpetto che infingendoli i Fran- 
celi di alTediar Pvno , non continualtero il camino all’ Attedio dell’- 
altro, verlb doue alcuni Vatelli da Guerra Ollandeli già veleggiauano • 
D* altra parte non cran minori nel medelimo tempo i lòfpetti di An- 
ucrfa , fondati negli auuili , & nelle apparenze, 6 C andamenti dcll’- 
Àuuerlàrio • Perche nel medelimo punto che il Ciatiglionc attaccò 
Sant- Omero, l’Oranges partì dalla Haya per trottarli all'adunamento 
. delle lue Genti à LicoyprelTo Burén ì e già la Flotta delle Cialoppe , 
c de* Pontoni, da varie parti per la Mufa, c per il Val li era congre- 
gata con Attiraglio , &C Munitioni imDordrèch : 6c quà batteuano da 
molto tempo i ditegni di quel Capitano : llimolato, licome vien cre- 
duto, dalFacccfb diliderio d’ incoronarli Duca del Brabante. L’vgua- 
’ glianza dunque del pericolo di Anuerlà e Dun-Cherche , teneua in 
dubio l’Infante, c’I luo Conliglio, qual perdita folte maggiore, 8C à 
qual parte applicar li douelte lludio e forze maggiori. Da vna parte 
conlidcrauano Anuerlà come la Fenice de’ Paeli Balte , incomparabile 
nella vaghezza , & poCfeditrice degl* immenli Tefori di tutte Paltrc 
Prouincie • Efler Dun-Cherche Scala delle Merci , e Porto impor- 
tantiltemo ; ma Anuerlà centro delle vene de* Fiumi c de* Canali , 
che transfondono à tutto il Corpo dello Stato gli alimenti , e la Vita . 
Rimaner quella in vn Lembo , e quella nelle Vifccre : Siche perduta 
quella, pericola vna lòia parte del Contado di Fiandra, e delPArtefia: 
ma perduta quella , pericola il rimanente . della Fiandra , e tutto il 
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Brabantc . Àppreflb, poterli Dun-Cherche ricuperar col beneficia 
del Tempo, c delle forze di Mare; ma con Anuerfa perire ogni Ipe- 
ranza : percioche oltre alla bontà delle Tue fortificationi , verrebbe co- 
rto dal Vincitore con l'incifion degli Argini, allagata d’ogn* intorno, e 
r eia inefpugnabilc . In brieue, tal* effere il (ito, e la communication di 
quella alle altre Città , che la Seditione del Brederóde , la Tirannia 
dell’Oranges, l'Ariftocratia degl’ Ordini, e l'Apollasia dalla Religion 
Catolica quiui fi rtabilirono , e quinci alle altre parti inferme piu fa- 
cilmente fi /parlerò. Ma per altra parte, confiderauano Dun-Cherche 
più debile, Se però bilògnolò di più veloce, & efficace lòuuenimento 
che Anuerlà > laquale, Se per lo feudo di tanti Forticclli fòpra'l Fiume, 

Se per la gagliardia de’ Ripari e del famolb Cartello , che die l'Idèa - 
à tutti gl' altri dell’ Europa , haurebbe facto lungamente fudar la fronte 
agli Aflfediacori . Più , che apprcllò l'occupatione della Lorena , e le 
difficoltà de' camini per I* Alemagna , più necelTario era diuenuto quel 
Porto ; ilquale intercetto , chiudea la communicatione de' maritimi 
aiuti . Et lopra ogn’ altra cola, pedo Dun-Cherche, elfer perla Gra- 
uclinga, Se interrotta per tèmpre la grand'opera di quel nuouo Porco, 
nalcente alle Ipcranze dello Scaco ; che incominciato al fauor della 
Guerra bandita co' Francefi , rimarrebbe dopoi per qualunque Pace 
imperfetto. La douc non hauendo gli Ollandefi altro vantaggio , che 
nella quantità de’ Valelli , per la capacità de* loro Difimbarchi , Se per 
la flrettezza di quei del Re nella Fiandra; il vallo leno di quel nuouo 
Canale recherebbe alla Oilanda, Se alla Francia ecceffiui timori. Di- 
battutoli nel Configlio quell'importante Problema, rilblue l Infante 
d'inuiar verlb Dun-Cherche il maggior neruo; cioè , Ji Terzi Spa- 
gnuoli di Velàda, Fuenlàldagna , e Sauedra; gl' Italiani <ii Toralto» 
e Carlo Guafco ; 1* Irlandcfe di Oneglio ; il Reggimento Alemanno 
dello Spinola; gl’Inglcfi di Trezen, c Gayge; tre Inlègne Vallone di 
Vefmala rimale fuora, con quaranta Compagnie di Caualli , e due 
Reggimenti C coatti di Forcacelo, e Ludouico. Oltre à tutti quelli, 
vi delfino l’Efercito Aufiliare, che douea condurli dal Piccolomini ; 
ilquale aggiunto alle Genti Regie , fi prefùraeua vn Corpo di vinti- 
mila. Fanti, e diecemila Caualli . Giudicò dunque necelTario , ohe 
il Principe Tornalo fenza dimora fi trasferirti à Borbòrch , piccola 
Città, Se quali Centro frà Sant-Omero, Dun-Cherche, e Grauo- 
linga , per cflere arabidertro à foccorrer con quelle Truppe l'vna ò 
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l’altra Piazza conforme al bifagno : & egli riloluro di aflìftere perlò- 
nalmente alle cofe di Anuerfa, col reftante del Regio E ferrico, alzò 
vn'Argine (òpra la Scaldi, /pianò inucili Edifìci accorno quelle Mura, 
, e rinforzò, ò cambiò alcune Guarnigioni de* Forti circonuicini . 

Partì il Principe di BrulTelIes la notte antecedente al primo di Gia- 
t Gmp*. gno, e continuando il camino col giorno , fi trouò così improuifo à 
Poppringhen, che la partenza & Tarriuo in vn’ifte/fo punto fi Zeppe- 
rò. Quella celerità ritardò il torlo alla Vittoria Franccfc : perche 
dalla fòbica lama fòurapprefi quei che ripofàtamente occupauano la 
Caftellania di Caffel , ripagarono frettolofamcntc il FolTo nuouo per 
riunirli al fuo E fèrrico ; e rollò libera* la Fiandra occidentale da vn 
iGiu&tt. g ra n timore. Venuto il dì fuffeguentc in Borbòrch * Se informatoli 
de* bilogni della Città alfediata , &C confiderata la qualità de* Polli e 
» di tutti gli Aditi ; /limò domerò dirizzar tutti i penfieri alla ricupera- 
rione di Vatten e del Bach ; importando affai quello per communicar 
l’Efercòo alla Città , e quello per allìcurare il tranfito delle neceffarie 
prouigioni . Mà perche le Squadre del Piccolomini ftauano tuttauia 
molto lontane^ e lènza quelle, per la difuguaglianza dclPElèrcito del 
.Principe al Francete , forzare apertamente quei polli era diffìcile , dar 
battaglia temerario , e continuar la communicatione imponìbile : ri- 
fai uè di tentarli per fourapprefa, ò non fuccedendo quella del Bach , 
guadagnare il paffaggio di Niurletto , da Frànceli non molto cono- 
' feiuto , per tranfmetter di quindi nella Città vn repentino faccorfb 
d’Huomim e di Munìtioni , bafleuole à colerar f affedio finche venuti 
"gflmperiali fi ributtaffero interamente gli Affalitori . Mà non è fem- 
pre la velocità ( ncceffaria qualità delle fouraprefe ) in mano de* Ge- 
nerali : fu neceffario di faprafèdere alla efecutione fino all’arriuo di 
que’ due Terzi, che in Cambray, c Douay foggiornauano . Fratanto 
per diuertire i Francefi dalle opere della Circonuallatione, &C per im- 
«,* pedice i Conuogli di Calès e diArdrcs, mandò grolle partite di Ca- 
. ualli à battere i camini ; e collocò i Croatti in Ayrc , & Ranty ; i 
quali di prima vfeita disfecero la Compagnia del Vintemal , condu- 
cendo preio, e mortalmente ferito ii Capitano : c*l giorno apreffo 
diedero nel Quartiere della Fertc; Se ad ogni momento prefènrandofi 
auanti all’Inimico quali importunifiìme Ombre, lafciauano della loc 
natia ferocità lànguinolcnti vclligi . 

Quam* animo accrebbe agli Affediati la venuta del Principe, tanto 
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nc tolte ài Ciatiglione , che fi trouò già corte su’l principio le file 

mìfiire . ’Perche.cefiancfo nel fuo Elèrcitola materia delie rapine, e 
crescendo le fatiche della Forcificatione , 1 Reggimenti fi disfaceuano 
fenza /angue. Incomincio dunque* à far per tempo alte* doglianze alla 
Corte : elàggerando il numero de* Nimici eflere maggiór dell*opinio- 1 
ne,-8£ il filo minor delle promette , che il Secretano Noiero à nome ' 
del Re gli hauea fatte. Da quello pur douerfle (piccare vna parte per 
battere 1 Forti Campedri che moledauano li Conuogli; e /altra efiere 
fcarfa alla conferuatioii de* Polli lontani* &C al trauaglio della Circon- 
uallatione; che comprendea, ficome elfi diceuano ; cinque Leghe di 
Stagni, e di Campagna . HetberO tanta forza le giulle fue querele 
dentro quei petti , iquali ardfentilfimamente anelauano al nobile acqui- . 
do; che incontanente gli Vennero di rinforzo i Reggimenti gii com- 
mandati di Fochefolles, Epagnier, e Bellefonte, con altri quattro non ] 
interi; &: per aggiunta molti voluntari, adefeati dalla Fama del Bot- 
tino di Cafifel, ò portati dalla gloria di vn memorabile AlTedio: fiche , • 

egli hebbe vn fecondo Efercito per rinforzo del primo. Oltre à ciò, il 
Duca della Forza hebbe ordine dal Re di abbandonar lTmpréfa del , 
Caftellecto quando vedette quella di Sant- Omero in qualche perico- ; ? 
lo , per (occorrerlo con tutti i Tuoi . Et come pur folfe po£o , il Si- 
gnor di Saraprcuglio Gouerhator di Dorlàns facca già nuoue lcuate , 
diuidendo le Armi fenza lecita ancòr à Campagnuoli , & à Fanciulli. 
Raccelò per tai prouedimenti il Ciatiglione à nuoue Iperanze, rinouò 
le promette;' attendendo fratanto à fortificare i Quartieri, dC abbru- 
ciare i Villaggi, e* polli 'inutili ; e trà quelli il- Ridotto del Nuouo -, . 

Follò, laquale ancora non fu leggiera inauuertenzà degl*Ihgegneri . ; 

Giunti finalmente i Terzi del Fuenfaldagna e dello Spinola che li : 
alpettauaqp, deliberò il Principe di tentare il (occorlò prima che i 
trzuagti del Bach procedettero à maggior difefa • Laonde al lèttimo J- [ 
giorno del mefe c Se del luo arriuo, mandò ordine agli Afsediati di al- 7 
lellire vn numero di Barche per inuiarle il giorno ìeguente oue fareb-V., t ‘* 
be loro lignificato. Hàuea léco le prenominate Truppe Reali, poi- 
ché le Imperiali ancor non compariuano 5 onde non afeendeua il fuó 
Efercito à noue-mila Fanti, e tre- mila CauaHi. Vi fi trouauano i „ 
Madri di Campò, e Colonelli di else (toltone il Gualco impiegato > 
in Bilcaglia) il Conte Giouanni di NalsaO Generale della Caual- 
lcrià, & il Conte d’Ifamburgo Gouernator deU*Anéfia; efsendo dato ■ 
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poco prima il Conte di Fontana richiamato dall* Infante appreso la 
< fua Perfona . Nòn haueua alcun Madro di Campo Generale nel fùo 
Efercico, ne meno ^Infante per quell* Anno ne hauea voluto nel fuo; 
facendo l’ifpètienza vedere, che dolie i Generali fian fòl leciti >; e! i, Te- 
nenti di Maftro di Campo Generale capaci del loro Vfficio, quel ca- 
rico non pur* è fòùerchio , ma partorisce confu fionc . Óifpofta adun- 
que fègretamente ogni cofa a. ciò opportuna , la notte apreSso mat- 

* ciò col Treno di Vincifèi.pezzi di Cannone , due Mortai à Bombe , 
. e buon numero di Barche e di Pontóni, ma coM’Efercito leggiere, 

e fcarico di Carriaggio e di Bagaglic disegnando di fourapprender 
Vatten , &: il Bach innanzi giorno: mà vn nembo impfouifo ruppe 
intanto le rtrade al Cannone, eh’ ci non potette pcruenirc à veduta di 
Vatten auanti l'Alba .ALaSciatoui dunque il Terzo del Gualco, ilqual 
veniua di Retroguardia , guidato dal Sergente Maggiore Paolo Fàn- 

* fanelli , lènza confumar tempo tirò perfino ad vna fpacióSà pianura 
innanzi al Baòh . Quiui gli venne auuiSo da Riconofci tori , che la 
fama haùea preeórfò il Suo arriuo: perche i Francéfi veduto vn fègno 
fatto co' fuochi fopra la Tórre di Vatten, erano da’ Podi vicini con- 
certi velocemente al $ach j le cui Fortificationi affermauano eSTer già 
crefdute tei piedi in altezza , con foSTa profunda : anzi da molti in- 
cendi argomcntauano che dato fuoco a' Quartieri, Conforme all’vfò 
loro, marciaSfe il grofib deirEfercìto à Sòftencre il paSfo pericolante. 
E ncceflaria veramente la fegrctezza à -tutte le Imprefè h mà neccfla- 
riflima alle fouraprefe , che aguifà delle Mine Elencano vedendo il 
chiaro : comuttociò gl* inditi; Soft le più volte fallaci , & vna falla 
Fama guada di nobili anioni. Non credeua il Principe , che il Bach 
foSTe, ne erayeramente in quello flato che i Riconofcitori rappreSèn* 
tauano; ne tanto nupicro era concorSò alla difefa, che nqp fi folle, 
con vn risòluto aSTako , difcacciato dal Forte: ma veduta la tiepidezza- 

;di alcuni, dilàftroSà Atiguratrice nelle colè difficili , accompagnata 
w principalmente da tante apparenze; vsò del fecondo partito, éc auan- 
zati fubito gli Spagnuoli che andauano di Vanguardia per trattenere 
<^on leggieri fcaramuccie i difenditorì del Forte, voltò ad vn tempo 
7 gli Alemanni, che feguiuano di Retroguardia, verSb Niurlctto. Com- 
meSTc quello paSfaggio allo Spinola lor Colonello; 8C accampato TElcr*. 
cito fra l'vno e PaJtro Porto, con vna fèlua alle /palle, e*l Fiume per 
fianco; auuisò gli ASTediati di mandar fenzà indugio le Barche à Niur- 
7 . / letto, 
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letto , per. riceiicrne le mùnitioni . Intanto fè gittare vn Ponte oue 
l’artificiolo Canale di Niurlctto sbocca nel Fiume- Haa , lafciando in 
mezzo alla foce vn’Ifolctta; laqual da Fràncefi improuidamente traf- ' 
curata fra le Paludi , fortificò al miglior modo ; e tagliò vn* Argine 
trauerfo , per cui fi potea venir dal Bach à contraltare il palfaggio . 
Lafoiò lo Spinola cento Archibugieri alla guardia del Ponte , tic egli 
col corpo del Reggimento fi fortificò attorno la Chielà di quel dif- 
trutto Villaggio : tic con altri Ponti e ripari di virgulti attefè a rifar— 
cir 1* Argine , che al lungo del Canale pianamente conduce à Sanc- 
Omero*. */' " 

Intanto il Fanfanelli hauea fortemente inueftita la Badia di Vatten, 
oue commandaua il Capitano Neouille ad vn Prelìdio di centocin- 
quanta Francefi : e rotto in più luoghi il muro del Recinto con ilpa- 
uentò c fuga di quei d* entro , s’impadronì del Cortile ; tic di volo 
affali la Mezza-Lona che copriua l’entrata della Torre v nella cui foirw 
mitd per vltimo fcampo (àliti i Difen fori, fecero con iftrumenti à fuo- 
co, tic co* falli, lunga, tic gagliarda refiftenza.* Ricorfe il Fanfanelli . 
al più attiuo, &£ efficace iftrumento della Natura, abbruciando la Porta» 
e gittando nella Torre folcine ardenti ì onde coloro uguagliati dal 
fumo e dal timor del fuoco , refero il luogo à mezzogiorno, patteg- 
giando di andarne fakii con le loro Armi al Quartiere del Ciatiglio- 
ne : alla qual domanda l’AfTalitore , vlando l’Italiana gentilezza più 
che il militar rigore, cortefèmcnte condifoefo . Mentre ben contento 
del fucceduto il Fanfanelli , lafciata buona Guarnigione in Vatteri * 
conduceua il fuo Terzo alla Piazza d’Arme$ cccoui due Reggimenti 
di Fochcfollcs , e di Epagnier ; all’hora apunto foprauuenuti al Ciati- ‘ 
glionc, con cinquanta Huomini d’Arme del Duca di Orleans , e molti 
Carri di Munirioni e Bagaglic, dar nelle reti lènza auuederfone. Per- 
che commandati di pafiàre al Bach, prefero il lor camino alle -fpallc 
del Principe, di cui nouella alcuna non haueario ancora vdita? e men- 
tre. fenza pendere van marciando , corre loro all’occhio vn Capitan 
de’ Caualli Valloni che battea le ftradc . Quelli -dalla fimiglianza del 
linguaggio, c dall habito luCngati , credendolo Francete; mandano # vn* ? 
Huomo d’Arme 4 lui per informarli dei camino ; ilquale accompa- 
gnatoli col Capitano, e da lui condotto pian piano diuifando al Cam- 
po Spagnuolo , con fua marauiglia fi conobbe prigione . Peruenne* 
confufo à principio , ficome fogliono le nouelle di Guerra, l’auuifo 
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di quelle genti . Sufpicauafi, Se e r* verifimilc ’ ^ che i^CiatiglIonc per 
dietro, e f Hallìer per fronte con(pira(Tero à firignéte in mézzo il Prin- 
cipe : alqual giudido fi aggiugneua l’ardita menzogna del Prigione, 
Se di vn Tamburo Francesi quali alla fallace affermauano quella eflfer 
la Vanguardia del Ciatiglione dì (cimila Fanti, c tremila Caualli.; 
& che il Marifciallo medefimo veniua appreflo con la Battaglia. It 
Principe ne à tutto, ne à nulla dando fede, mandò POrofco Tenente- 
di Maftro di Campo Generale per riconoicere : & ài Pardo Commef- 
farìo Generale * commandò di feguirlo con dicce Compagnie di Ca- 
ualli (palleggiate da trcccnta Archibugieri del’Guafco, che ritornan- 
do vrttoriofi da Va’tten fi trouauano spunto /òpra camino ;* ordinan- 
dogli, che Ce i Nimici eran pochi, inpeftilsero arditamente; Ce molti, 
fi iìeCsero , &C auuilalsero . Ma più didimamente informato del nu- 
mero , e del fito per gl’ intrigati laberinti delle fiepi poco fauoreuoli à 
Caualli, fòttomandò il Fanfanelli col rimanente deh Terzo; e (piccò 
vii grofio def Fuenfaldagna per fecondarlo . I Francefi , vedendoli 
venire addofso quelle Genti , fi riftrinfero in battaglia fra le chiufure 
de’ Giardini vicino al Bofco, facendoli de’ fuói Carri vn fubiitano Pa- 
rapetto. Pertiche rimanendoli addietro i Caualli per Pimpiglio delle 
fiepi, -il Fanfanelli, come piò vicino ÒC impegnato, fi auanzò con tre- 
cento Fantin e benché inferior di forze, fupplì al numero con la rifo- 
lutione; &: gli fu (limolo per non efser vinto, la neccflìtà del vincere. 
Lalcjatc pertanto in vna Valletta le Bandiere, pafsò auanti con alcuni 
Mofchettieri qua e là ripartiti i & fi cominciò d’ambe le parti feroce- 
mente à. combattere . Fu dannofa à Francefi la moltitudine in ifpatio 
angùfto : perche gl’italiani non deftinando alcun colpo fenza colpire » 
percoreuanli per fronte*& per fianco; & fra molli Vflìciali videro ca- 
dére il Colortello Fochefòllcs . Di quello accidente (gomentarono i 
Francefi ; laonde aggiugnendofi la villa della Caualleria fmonrata, in- 
cominciarono à dar fegnafi di ‘freddezza e di timore; di’ cui auucdu- 
tofi il Fanfanelli, chiamò le Picche per venire all'àfsalto. Ma il Co- 
Iqnél Io Epagnier dato il fegno della chiamata , & gittate l’Armi , fe 
frisò e tutti refe alla diferetione del Fanfanelli, ilqual per ordine del 
Principe, promefse lor folamentc la vita falua . Rimafer dunque pri- 
gioni vn Cólonello morto , & vn vino , con due figliuoli , fei Capi- 
tani, vintiquattro Luogotenenti , diccenoue Alfieri, e due-mila Soldati 
à piedi con tutti gli Huomini d’Arme ; alcuni pochi fuggirono , e 
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gl* altri perirono. L’Epagnièr dedotto al colpetto del Principe, vene- 
rabile per l' honor degl’ Anni , quattordici de' quali haueua in quella 
carica honoratamentc impiegati; meffo piede à terra, con riuercnti.. 
parole (è (le(To e quei che (èco hauean prouata la medelima fortuna 
raccommandò alla (ua Clemenza . Il Principe , vedutigli abbattuti , 
amicheuolmente li racconciò , e vietando feueramente che violenza 
alcuna non folle loro vièta, commandò che (ì conduceffero, 6c guar- 
d a (fero in Borbòrch . Quiui vn «{contro auuerò il detto , che l’in- 
gannatore rimane a* piè dell’ ingannato . Perche in quella Ichiera fu 
riconofciuto il Capitano di Neouille, con que* medefimi Francefi, che 
poche bore prima in Vatten li eran reli . Quelli abbattutili co quei 
duo Reggimenti della fua natione , douendo pure andarli per lor ca- 
mino dirittamente al Quartiere del Ciatiglione , conforme al pattuito; 
s’incorporarono frodolencemente con loro; & contro la Compagnia di - 
Caualli che con buona fede li conuogliaua , hoflilmente voltarono 
l’Armi • Per la bruttezza & indegnità di tale attione fortemente (de- 
gnato il Principe li pofe in animo di volerne far publico documento; 
& cosi rifpofe al Ciatiglione, che mandò per rilàperne la fua mente* 
rad negli elètti la fe* Clemenza fu maggior che la loro perfidia. Fu- 
rono contuccociò affai puniti dalla Fortuna , mentre hauendo prelè 
l'Armi due volte in vn'hora contro al médefimo*Terzo , in vn’hora 
due volte fur vinti , e perdettero la libertà per haucr perla la fede . 
Nacque trà quel Terzo c le. Compagnie di Caualli che (corto l’ha- 
ueuano, vna gran concefà; perche mentre quello conduceua, & affi- 
curaua i Prigioni, quelle predauano i Caualli 8C le Bagaglic ; preten- 
dendo gli vni e gli altri la lode e’i frutti della Vittoria. Allegauano 
quelli, che à loro fi era refo il Nimico , e quelli che lènza loro non 
fi farebbe refo ; & che allora {blamente posò le Arme quando elfi 
{montati da Cauallo gli corfero {òpra . L’vna e 1 altra parte mandò 
attorno per ifcritto le fue ragioni , e ne feguirono molti lamenti : mà 
come l'Epagnièr di propria mano atteflò efferfi refe al {òl FanfaneiJi, 
e da lui confedarfi vinto à buona guerra; cosi à lui & al fuo Terzo 
furono per la maggior parte aggiudicate le {poglic : mà piu n’hebbe 
ehi più ne prefe . Non fu poca l’allegrezza ne) Campo, le non l’ha- 
uelfe temperata la perdita di due confiderabili Eerfenaggi in quella 
fattione. Quelli furono D. Felice del Giudice, ÒC 'il Conce Euandro 
Nipote dei Piccolomini ; quegli il più antico , e quelli il più nuouo 
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Capitano di quel Terzo: fiche l’vno per ia matura età, e lunghe pro- 
ue del fùo valore; laltro per la fiorita Giouanezza, 6 C certa Ipcranza 
1 di famofà riuféita, (baratterò gran parte della letitia alla Victoria. 

A quefti auuenimenti (òpraggiunfe l'auuilò dello Spinola , che le 
Barche dalla Città cran giunte , & ogni cola* preparata al paffaggio 
del foccorfo. Fece fubito il Principe imbarcare Se inuiar le Munitioni 
per quel Canale agii Attediati. Indi elette la Gente, che nel filentio 
della Notte douea per l'Argine andar di foccorfo : tre Compagnie 
del Toralto, due del Gualco, il reftante del Trezen, fette dello Spi* 
noia , e due del Vefinala , che montanaro al numero di millequat- 
trocento. Et perche l’Efercito, ficome dicemmo, poteua dall’Inimico 
facilmente intracchiuderfi ; & il Principe hauea risòluto di raccorlo in 
luogo auanraggiofo nel medefimo Colle, ou* erano flati gli due Reg- 
gimenti disfatti : pertanto nello fpirar del giorno , mentre con leggieri 
fcaramuccic teneua a bada quegli del Bach, ritirò il Cannone e rutta 
la Gente ben’ ordinata , fènz’ alcun danno, al Poggio di/ègnato. Era- 
no già le Munitioni arriuate falue alla Città , e già le Inlegne defti- 
nateui ftauano prefte à marciare; quando i Francefi tardi penetrato il 
penfier del Principe, vennero dal Bach, altri per lo Fiume , S C altri 
per la fponda, inanimati à rompere il Ponte dello Spinola: e coperti 
dalla Notte priua di ogni lume, eranfi già portati lòtto alle Trincicrc 
del Ponre; quando /coperti dalla Sentinella per il lume della miccia. 
Se per il batter de’ Remi, fi pofe in Arme il Corpo di Guardia; & 
lo Spinola con tutto il grotto del Reggimento fi motte da Niurlctto 
à foftencrlo . Per laqual diligenza, fauorita dal fito c dalle fortifica- 
tioni , non riufeendo i Francefi del Ior difègno, dopo vna vana (parata 
fi ritirarono . Il Principe che allo flrepito di quello Ali-arma /parto 
in vn’iflante per l’Efercito, hauea rattenuto il foccorfo; ceflato ogni 
pericolo Ipediiamente i’incàminò. Si refe l’opera più honoreuole con 
la dilatione. Perche apparfà intanto l’Alba, alla veduta del Nimico 
. ' Efercito, con Tamburi fonanti c Bandiere aperte, furono quelle Trup* 

pe da* Cittadini, che riempieuano le Porte Se le Mura, quafi in ifpe- 
CiugM. rie di Trionfo, con lòmmo giubilo riceuute. Del qual fucceffo atti- 
curato il Principe, di chiaro giorno, fenza riceuer moleftia alcuna da 
Nimici , che quantunque vicinittìmi non vfcirpno però vn fol patto ’ 
da’ lor ripari, le fue Truppe ricondutte à Borbòrch, oue poco auanti 
era giunta la fchicra de’ Prigioni; e rimandò le Genti a’ lor quartieri. 
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Così agli Attediati felicemente il Giorno ottauo di Giugno fè ne pafsò, 
degno di non pattar dalle Memorie . Poiché fèben farebbe paria ad 
alcuno maggior Vittoria di forzare il Bach, e fpigner tutto PElèrcito 
dentro la Città per difeiorre interamente 1* Attedio: nondimeno, quan- 
do pur Phauettèro permetto altre confiderationi che più (otto accen- 
neremo, fu maggior beneficio alle cofc degli Spagnuoli Phaucrla in 
quello giorno fòccorfà, che liberata. Perche attefà la piccolezza delP- 
Efcrcito del Principe , la Stagione ancor tempeftiua per guerreg- . 
giare, haurebbe il Ciatiglionc potuto, con tanto numero di Fanti e 
di Caualli inueftire altra Piazza più importante; ò dando battaglia 
con fuo profitto, mettere à pericolo le due confinanti Prouincie. La- 
doue lufingato ancora dalla fperanza di quella, che pur potcua infino 
alFarriuo del Piccolomini fàcilmente fùflìttere, veniua egli à perdere 
infruttuofàmente il miglior tempo. Che però il Principe ragguaglian- 
do l’Infante de* motiui perche hauettè leuato il Campo da Niurletto, 
allegonne due principali; l'vno, per non impegnarli tant’ oltre mentre 
rOllandcfe infidiaua Dun-Cherchc Piazza di momento maggiore:- 
l‘altro , perche dopo il fòccorlò , ritenuto & preludiato Vatten , che 
perfettamente feruiua à Puoi penfieri , vedea la condition del fito ettèr 
tale, che gli daua Panimo di liberar la Città , ogni volta che hau- 
rebbe dieceraila Fanti, e non farebbe altroue diuertito. 

La Fama del fòccorfo accompagnata da tali circollanze , percottè 
di primo volo tutto 1* Elcrcito Francefc ; &C pattando velocemente in 
Francia molto dittimilc dalPafpettatione , incontrò il Re à mezzo ca- 
mino di Fontaneblò : ilqual, ficome per le promette del Ciatiglionc , 
non alpettaua nouella alcuna più veloce della Vittoria; così foprafatto 
dall* inopinato, accidente, diliberò di ritornarfene à San-Germano, e 
di là partirfene tolto per Abbe -Ville à rimettere il cuore in petto a* 
Soldati con la Reai prelènza , efficacittimo rimedio ne’ cali auuerfi . 

Et già le Guardie hauean’ ordine di marciare , quando il Ciatiglione 
con lettere 6C mettaggi aitai più dolci del fucceduto , ritornò à vita le 
fpcranze del Re , e del Cardinale . Doleuafì primieramente che il nu- 
mero de* Puoi fotte molto minor di quello delle promette. Al difètto 
di Gente, c noi* di buon’ordine, douerfi attribuire il difòrdinc di quel 
Giorno . Non eflcrc entrati contuttociò in Sant-Omero più che otto- 
cento Fanti : fiche dentro sì valle Mura non fi trouauano più che 
duemila Soldati* e dal fourapiù de Cittadini doucafi afpetcare maggior 
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difordinc che difefa • I due Colonellì eflerfi perduti di (ho piacere , 
per hauer trauiato dagli allegrati camini . Ma la disfatta de* duo 
Reggimenti non efler tanta ; hauendone la fuga ricouerato in ficuro 
il maggior numero. Eflerfi dopoi feoperta fuor di mano vn’Ifoletta 
fra le Paludi (quella è quella doue Io Spinola giteò il Ponte) laqual 
fortificata ferrerebbe il palio à qualunque altro fòccorfo: & egli hau- 
rebbe sì fortemente chiufo ogni Ipiraglio con la Circonuallationc, che 
dentro PalTediaca Città nulla entrerebbe fuorché gli ardenti globi de* 
Tuoi Cannoni. Ma per tutte quelle co fé efler necelsarilfimo che à lui 
velocemente fi congiugnefse l’Efercito del Duca della Forza; promet- 
tendogli che con tal congiuntione fi affretterebbe di Settimane quella 
Vittoria, che il foccorfò prolungaua di giorni: & al più tardi per la 
mera di Agodo gli prelenterebbe la Piazza per accingali ad altra 
Imprefa maggiore . Con quelle diflìmulationi fu trattenuta la Corte 
dal Ciatiglione , & il Popolo dalla Corte . Non ingannaua però egli 
fe medefimo, che temendo peggio , riuolle tutto Panimo a promuo- 
uere la grand'opera della Circonuallatione; alla quale applicò la mag- 
gior parte della Infanteria , con numero incredibile di Trauagliatori 
condotti dal Bolognelè c da Calès , & di Paelàni dell'Artefia e della 
Fiandra , à quello duro vfficio forzatamente fommelfi . 

In tré Ipatij fi diuidea la Sfera della Circonuallatione : vno da 
Sabruìch ad Arco, per tutto il giro de* Colli : l’altro da Arco al Bach, 
lungo le Paludi & la corrente del Fiume : il Terzo dal Bach à Sa- 
bruìcb , à trauerfo delle Paludi , che fra due lontaniflìmc corna del 
medefimo Fiume fi rinchiudono. Il primo era più ficuro; perche ol- 
tre i'elTerc {palleggiato dalla Francia, 8c diuifò dall’Efercito Spagnuolo 
con tante acque, fi munì con molti Forticclli, Tanaglie, Ornauerchi, 
e Ridotti fopra tutte J’eminenze de* Colli, che fi communicauano fra 
loro con loriche ò linee prodotte da vn Forte all'altro. Più pcricolofo 
era il fecondo per la moltitudine degli Aluei e degli Argini tra le Pa- 
ludi : & principalmente per quello di Niurletto che hauea sì ben lèr- 
uito al Principe. Perilche , profittando della fperienza fatta à fuoi 
danni , nella medefima sboccatura del Canale dirizzò vn Forte para- 
Iellogrammo fopra quell* Ilola , eh* egli fcriueua eflerfi dilcopcrta: la- 
qual giacendo in mezzo à vn confluente con tré profondi fiumi per 
Folla, parea ballante prefidio à fe medefima: onde per la fimiglian- 
za del fito inacceflìbile , quel Forte fi chiamò da Soldati , & da noi 
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larà chiamato il piccolo Schench . Da quello Forte perfino al Bach 
dilcorre vn Argine tra le lacune , ilquale aflìcurò con alcuni Ridotti j 
6 i infiniti tagli inondati : e dal medefimo Forte perfino à Clermarès 
alla finiftra, tirò in brieue tempo vn* Argine finuofo di feimila piedi 
dentro Io Stagno, (òpra vna bafe di legni ben commeflì con palafitta: 
6 C nelle piegature fondò quattro capaci Ricetti ; tutta opera per la per- 
fettione, & per l’vfo, oltre ogni credere marauigliofa . Rdlaua il terzo 
/patio, comprefo fra le due braccia del Fiume , &c interlccato da vn 
terzo Alueo cieco, che nalcendo predò della Città, fende per diame- 
tro le intergiacenti Paludi, e vulgarmente vien detto il Canale di Me- 
deldìch • Tutto quello paludolò tratto dal Bach à Sabruich era gii 
trauerfato dall* Argine del Cigno, che quantunque collegato con dop- 
pio filo di Salici nelle fponde, era nondimeno per la violenza del tem- 
po in gran parte fcaduto, ò (òmmerfo cosi, che in più luoghi fi po- 
tea da piccoli legni ageuolmente folcare *, & tragittauafi tuttogiorno 
da* Meflaggieri , che ò natando ò varcando con fottili Scale , dalla 
Città al Principe e dal Principe alla Città rapportauano auuifi . Per 
interromper quello commercio , & manfener la communicatione da 
Sabruich al Bach per la piu brieue, alzò il Ciatiglione quell* Argine 
con Fafci ben faldati, & guarniti di tenaci Zolle, armandolo dentro 
e fuori con pali acuti. Alle due llremità (òpra i dilgiunti Rami del 
Fiume gittò due Ponti , con vn Ricetto alla guardia di cialcun Ponte: 
&C intricò tutti i guadi con Caualletti e Candelieri j.inferendoui funi- 
celle con campanelli appefi; onde ripiena ogni cofa di Corpi di guar- 
dia e di Sentinelle , non pure à gli Huomini , ma a pelei raedefimi 
parea prohibito ogni tragitto. Con tai lauori,per la prefiezza, come 
per l’ampiezza monftruofi, aflìcurò la communication de* Tuoi Quar- 
tieri, e victolla interamente a* Nimici : abenche non mancarono per- 
fone rilòlute, che al maggior pericolo elponendofi con maggior ani- 
mo, fi arri/chiarono di frequentare il paflaggio (otto il velo della Notte 
à recar lettere & auuifi al Principe; guazzando per le lacune, ò bar- 
cheggiando, leuandofi i legnetti in collo per tranfeender l’Argine: tra* 
quali principalmente vtiliflìmi 8c animofi furono due Alfieri, Occhioa 
Spagnuolp , e Chichigiola Italiano , che infino all’vltimo andando c 
riuenendo frà mille pericoli , conferuarono Tempre intera la corrilpon- 
denza tra’I Principe ci Cittadini. 

In quello modo fi ordinauano«di fuori le cofe alla ofFcfà , ma non 
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erano ancora sì ben* ordinate alla difdà quelle d'cmro. Hauea il Toc- 
co rio moltiplicato il numero della Guarnigione , ma non migliorata 
la Forma del Gouerno: fiche quel gran Communc pareua vn Corpo 
di Gigante fènz’ Anima . * Nc ridirò alquanto più largamente le ca- 
gioni» acciò feruino di documento ad altre Terre» & forfè alla mede- 
fima per altra volta . Producono molte Città di quelle Prouincic an- 
tichi Priuilegi, ò Leggi municipali, che in tempi torbidi fèruono al 
maggior danno loro , c del diretto Signore . Creano vn * annuo Ma- 
giftrato di dodici Scabini , ò Configlieri ; quattro de quali vengono 
dal Gouernator nominati, & approuati dal Re: gli altri fono feelti dal 
Magillrato precedente, e dagli tre Ordini Ecclefiaftico, Nobile, e Ple- 
bèo ; interuenendoui i Parrochi per tèftificar la fincerità della Ca- 
tolica Religione, & de* Collumi . Creati gli Scabini , creano efiì il 
iùo Capo , quale appellano Maggiore : indi il Luogotenente , e tutti 
gli altri Miniftri, Se Vfficiali della Politica Hor quello Magillrato c, 
il Giudice ordinario delle Caufe Ciuili, c Criminali; con fubordina- 
tione di appello al Gran Configlio dell’Artefìa, che fi tiene in Arazzo; 
e della terza cognitione al Tribunal fourano de' Pacfi Balli in Malines. 
V’ ha in oltre la perpetua dignità del Bagli nominato dal Re , vuL 
gamicnte chiamato Gouernatore; nome però al Magillrato odiofiftìmo; 
ne al nome corrilponde PAutorità, perche amminiftrando Giuflitia ne’ 
Villaggi fòlamence del fuo diflretto , non poffiede fòpra la Città alcun 
dritto di Gouerno . Ma circa la militar difciplina, egli è Capitano di 
vna Compagnia d'Infimterià, d’vn’altra il Maggiore; & il Popolo an- 
cora ha le lue Infegne. Et à quelli tre Capi la cuflodia delle Mura 
è commetta . Ma le Chiaui rifiedono appreffo il Magillrato : Se il 
Maggiore, ò Luogotenente prefiede al ferrare & dìfTcrrar delie Porte; 
& circondato dagli Alabardieri comparte gli ordini a* Cittadini . Si- 
che , toltone il dare il Nome, Vfficio commefTo dal Re al Bagli, 
tutta la dignità & autorità del Gouerno Ciuile e Militare , fi acco- 
glie in eflètto nel Magillrato x e nel Maggiore . Hor quelli così dalla 
peritia come d all * vfo delle Arme per lo più lontaniflìmi , fon però 
gelofi altretanto di quell’amica Ombra di Ariftocratia : onde ne* tempi 
bellicoli, perucrtendofi Bordine di Natura con vna forma d* Impero 
à riuerfo, chi commanda non sà l'Arte, e chi la sà non commanda. 
Perche, ne il Gouernator lènza Gouerno può efèrcitare il carico fènz*- 
aucorità : ne i Soldati lènza Capo 'Soldato , polfono foffrire di fom- 
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metter TArmc à chi non le tratta: ne il Re può faauer bacante ficu- 
rezza contro le nouità e riuolgimenci del Popolo. Quinci fcaturifi- 
cono le difpùcc nel commando, le confufioni nell 1 efèguire , gli (degni 
de* Soldati , le gelofie del Magiftrato , gli auuantaggi dell ’ Inimico 
& così perdono le Città per non perdere i Priuilegu Quelli erano i 
fondamenti su' quali non inucrifimilmente appoggiaua il Ciatiglionc 
in gran parte le fùc fpcranze; edendo ben difficile che refiftino all’- 
Auuerfàrio quei che tra loro contraiamo . Né mancauano alcuni (pi- 
riti caldi , che à quelle pretenfioni aggiugneuano (tiraoli; come le vn \ 

' Priuilegio publico potelfc ripugnare al ben publico ; ò la confuctudi- 
ne faccia legge* in quei cali » che fono incompatibili con la foftanza 
del.fourano dominio, qual è la conferuatione della Città. L’Infante 
informato à pieno de* pericoli , che poteano da (mugliami cagioni . * 
ripullulare; per ellirparne à tempo la radice, hauea diliberato di vfàr 
dell’ alToluta polfanza , certiffimo riparo a* Cali eftremi , col deferir la 
ibmma del commando ad vna loia Pcrfona , di eccellente valore &C 
ilperienza, alquale Soldati e Cittadini douefTero, non oftantc qualun- 
que vlò contrario , foggiacerc . Ma poi giudicò meglio di lafciare in 
petto al Principe ogni autorità di prouedere in quella forma che gli 
fblfe parfa migliore . Nel medefimo tempo, ò la Prudenza , ò la nc- 
ceffità che vince ogni Prudenza , hauea luggerito al Magi (Irato va 
partito di mezzo, cioè, che ne* Configli appartenenti al buon’ordine 
della difefa , fi ammettefiero col Magiftrato , & col Bagli due Capì 
per ciafcuna delle Nationi di quella Guarnigione . Et in tal confor- 
mità difpenfando le cure publiche, adeguarono agli Spagnuoli, oltre 
il Corpo di Guardia nella Piazza, la Porta Satita'-Crocc, con la rrtetà 
del fuo Oruauérch , & vna Mezza-luna alla delira : agli Italiani la 
Porta Bruciata con le (ue Mezze-lune, e l’altra metà dell’Ornauerch: 
agli Inglefi la Mezza-luna tra le Porte Santa-Croce & San Saluadore: 
agli Alemanni quella di San-Saluadore , co* fuoi trauagli; & a’ Val- 
loni la Porta Opontina , con le Fortificationi collaterali . Altresì den- 
tro la Città compartirono i Minifteri , con che ogni Natione tenede 
Guardie & Sentinelle fopra i Ripari , & alle Batterie vicine a’ lor 
Quartieri; acconfentendo che le Chiaui delle Porte dimoraflero la 
notte appredo loro, purché il giorno fi riportadero al Maggiore. Sta- 
bilirono oltreciò di commun confentimento alcuni faluteuoli ordina- 
menti. Che fi aferiuedero in quattro nouclle Compagnie li Contadini 
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rifuggiti; & ad ogni Contrada fi deputale vn Caporione per guidare 
e (limolare i Cittadini al trauaglio delle Fortificationi . Che dandoli 
alla Campana tutti correderò; i Soldati a* lor Podi, i Cittadini alle 
Mura, e la Cauallcria alle Piazze. Per le Cafc fi facerte cerca dell'** 
Armi fòuerchie per (òmminiftrarle a’ Soldati inermi : e’i Cittadini 
(òtto graue ammenda douefiono andar Tempre armati : ilche conuince 
di fallo quella finiftra Fama » che la Guarnigione hauefie difàrraati li 
Cittadini. Di più, che fedelmente fi confegnaficro i Frumenti perle 
Munitioni, c’i Fieni per gli Caualli quando non fofle loro più libero 
il pafcolare fuor delle Mura: & a* Soldati, fino a quel giorno alber- 
gati da* Particolari , fi aflegnaflfero Calè erme con fei Soldi per gior- 
no : co’ quali , effondo tè mprc le principali Vettouaglie reftate al me- 
defimo prezzo che auanti PAlfodio, poteano bafteuolmente fùflìfterc. 
Che fi coniafforo Monete d* Argento e Rame col marco della Città , 
valutandole il quàdruplo della loro bontà Laqual propofla fù da* 
Soldati accettata à patto , che i Mercatanti foiler tenuti di accettarle 
al medefimo valore, fenz* alterare quel delle Merci; &C che finito l’Atè 
tèdio foflcr cambiate con le correnti, non al valore intrintèco, ma allo 
eftimato. Sopra ogn* altra cofà, per ouuiare alle publiche alterationi 
che natèono da’ difpareri priuati, conuennero, 8C con ifcambieuol giu- 
ramento Untamente promifero , che niuna perfona di quel Configlio 
manderebbe auuifi, ò lettere clandcftine degli affari correnti à qual 
fi forte , non pure al Principe ? tènz' hauerle communicatc a' Con- 
figlicri . 

Paruero per quello temperamento tèpite le cagioni de' difòrdini , 

• ma veramente non erano; non eflendofi rimediato al mal principale* 
Conciofiache il raccorre in vna vafta e trauagliata Città si gran nu- 
mero di Configlieri rictèc negotio troppo lungo . Laonde nelle fubite 
occafioni, che douc fiede l’Inimico alle Porte, ad ogni momento ger- 
mogliano, non vi era alcuna certa Pedona con piena autorità, per 
diuidcre (^editamente quegli ordini, che nella preftezza, 8 C nel (egre- 
to hanno il fuo vigore. Nulladimeno , perche llntclletto di vn Po- 
polo non fi ammacìlra tènon dall’Ifperienza, giudicò il Principe di non 
muouerc alcuna Cofà, finche gl'effètti chiari di quel Gouerno imbro- 
gliato, non appariuano . Vnirfi adunque con gran coraggio Soldati, 
Cittadini, e Paefàni a promuouere l’eflerior Fortificatione , ribollen- 
do in ciafcuno quella gioia che nafee dalla cupidità di ben fare : e 
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mentre I* Infanteria fiidaua attorno i Ripari , la Cavalleria attaccando 
hor’yno, Se hcra vn’ajtro Quartiere, rallegrata ogni giorno la Città 
con qualche numero di Prigioni. Ma prefto s’intiepidì tanto femore 
ne* Cittadini quando fi vider crefcere innanzi agli occhi la Circon- 
uallatione ; parendo loro vederli attorno fabricare vna mortifera Car- 
cere. Et piu li conturbò la prima Batteria drizzata fopra il Colle, oue 1 1 Giugno . 
fi clèguilce il fupplicio , per impedire i lor trauagli : e benché due 
foli Pezzi, & per la lontananza infruttuofi vi fofier collocati; fecero • 
nondimeno maggior colpo negli Animi che nelle Vite. Perche atter- 
riti dalPinfoIito rimbombo di quegli horribili ftrumenti, come fe pur . 
ogni tiro douefie interrarli, fi diedero alla fuga; lalciando i Soldati - 
foli al pericolo e alla fatica : onde per mancamento di aiuto, l’Qrna- 
uèrch di Santa -Croce, (limato il principal munimento / non hebbe 
fua perfettione; Se la firada coperta reftò poi femprc (coperta. A" 
quelli (òreftieri Ipauenti fi aggiugneuano grinteftini (ofpetti, Se le-lè- 
grete pratiche de* Ftóncefi; jvmi tanto più pcricolofc quanto più oc- 
culte . Tra le quali trouaronfi lettere hor cucite ne* panni , Se hor 
nalcofe ne* vafi; Se vna Donniciuola fu colta mentre col Piombo c t 
con la lenza faggiaua la profondità della Fofia . Abenche oue regna 
il timore , la opinione prenda le più volte contrafatta fembianza della 
certezza. Accrefceuano l’apparente pericolo le vane minaccio de* 
Trombetti c de’ Tamburi; che, ficome v&nza (ùòl*e(fere di tai Mefi 
faggieri , con fermo vilo, Se con amare irrifioni predicendo di corto 
a* Cittadini quelle più horribili violenze , che per la militar licenza 
lògljon (oprauuenire alle Città elpugnate da viua forza ; tentauano 
con mille cauillationi , Se artifìci la lor cofianza : ne il calor de* Sol- 
dati baftaua à fcuotere il freddo timore de* Cittadini, che d*ogni tre- 
mante fronda sbigottiuano . Et quelli mali fi figurauano efli più vi- 
cini per la vicinanza del Ducs^ della Forza, Si per la ritirata del Prin- 
cipe da Niurletto; come fc con quello fi accoltafle Teftrema dcfola- 
tione, Se con quello allontanata fi folle ogni (pcranza .* Per tutti que* 

(li oggetti a (fai ito il Magiflrato da vn pànico timore , pefiimo confi- 
gliere nelle colè dubie; s*indu(fe, benché lènza la conuenuta partici- 
patione del nuouo Configlio , à (pedir fegretamente al Principe (og- 
giornantc in Borbòrch, perfòne loncanilfime dagli affari del Mondo, ."J 
con lettere lequali à principio conteneuano molte gratic , Se nel fin© 
molte querele : quelle per lo lòccorlò valorofamente (òmminillrato s 
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quelle, dell’ haucrc abbandonato il Porto di Niurletto : affermando, 
che lènza quella communicatione il /òccorlo recaua a* Cittadini mag- 
gior difpendio che aiuto : 6c con mifcrabili clàggerationi di quegli 
feommodi , che generalmente fi fentono in ogni leggieriflimo Affcdio , 
vociferati per la Corte da* Portatori , rapprefentauano Io flato della 
Città calamitolò allo ertremo . Il Principe commoffo à /degno più 
che à pietà di cosi mal fondate deplorationi , temea (òttimamente il 
lor timore. Percioche malamente fortentano le Città quei che non 
fono foftentati dalla (peranza : &c quelle doglienze infui principio 
degli Affedi , foglion feruir di pretefto alle immature deditioni per 
vfeir torto di affanno . Et più confiderabile era il timore nel petto 
de* Magiftra ti, perche agui (a di corrotto humore, che dal capo di- 
ffilla a* nerui , cagiona popolari Apoplesie , priuandoli di /piriti c di 
moto alla difefà. Nondimeno per trattar dolcemente gli Animi afflitti, 
inuiò loro Occhioa con fue lettere per alficurare il Popolo , e ricon- 
fortare il Magiftraro à far buon cuore, e, dormir ficuro (òtto gli occhi 
della fua vigilanza; poiché a* Generali , c non a’ Cittadini, fi appar- 
tien di efaminare le conuenienze delle rifolutioni di Guerra. Promet- 
tcua oltre ciò che in piccol termine darebbe fine alle allegrezze degli 
Auuprfari , & alle loro tribolationi : perche egli andaua difponendo i 
mezzi alla libertà di quel luogo,pcr cui volentieri offeriua il fangue, 
e lo /pirico ertremo . Vicinamente gli ammoniua , che pur volendo 
mandar’ altri Mcrtaggi, mandartero MelTaggieri efercitati nelle Arti del- 
la Guerra; & co’ buoni 8c efperti Capitani fi configliaffero. Ma per 
cautela maggiore impofe ad alcuni à parte , di aprir gli occhi fopra i 
mouimenti de Cittadini : & commandò che fi rompeffer tutte le Ca- 
tene attrauerfate alle ftrade al modo Alemanno , acciò la Caualleria - 
in occafione di popular tumulto poterte liberamente dilcorrerc in ogni 
parte . E perche quelli difòrdini procedetiano , &C altri molti potean 
procedere dal non efferfi ancora aggiuftata la forma del Gouerno con 
quel partito pr db da* Cittadini, ficome ho narrato; non hauendo al- 
cun Capo efercitato negli affari della militia j>er maneggiarli ; (limò 
il Principe quella effere opportuniffìma congiuntura per metterui la 
mano . Ordinò adunque che il Baron di Vefmala foffe il Capo de’ 
Soldati Stranieri, e delle Fortificationi di fuori; & il Viiconte di Lira, 
che era il Bagli , Capo della ordinaria Militia , e delle Mura : fiche 
ne* cali fubitani pote/sc cialcun di loro leparatamente commandare ; 
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ma in quei che pcrmetteano tempo, fi congiugneflero col Maggiore, 
àc col Primó Scabino : 6c nelle importantiftìme fi chiamafte con que- 
lli il Velcouo della Città , & vn Capo di ciafcuna delle prenominate 
Nationi : con quella politica fi procedette Tempre dopoi con frut- 

to, quiete commune. Ma la paura è figlia della commòditi. Non 
così pa uro fi dimoftraronfi gli Opontini intorno alla ditela del Borgo. 

Quefta è Gente contigua di Caie alla Città , mà lontana di Genio 
da’ Cittadini: perche viuendo delle Caccie & della Pcfcagione, quan- 
to più poueri e faticati , tanto più duri feroci , formano quali Re* 
publica e Leggi à parte : ,e riputando fatale il melcolarfi con quei 
d* entro , le parentele 6 C amicitie nella lòia fua contrada coltiuano < 

Onde folcila dire vn Legato Apoftolico nelle Fiandre , che maggior , 
moleftia riceuea per le maritali difpenfe frà Parenti, da vn Borgo lòlo 
di Ssfnt- Omero, che da tutte le Prouincie congiunte. Quelli con 
Junghillìmi fchioppi andauano giorno e notte per quelle Lacune à 
cacciar Francefi quali Vcelli paluftri -, 6 C il Tuo Borgo, benché clclu- 
fo dalle Mura, Tempre illelò mantennero . Che Te hauefler potuto in 
eftb gli Alfediatori fermare il piede, era per mio auuilo, troncata al 
lòccorlò ogni Tperanza . \J • ' *' ' ^ ■ 

. Mentre fi paftauan le coTe in quello modo entro c fuori la Città, 
il Duca della Forza vdite le nouellc del fòccorfo , abbandonato pre- 
ftamente PAftediò del Caftclletto per iftrigner quello di Sant-Omero, 
Legnando elfo ancora il camino co* frequentiflìmi Incendi, quali Pvfa- 
re il ferro lènza la face folTe- dimezzar la. Vittoria ; con* tredicimila 
Fanti, tremila cinquecento Caualli, e tredici Pezzi, arriuò a* tredici 13 <7,7^ 
di Giugno à Teroanna. Grande alpettatione imprefte ne’ Soldati la 
vicinanza di vn nuouo Efèrcito, e di vn Capitano che à gran valore 
hauea congiunta vgual felicità ; 6C coi lòlo titolo , che nella Militia 
feruc di Augurio, parea formidabile. Gran fella ne fece il Ciariglio- »• 
ne, vedendoli per tale aggiunta vn Corpo maggior di trentacinque- 
mila Fanti, e diecèmila Caualli : numero come ftraordinario negli 
Elèrcici così fòprabondante per difender la Circonuallatione, aftìcurar 
le Condotte,^ e dar Battaglia al Nimico fc fi moftraua Siche parue 
a' Flancefi co medefimi palli il Duca e la Vittoria offerii auuicinati *. / * 

Il Ciatiglione dalla Nobiltà Iplendidamente accompagnato andò à ri* 
ceuerlo alla cOrtefe nella Valle di Hola : oue dopo gli amitheuoli ac- 17 
coglienti , 6C affettuofè teftimonianze di reciproca corrifpondenza , 
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haùuto vn brieue configlio, fe ne ritornarono alle lue Truppe . Ma 
non iftette molto à melcolartì fra loro la Gelofia ; infirmila naturale 
à quei Corpi Politici , che han più d'vn Capo . Perche quantunque 
il fin generale fia vn medefimo, i fini priuati fon differenti, infra* quali 
principaliflimo lènza dubio è la Gloria, che non ammette Compagni. 
Il merito di hauer ben cominciata e prodotta quafi all'orlo la eipu- 
gnationc i facea duro al Ciatiglione il lacerar nel fine la lode , & il 
commando. II Duca nc pretendea buona parte, sì per Tautorità mag- 
giore col merito di gloriofi Anni acquiftata : come perche conduceua 
vn* intero c fisico Elèrcico à quello , che fi confeilana infòfficiente à 
tanta Machina Laonde, ficome la congiuncione de* Luminari Cele- 
fli, inucce di raddoppiar gli Iplendori cagiona Ecliffi , cosi l'vnion 
di quelli duo chiariflimi Capitani lalciò negli Animi loro piu di tur- 
bido , che di fe reno. Percioche parendo infoffribile all'vno l’hauer 
Compagno, Se all* altro l’hauer Madiro, haurebbe il Ciatiglione de- 
fiderato quel Corpo di Elèrcico fenza il luo Capo . Ma perche que- 
lle eran parti inlèparabili, volle augnargli i Forti del Bach per fuo 
Quartiere. Portogli dunque auami gl' occhi quel fico, opportunifli- 
tna Chiaue per ferrar le Porte non pure alla Città, ma alle due con- 
finanti Prouincie; gli additò la ficurezza di quelle Fortificationi , e 
. 1* Argine di Clcrmare's per communicargli i fòccorfi di Gente, e l’Ar- 
gine del Cigno per quelle colè che alla vita', &C alla Guerra bagna- 
no.: Perfuaìcgli quello edere il terzo Cardine della Circonuallacione, 

• Se il più fecondo Campo di Gloria . Perche ftando su gli occhi alj- 
- Inimico , potea sì facilmente attaccarli come difenderli : &C per tanto 
il pregò di volerlo tenere. à fuo carico*, Se come efiò in Arco 6 C 
Hallier in Saubiuìch, cosi la Forza nel Bach alloggiati , poter quali 
tricipite Gerióne opporli all'Inimico per ogni parte . Ma il Duca più 
antico d’Anni e d'ilpcrienza, confiderando qucll'angufto e lungo trat- 
to degli Argini onde gli aiuti, e le Munitioni douean pafiarc, rifiutò 
la profferta, dicendo fe non clfere inuiaro dal Re per imprigionarli in 
vn Recinto, ma per tener la Campagna , afiìcurando i Conuogli , ò 
combattendo il Nimico all'aperto, fe tentato. hauelfc alcun’altro lòc- 
corlò. Il Ciatiglione per contrario aferiuendo il rifiuto à debilezza , 
per lettere inuiatc alla Corte ne incolpò l’età cadente , che fhauea 
refo timido, e lòfpcttofo . Ilqual piego intercetto da Croatti , come 
poco più lòtto racconteremo , fu dal Principe giudicata veiiifiima rtipa 
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per infiammar le fumicanti difeordie; e rifcaldando gli Animi,' raffred- 
dare la oppugnatione . Onde per vn Trombetta il mandò al Duca , 
f°gg‘ u g nen d° P cr piaceuolezza , che s’egli defideraua rifaper nouelle 
delle cofe correnti, hauria potuto da quelle lettere intenderne alcuna. 

Il Duca refe à S. A. molte grafie, Se riuolgendo nell*animo con qual’- 
vrco procurale il Riualé di precipitarlo dalla ttima, à cui per tanti ' 
fcruigì 'cfa^dalito , entraua già, ficome riferifeono , in amari penfieri; 
fènon che à tempo interponendoli il Vifconte di Arpagiò Luogote- 
nente Generale di lui , fopì ma non ifmorzò la lor difeordia ; onde . 
ferrata per allora dentro a* petti l’amarezza per non guaftar li dilegui v 
del Re, con la lìmulatione coprirono l’emulatione . Rimafe per lo 
congiugnimento de* duo Marifcialli l’Elèrcito Spagnuolo infetior.di 
lungo tratto al Francete . Laonde crclcendogli ogni giorno 1 l’opera,' 
il pericolo , e la difficoltà della difefa , il Principe afpettaua anlìofà- . 
mente le Truppe del Conte Piccolomini . Ma quello parca da qual- 
che linifhro Fato , ò dalla Fortuna de* Francefi , con fucccffiui e ca- 
fuali impedimenti , tenuto lontano J Primieramente douendo al Marzo 
vna parte delle fue Genti vnirli in Aquilgrano j oftinandofi quella Città 
Imperiale contro il commando di Ccfare , fu ncceffario di batter col 
Cannone alle Porte : perche dal Marchefe di Grana riftretti coloro 
con vigorofa oppugnatione, allora finirono di ripugnare quando inco- ■. 
minciarono à temere. Al Maggio poi, lòllicitato il Piccolomini dall- 
Infantc , hauendo frettolofamenre raccolte da* Quartieri le Truppe , 
non ne trouò il numero , per la ragione preaccennata, vguale all’ ac* 
cordato. Fu dunque necelfitato à far camino con quelle fòle i ma 
nel partire apunto di Colonia , ingelolìto quello Elettore dal vicino 
Efcrcito del Palatino , per virtù di efficaciffirac inftanze , Se protette 
apreffo Celare , lo coftrinfe à lafciargli il Signor di Lamboy con vn 
Reggimento à piedi e tre à Cauallo. Marciò pure alla fine con quel 
Refiduo; ma nel pattar la Mufa à Lauagna, che fu al primo di Giu* 
gno, i Liegefi Turba populare, Se al fuo Prìncipe mal' inclinata , per - 
le pratiche de’ Francefi gli contelèro il patto per vna falda del lor 
paefe, (òtto pretetto di quei danni che le marciate Alemanne foglion 
recare alle amiche , e alle nimichc Campagne . Fù fùperata ancor 
quefta difficoltà con promette Armate, come fi conuicne a* GouernL 
Plebei : ma difficoltà molto più infuperabile l’incontrò quafi alle Porte 
di Brufielles, che dopo tanta aipettatione il fòlpinfe dal fòccorfo di. 
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Sant* Omero à quel di Anueilà. L’occafion fu quella che vengo à 
narrare; che quantunque non s’inlèrifca nccedariamentc nel filo di 
quefio Adedio , fi, comprende nondimeno lotto al Soggetto della pre- 
fènte Campagna ne* Paefi Badi, che di deferiuere hommi propofto.. 

j V affano, homai quel tempo conuenuto , nel qual doueua il Principe 
di Oranges portare alla luce il fiuo concetto , ritardato alquanto per 
l* impedimento ordinario del promejfo denaro . Ottetto , ftcome è detto 
innanzi* era l* A jfe dio di Anuerfia , di cui benché alcun' odore ne 
. bauea fentita l'Infante ; nondimeno perche le gelo f e non perdonauano 
d Cheldres , ne ad altre Pialle piu importanti ; a quella & d quefie 
doueuafi applicare la militar Prouidenza , che aguifia della hurnana 
. puptlla , molti oggetti f eparati non può in vn me defimo tempo mirar 
con 'virtù eguale . Laonde quella parte del Regio Efièrcito da lui 
ritenuta , che non pafidua f et temila Fanti , e tremila cinquecento Ca - 
Halli j fiaua di qua e di la da* Fiumi Scaldi, S ambra, e Alufia , per 
longhtfsimo in'teruallo difgjunta . Anuer fa Città Amfibia , per così 
dire , da moli* si nni vie % n cinta dal canto di terra con vn fiòrdo affé - 
dio , perde libere correrie delle Guarnigioni di Berga e di Bolducco ; 

, & molto più dopo la caduta di ‘Ere dà : fiche non è pur ficuro a* Ctt-. 
Sàdini di muouere il pie fuora di quelle Portei Jenza f acuità in ifcrit- 
Jo degli Ollandefi . . Retta pertanto aperta dal canto della Scaldi , 
Fiume Reale, che diuidendo la Fiandra dal B rubante , rade vna parte 
delle fitte mura ; (A al fiauor di molti Forti le permette il commercio 
dell ' vna , e dell'altra Prouincia ; Fra quefli Forti due ve ne fono , 
che fiabilificono le mete t alla libertà del nobtl Fiume, l'vno di Santa - 
Alaria verfio la Fiandra , e l'altro di San Filippo verfo il B rubante. 
Ada dal. Fòrte Sant a- Maria fino al SaJJo di Gante retta pur libero 
il camino, lungo la finttofia piaggia di vn gran Paefie innondato , otte 
l'Oceano & la Scaldi Le ragioni loro conjundono ; & bora col Flufio 
tutto è Alare , hor col RtfluJJo tutto e Ferra ; e dentro poche bore 
corrono i Carri oue t Vajellt volauano . Quefio lito ha per ifeudo 
contro il j commento degli Ollandefi e delle Onde, vn Argine di fiei le- 
ghe a mod& di lorica, o trincierone, guarnito di molti Forti, e Ridotti ; 
che fi può meritamente chiamare tl muro della Fiandra : in cui non è 
minor la diligenza della conferuatione , che la magnificenza della 
•grandezza . Ferche oltre alle continue riparationi contro la voracità 
. dell* Oceano , vi vedrai tutta la fipiaggia fieminata di paglia minuz - 
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Z*ata , o coperta di graticcile di Giunchi , per rintu[z>ar la mordacità 
della marma falfuggine . Hor tutta quella, parte della Fiandra orien- 
tale , che l' Oceano oltre le fue mete licenttòfo tra forre , chiamano 
Paefe di Vàs , voce tronca dall* alemanna Va (Ver che vuoi dire A equa» 
Defilino dunque l * Oranges vna parte del [no E [eretto , [otto al com- 
mando del -Conte [Guglielmo di. Na fiati Marifciallo di Campo , per 
intercidere agli Anuerfini il commercio della Fiandra , e del Paefe 
v di Vàs per via dell* si equa con la occupai ton di quell* Argine ; & egli 
trauerfando col refi ante la Campigna , [eco dfegnaua di prendere i - 
Pofii net Bracante per abbarrarle perfettamente là via di terra .. * 
S'imbarco il Conte Guglielmo prejjo a Berga del Zoom con vna Flotta 
di [et temila Fanti , e quattrocento Cauaìh . Haueua il fuo Reggi- 
mento , e quei del Conte Mauritio di Najfau , del Conte Henri co di 
' Berga , del Brederode , e Sandelys , Baifòrte , Sant-Amonte , e quei 
della Fri fiat e di Norlandtà > me [colati di nat ioni frani ere, ‘Gallona , 
Alemanna , Jnglefe ìfcol^efe; peroche gli originali O II an de fi fin ‘ 
communemente migliori à co figliar le armi , che à maneggiarle . Com «Giugno 
paruero a* dodici di Giugno t lor Va felli à Lillo: & l'altro giorno jjoiugtul 
prefer terra j opra la Dula , che quafi lingua di [abbia fi [piega tra'l ' - 
Fiume , & vn Canale , che condufe la viua corrente fra. quelle morte 
Ai ar emme . Qttiui , ritrouandofi apunto pouertfs ima d'acque per lo 
Rifiufio tutta quella pianura , èfpofie t E fercito [opra il lite; e /parti-, ■ 
tolo in due Corpi , mando duemila, Fanti à percuotere [opra il Forte 
di Callo vicino à quello di S anta- Maria *, e gli . altri fi opra quel di 
'Verbruch , dtf cotto vna lega da Callo f opra l'Argine tttefio & l? \ 
quattro Compagnie di Caualli fur Inficiate fra l'vno , è l* altro , per 
trafeorrer fi ubito nella Fiandra dopo tal fatto . JSJon poteua ejfere di 
quella lmprefa ne piu J oda la orditura, ne piu felice la trama i Quei 
che intraprefero fi* opra Callo , paffuti per lo tenace fango infinQ al peti 
to , e /tafanati quattro Pef&i per la [piaggi* [opra le lifife , repenti» 
namente afifial trono , & guadagnarono vn Ridotto fra quei due Forti, 
mal guardato da quindici Soldati del Adattro di Campo Catnce , che. 
con que* del Brione , & con certo numero de\Paefant era compartito 
alla dtfefa dell* Argine & di quei Forti. Vinto il Ridotto, volarono . 
alla Cbiefia di Callo vicina al Forte , ben munita & proueduta di 
trecento Soldati , & altretanti Paefani con due piccoli Pefgji . Otte- 
nuta ancor qdefta con la medefima ageuolel^a , fi refer Padroni defi- 
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vérgine di Callo , dì [cacciando nella prima caccia gran moltitudine di 
\ Vaefani e Soldati venalmente intimoriti . Quefio prefo , corfero al. 
Forte di Callo , *il cui Gouernatore volle riconofcer la vita dalla 4or- 
tefia dell* Inimico , anZji che dal proprio valore . Non dtmofirarono 
maggior coraggio quei che guardauano il Forte , & il Villaggio di 
Verbruch ; e fendo fi fra ’ Dtfenfiri così confufi gli , ordini &* l*efecu~ 
tione , che negli y ni manco il Con figlio , e negli altri Ì ardire : ìmpu- 
tandofi il dtfordtne della notte , ad vn* intempefiiuo conuito ; oue le * 
forz>e di Bacco fneruarono quelle di Marte : e facilmente far vinti 
dall* Inimico, offendo già legati dal finno . Rtmafo adunque il Conte 
coli Impero deli Argtne , vfando bene il beneficio della Fortuna , at- 
tacco il torte Ideale di Sant a- Maria commeffb al Catrlce , & gua- ■ 
dagnata già qualch'vna delle fort /cationi lontane , paffaua alle piu 
vicine : ma dalla Guarnigione , & da altri molti , che abbandonato 
Ì Argine, fopra la firada coperta fi ripararono , vigorofament e ribut- 
tato ne fu.. Diede fp trito à quella dtfefa D. Filippo di Silua Gouer- 
nator di Anuerfà , che quantunque Infermo , fpeditamente accorrendo 
al primo romore , colla fua prefenz>a riunì quelli che il confufi timore 
hauea difperfi : e fpignendofi per gli àrgini di Callo e della Feria 
( così chiamano vn* altro forte pur fopra il Fiume) quiui con tagliate 
e trinciere li fortifico , & coprì ; chiamandoti in foccorfo due Ferzi , 
che fopra la medefima /piaggia fra Hulfio e*l Saffo , haueano i lor 
'Quartieri , Ma ! Ollandefe in quello melico, vi apiù forte fi facea 
fopra gli due àrgini prenominati , & fopra vn Ferzjt che fpiccandofi 
da quel di Callo trauerfa le Paludi, e fcorre à Béueren : copren - 

dofi anch* effo con quegli vfati loro franagli , fi auafi dal fauor della 
futura Marea nouelli aiuti attendendo , per ifpigner la vittoria ne* 
Forti Reali . Qttefie jiniftre nouelle trouarono ! Infante à melyo ca- 
mino dt Anuerfa, oue traheua fopra il primo auuifo della moffa di 
Oranges . Affrettofsi adunque per vifitare i Pofti , e difpor quelle 
cofe che btfognauano allo afpettato ^ffedto ; & per confortar gli Ani- 
mi degli Anuerfini , che per lo fubito fpauento andauanfi quafi aftratti , 
& femiuiui . Ada non teme a manco di Hulfio , Pialla Reale, & 
chtaue princtpaltjsima della Fiandra nel Paefe di Vàs , così vicina a 
Verbruch come Anuerfa: onde l'Inimico potea quefta o quella con la 
medefima facilità inuefiire . Laf ciato adunque attorno Hulfio il Ter- 
ZJ) di Ribau cor te , & à Béueren quello del Fonclara per limitare i 
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progrefsi a po/fedìtori dell* Argine ; & commejfo al Conte di Fontana 
il Gouerno di tutta la Soldatefca del Paefe , & de * Forti della. Scaldi } 
per l* Infermità del Situa , che fi aggrauo , rttornojfene à Vil-Bruch Giugno 
colo Cafale di Pefcatori , di fortifsimo '/ito , [opra la sboccatura 
appunto del N aulito di Bru/felles nella Scaldi ; così detto dalla Conca 
di Pietra che fofpende l'Acqua del Canale, qua fi Villaggio del Saffo . 

Elefie quel Polio per e/fere difimpegnato ad opporfi all' una , o alt al- 
tra parte delle dtjgiume forile 0 dande fi , mentre afpettaua le fue 
Truppe , che da luoghi remota hauea chiamate : cioè , dada Fiandra 
D. Andrea Cantelmi , con quei che potea fpedttamente tirar dalle , . 

PiaZjZje & da* Quartieri ì da oltre Adufa tl Ad are he fe di Leiden 
con quedt che feco haueua : dal Lutz>emburgo gli tre Reggimenti del 
Piccolomini che quiui haueano fuernato : & il Piccolomtni medefimo 
co* frefehi Reggimenti , che in quel punto , ficome ho dijcorfo , entra - 
uano nel Brabante . Ne quefio fu ferina molte durezjz>e , per la neu- 
tralità dell* Arme Imperiali con le Odandefi : in riguardo della qual 
fi rimafe , che il Piccolomini fi acquari ierajfe ade fpade di Anuerfa , 

& Hulfto , apparecchiato alla femplice difefa dell* una , o dell'altra ,7 ^ lUgno • 
PtaZjZja conforme albi fogno . Ada del fucceduto dopo quefii moui- 
menti parleremo ap prefio . \ 

Hora, per rimetterci là, onde partimmo*, diedero le colè di Callo 
vna crudelilfima feoflfa à quelle di Sant- Qmero ; & dal fommo della 
Speranza le precipitarono nelle primiere fcabrolità. Il ramarico del 
Principe fu ecceflìuo *, non (blamente per vederli mancare nella mag- 
giore vrgenza quelle Truppe di Celare; ma per dubio di non doucc 
egli con buona parte delle Tue (occorrere Anuerlà, & intralciar la 
Tua Imprelà fino al beneplacito della Fortuna. $peraua ogni colà dalla 
Magnanimità dell 'Infante, c da quella Felicità che à tinte le attioni 
di lui fi moftrò fedeli Ifiraa: ma temea non venifie diftolto dallo attac- .s 
car viuamcntc il Nimico , per quella Malfima che nelle opinioni • 
eciamdio de’ Capitani , hauea preferito il fuo polfelTo , gli OUandeli * 
trincierai e coperti , elTcre inuincibili • Che perciò animandolo con 
caldiflìme lettere à vn forte afiàlto , dubitaua di non effer preuenuto 
da contrari pareri , bilanciando anfiolàmcnte con le Ipcranze i ti- 
mori , numcraua le hore , c non gli pafiàua momento alcuno (carico 
di follccitudine . Ma paruc che la Fortuna gli appareechialse à bello 
(ludio vn* augurio di prolpcro auuenimento . Et fu , che hauendo 
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20 gìm^u. mandate alcune Compagnie di Caualli per disfare vn Conuoglio , gli 
Croatti dieder nella Vanguardia , &c à modo Jorò vccidcndo indiftin- 
tamente qualunque Francete fi trovarono innanzi; vn foio di miglior 
parenza, per pigliar lingua del Campo Nimico, rimcnarono preio, c 
leggiermente ferito . Quelli era De-Bares familiare del Ciatiglione , 
fpedito à Parigi con lettere di lui , & di molti altri Vfficiali , lequali 
recate al Principe il fecero chiaro de’ lor dilegni . Scriuea il dilparcre 
fopraccennato col Duca della Forza intorno al rifiuto del Quartiere 
al Bach : &£ la prete rifolutione, che il Duca lafciata la metà del fuo 
Efercito al Ciatiglione per iftrigner l'Alsedio , guardafse con l'altra 
metà i Camini d’Ardrcs e di Cales per ficurczza delle Condotte, che 
da Croatti decimate lòucntemente , non baftauano à tanto Etercito . 
Che il Duca occuperebbe Ruminghen ; ÒC il Cartello di Anuino , 
guardando il Forte del Muiin nuouo per coprir la ftrada Reale del 
• Carriaggio : &C che egli fatte le coftumate preghiere, dopo tré giorni 
metterebbe mano agli approccili. Gli vtili euidentiffimi, che da que- 
ftc rifolucioni monta uano a Francefi , votauano ogni fofpetto di ftra- 
tagemma . .'Perche, tenendo erti vn piede in Ruminghen, vn’alcro 
in Amano , Cartello apunto fabricato dalflmperador Carlo Quinto 
per freno a* Francefi, haurebbe tenza fatica mantenuto il Forte, S>C 
il Forte la ftrada : tenuto il Principe lontano dalla Circonuallatione , 
& incommodati i fòccorli di Vatten : guadagnato vn bel paftaggio 
.del Fiume verte) Borbòrch , Se battendo liberamente la Campagna, 
tagliati gli herbaegi. e le • inerti homai dilpofte alla falce . Et per 
quelle medefime ragioni ben preuedute, hauca il Principe alcuni gior- 
ni prima, inuiato vn Tenente di Maftro di Campo Generale à rico- 
nofecre il Porto di Rurninghen per faruici tela Piazza d’Armc : ma 
per le nouità di Callo non volendo impegnarli tant’oltre, hauea prela 
la mira ad vn’ altro più Ipcdito difegno , per cui già cominciaua d 
ìo gì*&m. Affilare alcune Truppe verfo Grauelinga . Hauuti dunque gli auuifi, 
' ruppe collo il filo alle fperanze del Ciatiglione ; e contramandando 
ai(7i^»o.alla marciata di quelle Infegnc, pafsò con l’Etercito à Ruminghen. 
Ma perche il Porto di Dun-Cherche da’ Vafelli Ollandefi parea fuffo- 
cato, lafciò il Terzo del Gualco in quel Diftrerto ; hauendo poco 
innanzi hauuto di rinfreteo il Reggimento Alemanno del Roueroy 
, da Giué . ' - • 

. Niun colpo è sì gagliardo come quel che cade alla fproueduta , 
; ’ . perche 
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perche 'Confonde i penfieri dell'Inimico in modo , elicgli non sa pi- - 

gliarfi partito à ripararlo. L/Arriuo del Principe à Ruminghcn di po- 
che horc preuenne quello del Duca della Forza, che hàuendo carni- 
nato infino ad Eperlèch , intefà la preuentione , tutto attònito /opra- 
flette, Se quiui fi accampò . Ruminghen non é più che vn piccol 
branco di rufticane Calette , fparte qua e là tra molti Aquidotti c 
Fofiarelle , con vn debil Cartello à finiftra, Se la Torre della Chiefif 
alla delira; oue alquanti Soldati à milchio co* Pacfàni haueano fòlle- 
nuco di molte correrie de* Francefi . Egli è diuifo da Eperlèch per 
vna Collincttaf Veflita di foltiflìme bofeaglie , che fi fpargono infino 
al Forte del Nuouo Mulino. Ma come fiede fopra il Fiume Haa verlò ' 
la Francia, cosi a* Francefi più che agli Spagnuoli era facile il man- 
tenermi! . Quello difauuantaggio obligò il Principe* à -coprirlo con 
tutta l'Infanteria in Fronte di Bandiera fopra vn Campo alquanto più 
rileuato, e niente più lontano dalla Colla di Eperlèch. che vn tiro di 
Cannone: Se in brieue la munì tutta attornó con Trincierà e Folla,. 1 
Se con vn Forticello alla cella in figura di Stella ; Se alle (palle in vn 
Pratello circofcricto da piccoli Canali , diede alloggio all’ Artiglieria : 

Se lo /patio tra l'vno e Pàltro la (ciò libero a Vivandieri , e Merca- t 
tanti, che nella frequenza e varietà di tutte le Arti, Se Officine ordi- 
natamente di/pofte, rapprelèntauano la Imagine di vna pacifica Fiera, 
più che di vn Campo militare . La Caualleria fu diuiia ne* prolfimi 
Villaggi /òpra il Camino d*Ayre e di Borbòrch per guardia delle 
Condotte, venendone à vicenda ogni giorno alcuna parte per coprir 
la Piazza d*Arme, Se alcun* altra per batrer Iè ftrade , Se far imboc- 
cate dentro la Selua. Con le quali diligenze reftò T’Eferciro del Prin- , 
cipe sì ben /palleggiato, che quantunque viciniflìmo al Frartcelè, 
tanto fuperior di Fanti e di Caualli , non vdì lo ftrepito di ,vno All- 
arma giamai . * .• 1 

La vicinanza del Principe come ruppe i di/ègni de* Francefi, così 1 
rintegrò le fperanze de* Cittadini; i quali già inuigoriti ricuperaron 2 ^ 
(òbito la Chiefa del Nar , Pofto proprifiìmo à dugento pàffi dalla 
Porta San-Saluadore . Ne con minor valore il fòftqnnero contro yn 23 Gingn. 
violentiffimo afTalto il giorno appreflò. Perche lènza perder* huomo , 
vccifi molti Auuerfari co’l Cornetta di Villaquier, ne rimenarono alla 
Città molti Prigioni * Ma quefti cran leggieri trattenimenti . Affai, 
più premeua al Principe guadagnare il Forte del Nuouo Mulino per * 
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.tre importanti tóme confeguenze, di moldlare i Con uogli, tener lon- 
tano il Nimico, e diuertirlo dal far gli Approccili Celato adunque 
il fuo pendere, la fera m ed eli ma, che precederla la Fella- di S. Gio- 
uanni incarnino da Ruminghen il Maltro di Campo Sauedra con al- 
cuna parte del fuo Terzo, c d altri Sptgnuoli* Irlandefi, Se Alemanni 
per attaccarlo. Et hauendo per certi tórno (eco medefimo, che il Duca 
accampato in EperlècJi correrebbe al loccorfo; mandò nel medefimo 
*\ punto il Conte Giouanni di Naflfau con la Caualleria , c’i Maftri di 
• Campo Fonfaldagna c Toralco con duemila Fanti, in agguato ne* boc- 
chi vicini al Viilaggetto Zuf-Cherche, per cui doucua il foccorfo nc- 
cctótriamente patfarc : c diede ordine al Conte, che fe il Nimico ve- 
li ilfc di Notte, lo atóalifi'c arditamente ;» fé di giorno, pigliale il fuo 
auuaritaggio; facendo come gli mettèa meglio, La congiuntura della 
. .marciata non potea defiderarfi migliore dagli Spagnuolij perche fEfer- 
cito Francefe (Vana apnnto diuertito nelle publichc allegrezze di vna 
- ' Salue generale ad honor di S. Giouanni; hauendo raccolta gran parte 

' degli Archibugieri al Quartiere del Ciatiglionc, con quaranta Pezzi, 
che ben tré volte contro la Città {caricati , congiunlcro refclamationi 
degli AlTediati con le acclamationi degli Attediami.. Fra quelle lugu- 
bri c ftrepitofe felle tacitamente marciando il Sauedra , ellratte à Mari- 
Cherchc alcuna parte della Notte; &C al primo biancheggiar del gior- 
fi trouò con quattro Pezzi da Campagna alla veduta del Forte . 
Quello era vìi Quadrangolo, da ogni parte, fuorché da quella che fi 
volge alla Francia, fiancheggiato da mèzzo Bellouardo . La capacità 
era in proportionc al prefidio di centocinquanta difenfori : ma più 
che il numero c la materia lo difendea il fito medefimo , giacendo fo- 
’• \pra f Argine del Fiume, che per vn taglio à piè della llrada coperta 
fgorgando nel Folfo , ringorgaua poi fòpra le Paludi , che quali per 
. • ogni lato il circondauano. Siche agli Alfalitori non rimancua fenon 
vn Polo & anguftìtómo tranfito per l’Argine filettò. Sopra quello di- 
xi^zò il Principe vna doppia Batterla, al cui fauore gli Spagnuoli che 
andauanó, di Vanguardia coprironfi,e gli Alemanni parimente 'SU l’al- 
tra fponda . Cìq fatto fòmmò il Forte , che dal Gouernatore (chia- 
mauafi S. Lorenzo) confermato dal vantaggio del luogo, e dalla fpe- 
ranza di veloce foccorlò , arditamente gli fu. difdetco. Perilche fi co- 
minciò à batter di lontano, e combattere di vicino: nel qual calore 
quei d’entro priuati del Gouernatore per vn colpo di Cannone fi con- 
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forcarono però -L rcfirterc con maggior fermezza, Se cortanza ^ Ma 
perche gli Spagnuoli guadagnato terreno già facean folla per la dret*' 
tezza dell’Argine (òpra la ftrada coperta ; fu necelfario dar ripofo al 
Cannone, che giocando per le medefime anguftie , non potea batter 
gli A (lai iti fenon per le tede degli Alfalitori. * " » . 

Fratanto il Conce Giouanni era già (lato -molte hore nell* imboc- 
cata , con la Caualleria (otto l’Arme. Hauea innanzi vn’ignobil fiu- 
micello , oltre cui (piegali vn* aperta pianura , e vi trafeorre la rtrada 
Reale , che il foccorfo de* Francefi douea necertariamence calcare. 
Sito (òmmamentc vantaggiofo per arredar qualunque gran numero . 
Non eflcndoyi adunque apparfà fino à mezzo dì alcuna banda nimi- 
ca , il Conte argomentando dal filentio del Cannone il Forte cfpu- 
gnato, non volle abufar della fofferenza de* Soldati con fòuerchia di-- 
mora . Lafciati però negli agguati ad ogni repentino calo alcuni Ar- 
chibugieri Spagnuoli dietro le macchie vicine al Rio : fottrarte il ri- 
manente delle Truppe alla falda del Poggio verfo Ruminghen . In 
quello eccoti di là del Fiume comparire vn Conuoglio di molti Carri . 

Il Conce (òllicitato dalla cupidità de* ; Croatti gli lafoia volare come 
Vcelli all* efea . Mentre coftoro lì difordinano , dudiando altri al pre- 
dare, Se altri à (àluar la preda, feoprefi alcun gruppo della Vanguar- 
dia Francete, che il Duca , auuifato dal Cannone e dalla Torre di 
Zuf-Cherche, inqiauà per (odenere il Forte. Manda Cubito il Conte 
vn rinforzo di Caualli à fecondare i Croacti oltre il Fiume, non giy- 
dicando quella più che vna piccola partita di Corridori . Ma vfeiti 
da* teluofi luoghi all* aperto 5 mentr’eflì caricano i Francefi, vengono 
da tutto il Corpo caricati , formato di tredici Groflì di Caualli , e 
quattro pieni Squadroni di Fanti . Mentre quei del Conce inferiori * 
tanto di forze, perduto il vantaggio del (ito con qualche confusone 
ripartano il Rio; i Francert velocemente s’ incitano à premer gli viti- 
mi; gli Archibugieri Spagnuoli fcaricano (òpra di loro; e s’incomin- 
cia vna tearamuccia col fiume frapodo , che vieta agli vni , Se agli 
altri vgualmente il progreflò . In quedo dibattimento più torto che 
combattimento trattenendo il Duca la fua Vanguardia , fottomandò 
copertamente la Retroguardia al foccorfo del Forte , ne impedita , 
ne veduta . . ■’ 

Appena s’era fatta breccia nella fommità degli Angoli , quando 
auuifato il Principe del vicino fòccorfo , riputando non men perico- 
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lofa la ritirata, che vcrgognofa la fuga; commandò cqn ordini repli- 
cati che troncata con ia ri/òlutione qualunque difficoltà, fi andafle 
all’ affililo, Dato per tanto il fegno col tratto del Cannóne, molli gli 
Spagnuoli da impatierrtiffima emulatione, lenza afpettar le fcale ò le 
falcine, gittanfi audacemente nel Follò con la Spada alla mano , c 
lottando ad vn’hora contro*! Fiume , e cóntro f Armi che grandina- 
uano loro lòpra, appiccati alle commettiture delle Zolle, od a* velh'gi 
lafciati dal Cannone, fagliono à prona fopra il Parapetto, & il fan fuo. 
Agli Spagnuoli fuccedono gli Irlandesi, e gli Alemanni per la fronte, 

< c per le fpalle; onde la Guarnigion del Forte d*ogn* intorno circon- 
data, dalla eflrema licenza del militar furore, che le vite altrui mette 
à conto di Ipoglie, vien. lènza alcun rifparmio tagliata in pezzi; tol- 
tone vn Capitano , che gittate in terra 1* Armi fi refe Prigione Se 
alcuni, non so fe troppo ardiri , ò codardi , che buttatili da' Ripari 
per fuggir la Spada, elelféro la Morte nel Fiume, Non caddero de’ 

' Vincitori più che tre morti : ma più ne vccifc la Vittoria che la pu- 
gna : perche mentre vn Soldato difàuuedutamente con accefà miccia 
fi fèrue di poluere; caduta nel Tonnello vna fauilla eccitò fuoco, e 
quali tocco da repentino fulmine , con altri cinque vicini miferabil- 
mente perì . La felicità è madre della trafeuranza, e la trafeuranza c 
madre de' pericoli : onde il pericolo militare non é mai tanto vici* 
no, come allora che par lontano. Già dilòrdinad dalla fomma alle- 
grezza fi ritirauano i Vincitori , quando la Vanguardia Francefe per- 
uenne auanti al Forte . Era difficiliffimo raccender la fiamma della 
Battaglia, fmorzata nel fangue de. vinti : ne riulciua di minor fatica 
il richiamare i Soldati a’ lor Pcfti, che vn vagabondo feiame d’Api 
. al nido abbandonato. Altri non afpettauano il commando; altri à 
riuerfo l'efeguiuano: alcuni più vicini per virtù de’ buoni Vfficiali ri- 
pigliato il pafio dell'Argine fi riunirono in Battaglia. Haueano vn 
- bel giuoco i Franccfi , le effi ancora noi confondeano , Perche veden- 
dofi giunti più à tempo di piagnere il Forte, che di {occorrerlo; cre- 
dettero etiamdio effier tardi à racquiftarlo , Laonde temendo di 
non accrefcerc il numero degli vccifi col prouar la medefima fortuna 
di fuori, che i lor compagni per entro; dopo vna fearica d’ambe le 
parti fi traffiero indietro. Gli altri ancora, che ftauano tuttauia diucr- 
riti in quella fredda fcaramuccia contro al Conte Giouànni; riccuutc 
le finiftre monelle , & vedendo che il Principe à loro fi accoftaua, 
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pofcr fine al combattere. Così ad vn tempo ritornò il Duca in Epcr- 
Jèch, & il Principe in Ruminghen , hauendo lafciati dugento Ale- 
manni del Roueroy di Prefidio nel Force; ilqual cambiato Signore SC 
Guarnigione, perche cambiafle ancora il nome, commandò che per 
grata memoria di quel giorno fi chiamale per l’auuenire il Forte di 
S. Giouanni • ‘ -, 

Hanno* certi giorni vna certa fatalità , con cui di profperi , o di * 
trauerfi auuenimenti facendo vh cumulo , per l'vno più che per l* altro 
Eferctto chiaramente parteggiano . Sjuefio giorno reco all* E ferri to 
Spagnuolo tre fuccefsi felici . Il primo fu la profperità di quella Vit- ’ 
toria folto gli occhi d'vn forte foccorfo : l'altro, che hauendo f Fran- 
cefi guadagnata la Aialafsifa , Po/lo importante appreffo le mura di 
Sant-Omero , la Guarnigione con vna cor aggio fa fortita lo ricupero , 
e torno con dodici Soldati, e vnVfficiale prigioni : il terz,o> che Ga - 
lardi Aiutante di Ai afro di Campo Generale inaiato dall* Infante, 
porto al Principe la nuoua anfìofamente defiderata della Vittoria con- 
tro gli Ollandefi à Callo , la quale dtfeofiandomi alquanto da Sant- 
Omero narrerò brieuemente . Aientre da varie > e lontane Prouincie 
f afpettauano le Truppe chiamate , come riferimmo , dallTnfantè\ at - 
tefero gli Spagnuolt e gli Ollandefi à vietarfi reciprocamente il prò - 
grejfo de* Trauagli , & à di/putare acerbifsimamente vn Taglio dell*- >5 Giugno 
Argine , cacci andò fi , e ricacciandofi hor quinci hor quindi ,, & cederti*. ^ 
do il Pollo hor di quelli hor à quelli j come fe la littoria Ollandefi * ; 
fianca dal veloci f simo corfo , già cominci affé' à perdere , b rallentar le 
fue forile . Ala l'vltima fortita riufeì poco lieta al Conte Guglielmo ^Giugno 
lor Condot tiere , che confidato nell' opportunità del fitto , fpinfe mille - 
dugento Fanti , & alcune bande di Caualli con l'vnico fuo Figliuolo , 
Garzjone di molto fp trito , per guadagnar l' Argine tutto à vn tempo . r 
Ma quefti agramente ributtati dagli Spagnuolt non trouarono la riti- 
rata sì facile come la venuta : perche molti ne andaron. prefi , & , 
molti ne rimafero fopra'l Campo ; e trà quelli il Figliuolo del Conte 
Guglielmo morì acerbo ; laf dando al Padre , & all' Efercito molta • 
doglia . v * 

‘ Giunti finalmente D. Andrea C anteimi , & il Marche fi di Leiden 
con le Truppe dt Fiandra e d* oltre- Mu fa \ pafso l'Infante al Capo di Giugno 
Fiandra , Forttcello vicino di Anuerfa , oue adunati à Configlto t 
Perfonaggi per dignità & ifperienz^a delle cofe , più fegn alati ; il 
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M arche fe di Ccralbo flato Generale nelle Indie , hor A mbafcìad 'or del 
Re y e Alaggi or- domo Maggiore dell* Infante-, il Conte della Fera già 
Aiaftro di Campo Generale ; D. Filippo di Stlua > Conte di Fontana ; 
e D. Andrea Cantelmi ; de’ quali habbiam parlato ; il Baron di Ba- 
lanzone , che fu Generale dell* Artiglieria-, & il Barone di Groben - 
donc, ne* gouerni e carichi militari con/umattf simo : pofe in Conjul - 
fattone fefi douefiero aflaltar gli Oli an de fi ne* loro Polli . Argomento 
import antifsimo / & d* ambe le parti pieni/ simo di perplefsità , &* di 
pericolo. Il commun parere dannò apertamente l* A fialto . Reggeuafi 
su quella preaccennata Ma/sima , che contro l’ Ollandefe fortificato 
ogni coraggio fia temerità . S* aggiugneua la moltitudine de* 'Polli , 
e la malignità del Sito , angufto a* Fanti , e paludofo a Caualli . La 
fortuna dell* aflalto poter e fiere felice , ma non la ragione auueduta : 
perche fi auuenturaud tutto il Paefe contro chi non potea quiui per- 
dere , Jenon vn pugno di terra non Jua . Conchiudeuano douerfi pren- 
der la legge dalla necefsita , che il minor male reputa maggior bene ; 
(f hauerfi à cercare per altra via il fuo profitto . Ma fopra quefta 
via furono ben lontani i pareri . Alcuni configltauano di attaccare 
.il Nimico à poco à poco per approcchi , con Cannoni e Bombe. Altri 
di lafciarlo né* Polli occupati » poiché non giudicauano pofsibile di 
fnidarlo : ma douerfi tagliar fuor a quel terreno quafi parte infetta , 
cón vn lungo , e ben guardato ‘Tnncierone , per coprire Hulfto , & An* 
uerfa : ne poter fi in altra gut fa prouedere alla fi eureka della Fian- 
dra, e fichi fare il pericolo dell’Attacco . Ma D. Andrea Cantelmi, 
conofciute le forzje , & ricono f cinte le fortificationi dell* Ollandefe , 
efpofe il fuo auuifo con quefte parole \ Io giudico, Reale Altezza, 
douerfi dentro a* Tuoi ripari asfaltare improuifameme il Nimico. La- 
varcelo ne’ fianchi , coprendoci noi (blamente col Trincierone , co- 
me pure vn cosMurgo lauoro ci fia perineflo, altro però non farebbe, 
che inuitare il Predatore à nuoue prede. Attaccarlo regolarmente con 
gli approcchi, hauendo egli alle (palle il Tuo Mare, e per Mare i foc- 
corfi liberi; altro non è The rinouar /òpra quelli Argini vn* altra Ofi- 
tenda « L’vno e l'altro partito ferri continuamente inuolto l’Efèrcito 
Regio, 8c la voftra riputatione in quefte lacune. Ma non hà il vc- 
nertolò germe infitte così le Tue radici , che voi non fiate ancora in 
tempo di {ucciderle con la fpada. Veggio fortificati coftoro (òpra tre 
Argini , ma non vi veggio le lince di communicatione da vn* Argine 
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all’altro : fiche cffi pp/Tonò, 6 C per fronte , & per fianco e/Tere fran- 
camente battuti . Appettano oltre à ciò nuouo numero di armati le- 
gni dalla feguente Marèa : perche dunque non venire a* ferri prima 
che la piaga per concorfò di rtuoui humdri diuenga. incurabile? Per- 
che dare /patio che quelli Luoghi affai muniti dalla Natura, fiano mag- 
giormente muniti dall’Arte? Ogn’hora che ritarda l’a/falto, ritarda la 
Vittoria per molti Anni / Quella popùlare opinione che le Ollandefi 
fortificationi fiano infuperabili ; fu la piu certa cagione de’ noftri dan- 
ni. Son fèrri gli Ollandefi, perche fono creduti forti: & noi fiamo 
fiati vinti quando habbiamo creduto di non poter vincere : non fi ìc- 
, cedendo giamai felicemente à quegli , iquali prima di a/Talire il Ni- 
mico , fono a/Taliti dalla fua Ombra; & hanno à combattere in vn 
tempo medefimo contro le forzfe di fuori, e contro il proprio timprp. 
Anzi la certa /pcranza, che ha l’Oliandcfe della nofira paura, fard il 
fuo danno: perche il terror di vederfi impróuidamente a/Taliti, /cuo- 
cerà loro dalle mani le fpadc, e dalle. menti il configlio. Fate, Signor, 
che fi dica voi cficrc fiato il primo à cancellar quello errore , che alle 
Armi nimichc aggiugnfc troppo di Autorità , e troppo ne toglie alle 
rofire. Potete voi far’hoggi cono/ccre, che gli Ollandefi fono ànch’- 
effi vincibili; ne le loro Trincare limitano il corto alle Aquile Reali; 
ne in poca terra fi rompe Timplto di vna valoro/à rifolutionc. V’in- 
uita à quefta Impre/à la vofira Fortuna : & quando quella benfuola 
non forfè , la ncce/fità vi rapi Ice : &C benché nccefficà non ne haue- 
fte, ve ne fupplica il voftro Èfercito infiammato nell’ impatienza, che 
fìiol* e/fere il più ficuro augurio de* fucce/fi felici . Io medefimo in- 
ueftirò quella parte ch’altri giudicheranno la più inaecelfibile; ficuro, 
che la Vittoria di vn Pollo tolò, vi porgerà le palme di tutti gfaltri t 
perche H nimico preto in mezzo trà la Marina, c la vofira Spada, verrà 
coftretto ò di tommectcrfi à quella, ò di gittarfi à quella, e /pegnerc, 
ò col (angue* ò coll’onda, il fuo ftirorc. 

Bilanciate (i in ejuefto modo le contrarie ragioni , F Infante , che per 
naturale in fi in to , e per F tfperienz>a della fua felicità nelle più calde 
occafioni di Alemagna , e di Fiandra , inclina, certamente alle attioni 
più generofe ; fenfibtlmente fi accendea mentre difeorreua il Cantelmi\ 
a cui s’ accorda, il canuto parere del Grobendonc: il qual dijfe: Signore, 
. la Vittoria c vóftra ; ma vi bifogna latoiare il Breuiario da parte . 
Intendendo , il. Configli o del Confejfore , che guafiaua le più. generofe 
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Deltberationi ; come quella di Eredi . Aia piu afiai fu (limolato e 
. perfuafò l' infante dalle caldi fsime mifsiue , & eui denti ragioni del 
Principe T omafo : talché ferrando le orecchie a ’ timidi configli ; deli- 
bero che fi ventffe all’ affatto , E per dtfporlo con maggior forz^a da 
tre farti , al C anteimi tmpofe d' avanza fi per gli due Argini , che da 
- ' UulUo e da Vrafien portano à Verbrùch , e gli afjegno le diece Com- 

‘ pagnie Spaglinole venute di Oltre- Mufa\ i Terzi del Duca d * Oria , 
di Rtbaucorte ,.dt Crechì , & il Reggimento delia Fojfa con diece Com - 
■ pagnie dt Cavalli , & otto Pe^zt . Al- Marche fé di Leiden com - 
meffe l’ Argine di Melfen ; fomminiftrandogli i Reggimenti di Ottauio 
Guafco, jB rione , Aldesóuen , tre Compagnie di Caualii . ./f/ Conte 

di Fondar a il Po fio di Santa -Maria , r<?/7 quindici Infegne del fuo 
' Terzo , le Guarnigioni tirate da’ Forti della Scaldi , Heren- 

talio , f /,/><#; afstRendoui il Conte di Fontana, per dar gli ordini 

conforme al bi fogno . Era defii'nato- il Sabba to à quella Jmprefa , 
it Giugno 7/4 l’Infante flaua in Anuerfa per darle calore, ma la lentezza delle 
marciate la fece fopraf edere tnfino al giorno feguente . Venuta adun - 
2 oGiugno que la me\za notte , punto conuenuto fra gli Affali tori'. Cani elmi 
, primo al guado come al configlto , conduffe per 1* Argine di Hulft 1 4 
f ue g ent * ben ordinate ; ^ medefimo tempo inui'o il Ribaucorte col 
fuo Terzo per l’Argine di Vrafien , mainandogli che vedendo l'incen * 

. dio di vna Capanna per contrafegno , toccafie vn vtuo A II- arma dal 
fuo cantq per divertire o diut dere l’Inimico :■ & fra l'vno e l’altro 9 
difpofe la Cavalleria, mal fecondata dalla qualità del Terreno . Dato 
il fegnale , e tentata la dtuerftone dal R tbaucorte , il Cani elmi con 
caldezza, inueflì le piti vicine fortificattont j ma niente più fredda 
trououui la refifienza , onde per qualche tempo la pugna fu molto 
* ambigua e fanguinofa « Ciò vedendo il Duca d’Ori a fi auuisò di ri - 
conofcere fé vi era quàlche altra via fuor di mano -, (f rapportò, fi- 
come hauea f coperto vn paffo fra le Paludi, onde fi potea per fianco % 
& alle .(palle trauaghar, l’inimico : e gittatofi per quella parte con 
vn grofjo dei fuo Terzo , fi auanzjo intanto , che di. prima giunta fece 
i in p e \Zji le Guardie di quei Ripari . Et con la me de firn a facili à 
.guadagnò vn altro Pofto munito , obltgando i difendi tori ad ab andò - 
vario in difordine . Quindi vntt amente con gli Spagnuoli , Italiani , 
Cf Alemanni , guadagnati alcuni Tagli , pafiarono ali’ Affatto di vn 
rinforzato Ridotto i e quantunque più volte ributtati , ne diventano 
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già Padroni , fe la morte dì alcuni ottimi Vjficìali f & vn colpo di 
Granata che repentemente guado vn Ginocchio al Duca d * Oria , 
non hauefie tagliati i nerui alla Vittoria . Perche cadendo i Capi , 
cadde il Cuore a' Soldati ; che conturbati da vn fubito fpauento fi 
ritirarono . A tanto difordine 'volendo pure il Cantelmi con la voce 9 
con l’efempio per vna gragnuola di mofchettate rimediare , da due 
fauoreuoli colpi fu attinto . Aia molto più graui furono quelle ferite 
nell' opinione de* Soldati , che fcompofii una volta malageuolmente fi 
ricompongono . Della qual commotione feruendofi opportunamente 
l* Oliati defe ì gli affali dif ordinati \ Cf prefe alcuni Vjficìali . Vie togli 
nonpertanto il Cantelmi di pajfar più oltre \ perche riuoltando incon- 
tanente il terreno , fi fortifico , & munì ne Pofii guadagnati , & cól 
Cannone afirinfe la Caualleria nimica à ricouerarfi dietro l* Argine di 
Callo. Indi alzfo vna Gabbiata dall* Argine fino alla Marina per 
battere il nimico a fianchi , e difcacciatlo dall* Argine di Hulfl j fo- 
prdl quale fubit amente colloco mille Archibugieri ; , & vn* altra ne 
produffe lungo il Mare per impedir le offefe , che da* Vafelli Ollandefi 
potè ano [copertamente riceuere i fuoi . Net punto che il Cantelmi al- 
lumo la fcaramuccia , il Marchefe di Leiden efeguendo le parti à fe 
commeffe , mando per i Argine di Adelz^en il Còlonello Ottauio Guafco , 
che ri cono f ciuf o tl fitto , J picco vna manica di Archibugieri per motel 
Ilare a* fianchi il Nimico à trauerfo delle paludi { & eglt alla fronte 
facendo forzja col fuo Reggimento / opra l'Argine , confeguì la prima 
tagliata , conflr/gnendo coloro à ritirar fi con morte de * migliori ; ma 
non venendogli sì facile il confegutmento delia feconda per la profon- 
dità delia Fofia , e per difetto de* neceffari frumenti ; dopo vn caldo 
attacco attefe à forttficarfi nel Lofio guadagnato > oue lafciata gente 
a fofficienZja , ritiro il refiante . Fece il medefimo dal fuo canto il 
Conte di Fondar a , che vinti alcuni franagli fui camino di Callo > 
quiui fi trincierò per fofiener le vfcite dell* Ollandefi , mentre dall’- 
Infante afpettaua nuoui foccorfi . In quefia guifit e fendo tutti tre i 
Capi , della fua Imprefa riufeiti ; & alloggiati nelle nimiche fortifica - 
tioniy dopo vn fierifsimo contrafio di dodici bore sfecero alto per r ac- 
corr e il fiato , e prepar arfi à vn* altro attacco . Ma molto maggiore 
fu la Vittoria di ciò che i Vincitori ftimauano • Hauean veduto quan- 
to poteffe il ferro ne* Corpi, ma non quanto potefie il timor negli Ànimi 
degli A fi aliti. La rifolution dell* Infante tanto contraria alla loto 
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opinione , fece apunto quel colpo , che hauea prefiagltò il Cani elmi . 
‘Perche quantunque cfsì haue fiero vigorofamente (ottenuto ne* piccoli 
fotti il primo affatto ; non confidarono perciò di fio fi e nere il fecondo , 
apprendendo/! per ordinario il male imminente piu che il prefente * 
Ada più gli raffreddo la fiubita partenza del Conte Guglielmo , che 
fiotto colore di follici far nuoui aiuti in Ollanda , hauea con piccola co - 
rnitiua fptegata frettolofiamente al vento la vela : onde la ritirata 
del Mari/ "dallo (cerno la vergogna della fuga ne * Soldati , che hauen • 
do perduto il Capo , il fenno ancora perderono . 

Quefla nouità rapprefento agli Spagnuoli vna pi ac euoli fisima Scena • 
Perche hauendo l' Infante commandato , che la fieguente notte fi rette - 
ruffe l* A fi atto alle Forttf cationi che refi aitano ; fatto già il neceffario 
tiGwvpo preparamento , mentre gli Spagnuoli riconofcono lo fiato delle trinciere 
01 lan defili fentono vn gran filentio , ne alle fiparate odono alcuna rifi- 
fotta. Auuicinati fi adunque maggiormente^ trouano sforniti quei Pofii 
, ' che fi doueano riattaccare . liquale auuifio peruenuto al Cani elmi , & 
affi altri Capi; verfo là fi drizzarono con diligenza; credendo fi fer- 
mamente , che l* A uuerf ario haueffe raccolte tutte le forze per d/fen- 
* dere con maggior neruo i Porti di Callo , e di Verbrùch : ma quelli 
ancora fi trouaron vuoti ; perche gli 01 Un defi /indiando più à jaluar 
(e fiefisi che i Porti , haueano nelle vele de * lor Va felli , ripotta l* viti- 
ma fperanza della fialute . Ri tir atifi pertanto al guado ond* erari 
venuti , ilf ritrouarono fienzj acqua e fenzx vento . Sotti citando con - 
iutsocib òr concorrenza l' imbarco , dodici fole Compagnie di tanto nu- 
mero hebbero (patio di falpare : tutti "gli altri e Fanti e Caualli, rag- 
giunti da ogni parte nel lito , e circondati , perdettero o la libertà po- 
fando l'Arme , o la vita con l* Arme in mano , o' per (uggir l’vno e 
l'altro male , git tanfi nell* Oceano , naufragarono in Porto . Siche , in 
tanta varietà dt procacciate mi ferie , tocchi i Vincitori da ira e pietà , 
ad vn bora haueano piacere e noia nell* Animo ; e mentre gli commi- 
fierauano , gli Vccideuano . Fù cofia dauanti mai non vdtta , che go- 
■ dendo gli OUandefi tanto vantaggio , fi metteffero in tanto (pauento : 
mofirandofi debili ne* Pofii più forti , quei che sì forti ne* più debili 
./fi erano dimoftrati : non lafictando pure vn fol Fante ne* Ripari per 
copertura detta Ritirata ; la qual non c diuerfa dalla fuga fenon nell'- 
ordine. Io l limo che oltre la lontananza del Capitano , la vicinanza, 
de* V afe Ili con fumò la loro cottanza; che (è veduti non gli haueffero % 
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non haurebbon tipo fi a nella fuga ogni fiducia . Per laqual cofa meri- 
tamente da V li/se fii rtprefo Agamennone apprefso Homero , perche a* 
Greci campeggiami apprefento le Nani da faluarfi quando la pugna 
non fofse loro felicemente /acceduta s Arriuo il numero de ' prefi à 
tremila , oltre due Colonelli , due Tenenti Colonelli , vintiquattro Ca- 
pitani dt Infanteria , due di Caualleria , molti Luogotenenti , V/fi* 
ciali . Ne morirono quafi altretanti , & alcuni pochi fuggironfi. » 
Nella preda fi trouarono oltre il denaro & C equipaggio di et afe uno , 
tre ftendardi , cinquanta infegne , vinti/ei pe\zji di Cannone , due Fre- 
gate , due Pontoni , (f ottanta Barche con le prouigioni da viuere e 
guerreggiare • Non fu pertanto afeiuta di / angue la Palma degli 
Spagnuoli efsendone morti circa trecento , e treuolte tanti feriti • 
Quefla nondimeno è la maggior Vittoria , che perla qualità de* Pofii 
fuperati , & per lo rifehio delle Fiandre , & per la riputatìone fopra 
l'Ollandefe , ragioneuolmente fi giudica la maggiore , che le Armi Ca- 
toliche habbiano ne * Paefi Bafsi acquietata. . : ' 

Quelle nouellc inuiatc dall’Infante al Principe > c dal Principe à 
Sant-Omero, fuegliarono ne* Cittadini le fopite fperanze , veduto che 
ancor gli Ollandefi fortificati poteano nelle proprie fòrtificationi efler 
1 battuti . Altretanta afflittione hauea cagionata negli due Marifcialli 
Francefi la perdita del Forte San-Giouanni, che ingannò vgualmcnte 
l’afpettation dell* vno, & li difègni dell* altro . Perche al Duca della 
Forza poco felicemente auuennc la prima Attione, da cui fuole il Vul- 
' go augurar la fòrte delle future : & il Ciatiglione che ricercaua la 
metà deirEfcrcito di lui per cominciar gli approcchi , fu affretto di 
a gg‘ u S ncr gl* » P cr racquiftare il Forte , alcuni Reggimenti de* fuoi . 
Per quefte ragioni non fi fónti il Duca ne contento ne appagato in- 
finche non riftoraflc il fèruigio del Re ò£ la fua Fama , incolpata di 
h aue're per vna infruttuosi fcaramuccia fmarrita quella occafione. De- 
fiderofo adunque di riguadagnar per la ncuperation del Forte quel 
tempo, che hauea perduto à (occorrerlo; intrapofta vna fola notte per 
riunir le fue Truppe; fi fece innanzi con fei Pezzi di Cannone; 
lafciatafi la Caualleria in vn'aperto piano alle (palle , efpofe in teda 
1 della Infanteria il fior delPEfercito con molti Nobili &: volontari, che 
pieni di fiducia e d'allegrezza , con horribil grido e Spade impugnate, 
1 trafuolarono di primo impeto vn taglio dell’Argine, e giunfero quali 
l alia Folta. Sono a’ Francefi in quelli tèmpi alcune (òuraprcfè in fimi! 
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forma ben Succedute, ma egli c dado fommamente rifchiofo. Quella 
nonpertanto potea loro felicemente Succedere le giugneano, ò più pi c- 
ftò, ò^più tardi.' Perche hauendo il Roueroy domandato di murar 
nell'Alba le Guardie già late per la fatica del giorno precedente , li 
trouauano entro il Forte dugento Soldati , frelcamentc entrati, & ^ 
cretanti fuora, vièiti in quel punto di Guarnigione col Sergente Mag- 
giore, brano & efpertidìmo. Quelli vdito lo All- arma, andò intre- 
pido incontro agli Alfalitori, e tenendofi làido lòpra 1* Argine, raffred- 
dò quel primo lor furore, follentandòfi fino all’arnuo del loccorlò, che 
non tardò molta hora . Pcrcioche certificato il Principe nel medefi- 
mo tempo di quella moda , hauea già commandato al Toralto che 
con dugento de’ Tuoi, quattrocento Spagnuoli, cento Irlandefi, c cento 
.Alemanni, con quattro Pezzi, cantinate a quella volta. Ma vedendo 
che la fpcranza confifleua nella celerità , gli ordinò che non confu- 
mando tempo ncll’afpettar quelli che haueano più lontani Quartieri, 
precorrere frettolosa mente co’ più virìni. 11 Sergente Maggiore di 
Roueroy /che atei faceua con impedire all* Auuerfàrio i progreffi So- 
pra T Argine, vedendo comparire ih Toralto raddoppiò il fuo ardire; 
&C àffalendo gli Atelitori, rincalciò dal FofTo quei che già ftauano fol- 
leciri e predi à entrami dentro. Giunto il Toralto, manda i Capitani 
Giouanni Bufàlmi , &C Onofrio Caràccioli ad inueflire in vn tempo 9 
l’vno à delira e l'altro a finillra del Forre . Pate il Bufalini per l’Ar- 
gine à lollener gli Alemanni , e riguadagnato il taglio nella prima 
{cariba , manda vna Manica di Archibugieri à guadagnare alcune fiepi 
nel bado della Palude oltre il Fiume; iquali hauendo per fianco quei 
Francefi che fi lòno auanzati, e per fronte quelli che fi auanzano per 
lo Stradone , moleflano quelli e quelli con ficurezza . Il Caràccioli , 
nel puntò d'incaminarfi rimane grauemente ferito; ma continuando i 
Soldati il lor camino à delira, folpingono da quella parte il Nimico, 
& come vanno acquillando terreno, cosi ad ogni pate fortificandoli 
con tagli e trinciere, difendono i lor guadagni. Agli Alemanni dello 
Spinola , che vennero" poco apreflò , ingiugne di traucrSàr le paludi , 
e preoccupare altre fiepi à man delira per infettar le venute . Ne 
molto nuoce a* Difcnditori il Cannone , sì per la dillanza come per 
elTer coperti dagli oppugnatori in modo, che offender non può i Ni- 
rrfici fenza offclà de* fuoi . Giunti gli Spagnuoli e gl’Irlandefi, man- 
da i Capitani Torremocha e Sant*Ander ad occupare altri polli per 
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quelle Paludi , oue il Bufalini horioratamenre combattendo , & ani- 
mando i Combattenti, riceuc vna gagliarda ferita. Iriuero niunà cola 
mancò al valor d ambe le parti ; ne lòprauenne a* primi bollori de’ 

Francefi quella fìibita freddezza, come alle Api quando hanno infitto 
T Aculeo . Anzi tanto fi oftinaronó ne* propri danni , che quantun- 
que percoflì dal Forte, 6 c d*ambi i lati à corpo di (coperto , da tutte 
le parti traboccattero ; fi fabricarono vn’horribil parapetto de* lor Ca- 
daueri, dietro a* quali contumacillìmamente combattendo, come que- 
gli antichi Francefi fecero à Manda, (ottennero lungamente il Patto. 

Siche fi può dire, che in quella Icaramuccia i viui combattettero con- 
tro a* morti , e’i morti difendettero i viui. Ma comparlò finalmente 
il Cannone à cui cede ogni valore , fece il Principe drizzare vna Bat- 
teria fòpra 1* Argine, & vn altra nelle finiftre Paludi : vna delle quali 
flagellando per faccia, e Paltra per fianco quei che pugnalano, c quei 
che fucccdeuano alla pugna; fecero il macello, che limili ftromenti 
ben collocati foglion far perentro la folta moltitudine . Quello nuouo 
tormento perfuafe a* Francefi la ritirata ; della quale auuedutifi gli Spa- v‘ 

gnuoli, Tettando à combattere per la preda, poiché à balìanza *hauea- 
no combattuto per la Vittoria, cominciauano à lafciare i Polli per fe- 
guitarli :• ma richiamati dal Principe che vedea la difpofition della loro 
Caualleria, e* 1 difuantaggio del Numero e del fito, ad alcuni Archi- 
bugieri (blamente permife d’incommodare al Nimico per diuerfe parti 
la ritirata; c raccolte fenza detrimento le Truppe, à Ruminghen fi ri- v 
cornò . Quefta Icaramuccia quantunque amminiftrata nelle ftrettezze 
degli Argini e delle Paludi, durò nondimeno dicci hore,e*l numero 
de* Motti baftaua, per terminare vna Giornata . Perche quantunque 
de* Difenditori pochittìmi giacquero (òpra*! Campo , e cento fòli fur 
feriti; nondimeno de* Francefi come più (coperti e più numerofi, ol- 
tre à quelli che dagli Amici furono ritirati , fi vide il fuolo coperto . 

Et benché il Ciatiglione Icriwefte alla Corte non hauerne perduti fè- 
non quattrocento: i fuoi Familiari per lettere intercette come diremo , 26 - 

ben* ottocento di quel numero vccifi nel Conflitto confettano. Et 
oltre ciò, le (lampe Francefi, confondendo quello giorno coll’ante- 
cedente , fanno il nome à molti del fior dello Efcrcito feriti ò morti . 

Ma nelle Vittorie, quando fi retti Signor della Campagna, & fi con- 
fegua il fuo fine, il far pompa degli vccifi è cofa di Fiere:, Due frutti 
certamente importanti partorì al Principe quefta Vittoria: l'vno , che 
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hauendo il Ciatiglione deftinato'il ventefimoterzo di Giugno al co- 
minciamento degli approccili, non potè per quella diuerfionc meteerui 
mano sì rollo; ilquale interuallo fu molto (aiutare a' dilègni del Prin- 
cipe i Palrro, che il Duca della Forza (limando maggiormente le Armi 
Spagnuole, da quinci innanzi, non ollante la vicinanza del fuo Cam- 
po , lalciò i Nimici in pace: & fi feemò quell* impresone , che il 
lungo vfo della Guerra, & le pallate Imprefe di lui nelle menti degli 
Aflcdiati hauean cagionata . Perche ficome le cofe pro/pere accrc/co- 
no/così le auuerfc diminuifeono T Autorità de' Capitani, fundata per 
la maggior parte nell’opinione; & quella nella Fortuna. 

La perdita del Forte , la disfatta di Callo , 8c quello finiflro del 
Duca, peruennero quali nel medelimo tempo alla Corte di Francia, 
che feben fòcro alto filentio coprifle il male , incominciaronfi però à. 
tener legreti Configli, manifelli inditij di poco liete nouelle : indi fi 
videro i volti dibattuti , Se fi vdirono amare mormorationi contro al 
Ciatiglione, quali riucrlati hauelTc i fublimi penlieri del Re con la len- 
tezza : poiché contro le promeffe , finiua il Mc/c c non l’Affedio * 
Erano già tralcorfi trentaquattro giorni dal primo Attacco, & le Porte 
della Città dauano ancora /palancate come in fomma pace; le batte- 
ri così lontane che fpargeuano le munitioni al vento ; la Caualleria 
liberamente (correndo trauagliaua gli Alfediatori con le Aortite ; Se Ic- 
bene la congiuntion del Duca occupato nell' allicurar le llrade, man- 
tenelfc l’abondanza delle Vcttouaglie; quella copia coftaua lor molto 
• caro, perche per i/corta eragli nccelTario vn*Elèrcito; e tiraua à fe vna 
parte di quelle forze eh* erano dellinate à llrigner l'AlTedio, per la noia 
che riceueano dal Forte San-Giouanni (òpra il camino . A quello s’ag- 
giugneua vn cocidiano tormento, cioè le Correrie de* Croatti, iquali 
/palleggiati dal medelimo Forte, più arditamente, &C più ficuramenre 
li moledauano ; Et poi che di quello foreftiero genere di Soldate/ca 
vicn fatta mentione, giudico à propolmrdi parlarne più dillefamente; 
sì per alleggerir con quella digrellione il tedio del continuato racconto : 
sì perche (appiano i Generali di quanto profitto negli Eferciti fiati 
quelle Truppe, che vulgarmcnte pernitioic , e barbare lon credute. 
U genere de* lor combattimenti, fe ne togli la differenza dell* Armi , 
è limile à piaceuoliflima Giodra; perche caualcando con iftrana por- 
tatura d*habiti .Vnghere/chi f torti e curui fopra i Caualli , della teda 
de* quali follenuta con corte redine fi feruono di Scudo, /parano nello 
i < inuedi- 
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inueftire, c nel fuggirli ricaricando , dinuouo inueftono; &C quali im- 
pronte Farfalle, cacciate fuggendo, e fuggite ritornando, tengono le 
menti folpefe fc lian portati dalla paura ò dal valore . A quelli niirn 
luogo è inconueneuole oue lia l’Inimico; e.niuno Inimico è formi- 
dabile ouc lia luogo di accodarlo : perche confidati nel proprio Genio, 
che non conofce timorei &C nella velocita de* Caualli per piano ò per 
dirupi vguaimentc addeftrad ; pochi afiagliono molti , diiarmati con 
gli armati fi azzuffano; e veduto apena l’Auuerfario, volano dall* im- 
bolo ata ; 8c con horribil fremito che fonie di fegno alla battaglia > 
girano difperfi e rari con tanta agilità , che in vn medefimo punto 
par che ciafcun di loro in più luoghi fi ritroui. Tutto l’ordine è ih- 
drizzato à difordinarc il Nimico , allenandolo d farli di perfoguitato 
perfccutore ; perche fpiccandofi alcuno dalla Truppa , circoforitto in 
vii momento da molti vicn perfo 6 prelò : conciofiache, fo il Nimico 
fi ferma , quelli il ferifeono con armi à fuoco ; fe fugge , il raggiun- 
gono con Sabla e Mazza ; fc fi auanza , fuggono più rapidi che il 
vento ; fe fi diuide , fi vnifeono alla offèfa della parte più debile; fc 
fi vnilce per inueftirli, quelli in vn baleno /parli come farfalle fuanif- 
cono dagl* occhi , e dinuouo in qualche Pollo conuenuto raccolti, 
- ritornano tante volte alla battaglia , finche habbian fatto prigioni ò 
preda : Iaqual confoguita fuggono qua e là , non badando più l*vno 
all’altro: ne hanno per difconueneuole di abbandonare ancor nella 
cftrema Fortuna il Capitano . Ne molto più di gloria fi può guada- 
gnar nel commetterli : perche efier vinti da chi fugge è vergogna, 
vincergli col farli fuggire è poca lode ; profetando quelli à modo de* 
Parti, ò degli antichi Inglefi, la maggior difciplina nel ben fuggire. 
Per contrario, euidencilfimi frutti da lor fi ritraggono; perche eflendo 
fatti elfi e’ Caualli alla fatica, alla inedia, &C alla veglia; ogn’hora fi 
trouano fpediti al cenno del Generale; dànno fopra’ Conuogli & fo- 
raggieri, facendo perir di fame e gli Huomini e gli Animali ; inquie- 
tano il ripofo de* Quartieri e degli Eferciti ; cfplorano il numero e i 
mooimenti dell’Inimico; gli vietano i progredì; impedifeono i craua- 
g!i, reprimono le correrie; è bagnati men lòuente del fuo che del ni- 
mico fàngue, poche volte è mai che fenza fpoglie & fenza prigioni 
( da* quali fi fanno molte cofe ) a’ lor .Quartieri Tene ritornino , Ma 
fopra tutti gli altri fon temuti coftoro dalla Nation Francefo , sì per- 
che degli Auftriaci fon per natura partialilfimi ; come per lapprenfionc 
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rffcfli hanno, del fiero animo loro; SC per la diuerfità del barbaro 
ftile nella Militia. Egli è certiflìmo che tutti quefti fèruigi rendeano 
cflì in quefto Attedio; in modo che obligarono ie Genri del Duca à 
ftarfi rilircccc negli Alloggiamenti' di Eperlech, e Suauche: ò douen- 
do accompagnare i vi neri , andarne forti St in buon'ordine , e con 
tanta circofpettione e cautela , che ben timidi fi vedeano diuenuti 
quando incominciarono à non effer temuti. 

Ho'ra per ripigliare il filo del fu^ceduto; pcruenute agli orecchi del 
Ciatiglione le dicerie deila Corte , cui già la dimora lunga grauaua, 
{fcrifle lettere {enfiti ue ; dicendo, che farebbe egli fiato ben contento 
diveder nel fùo Porto quei che nell* odo delia Corte fàpeati mo- 
ftrarfi così valenti Cenfori delle fue Attioni . Ch* eglino perauuen- 
tura fi perfuadeano hauer TEefèrcito à combatter con genti fenza 
In vn* Attedio crefcerc ogni giorno le difficoltà, c fcemavfi i 


mani 


Soldati . Se non hauer mancato alle promclfe, ma le prò me He à lui : 
perche, non ottanti le Recrute, non era comparfo ancora il numero 
che gli fu dal Segretario Noiero accordato. Finalmente, che gli re- 
ftaua ancor la lingua per dar buon conto al Re di quanto hauea fat- 
to , e di quanto haurebbe potuto fare , fe gli fodero fiate le profferte 
. attenute, Contuttociò effer le cole ancora così intere, che fifperienza 
. • parlerebbe per lui : poiché la Città era perfettamente circomiallata ; 
i viueri & le munitioni franche; 6c fra poche hore darebbe principio 
^ agli Approccili, &C aggìtignerebbe la oppugnatone ali’ Attedio. Dun- 
29 GtugM. que la lèguente Notte , che precedeua la Fefta di S Pietro , occupò 
il Pofto di Michele concettigli fino à quel punto dagli Affediati . 
Quefto è vn Colle fuor delle Mura à dugento partì, comprelo nel 
giro della Circonuallatione; che forgendo tra le due Porte Santa*Cro- 
-ce Se Bruciata, fignoreggia i Ripari, e gran parte delle Cale. Sopra 
quei giogo piantò, Si prettamente fortificò vna Batteria d*vndici 
zzi : quattro de* quali dirizzò alla Mezza luna della Porca Bruciata, 
’Ornauerch di Santa-Croce. Quefto Ornauerch fu ferri- 
ni principaliffimo feopo , perche era fiato di cattiua 
..'materia tumultuariamente coftrutto ; non hebbe l’vltima mano; la 
Foffa era fccca; la ftrada coperta imperfetta ; c forzato quefto , eran 
forzaci i trauagii collaterali, la Porta fuffocata. Se il Bellouardo fenza 
.difetta, Nel medefimo tempo alzò vn 'altra Batteria di quattro Pezzi 
nella Pendice della C ertola ; che fiancheggiata da duo Ricetti percoteuà 
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te Mezze-lune fià le Porte San-Saluadore:, C Santa-Croce • Mentre gli 
'Vni affettauanò le Batterie , gli. àltri «voltando terreno incominciarono 
gli approccili; iqualì Cotto la procection del Cannone iui à pochi giorni 
fi ftefero à cento pafli dal Follo. Quelli approccili, nafeendo lèpar*. 
tameme dalle due Batterie, andaron poi nel progrelfo ad incontrarli. 
Perche il primo, {piccandoli da quella di S. Michele , & lèrpeggiandò 
per lungo tratto lèminato a Ridotti , c Corpi di Guardia , circondami 
tutto rÓrnaucrch, allungandoli nel fine verfo il fecondo: & il fecon- 
do carainandó lìnuofamence dalla Batteria della Certòlà perfirt quali 
al FolTo , dirittamente oppofto , ftendea due braccia dflrcme verfo 4 
primo; cofpirando vguaìmentc alla difefa reciproca, & alla officia dè- 
gli Artediati . Negli Approccbi medefimi collocò i Mortai delle Bom- 
be, delle quali ben quattrocento di monftruofa grandezza ne vennero 
da Calcs* hauendonc i Cittadini, curioli ammiratori de’ loro mali» 
pelate alcune dr cento quaranta, & altre ( lìcome ho vdito) di du- 
gemo libre . . Haueua oltre à ciò dai Bologncfè procacciata vna infi- 
nità di Corbe e Sacche da riempier di terra per incoronarne i Forti 
c le Trincicrc à licurezza de’ Mofchetcieri . Éc perche à guardar co- 
tanta machina ogni gran numero di Combattenti parcua Icario , te* 
mendo il Rè non ogni moménto frappofto romperti: il corfò alla Vit* 
toria, follicicò nuoue Icuate attorno la Somma , lequali pur fi fàceano 
fènza fcelta ; artrignendofi ctiamdio la Turba campeftre à prender 
PArmc : &C à mifura de* bifogni, impofe alle Proùinctc grortiHirae 
partite, fermiamo neruo della Militia .. \ 

Parue a’ Cittadini quel giorno primo il giorno eftrcmo, per l’hor- 
ribil tuono di tanti Cannoni , che dal nafeere al tramontar del Sole 
inceffantementc fulminarono le Forcificationi à breccia t e gli Edifici) 
i ruina . Ma fgomenramento artai maggiore gli affali per le Bombe, 
moderno artificio , &C inuéro fupcriore ad ogni collanza : perche la 
Bombarda à paragon della Bomba Imggidi p are innocente . Concio- 
fiache , precipitando Ibpra alcuno Edificio quel Globo infocato r M 
molto maggior ruina col cadente pelo* che qualunque fmi furata palla 
di Cannone : ma caduco poi , dopo vn brieue ripolo disfacendoli , 
disfa ficco ogni cola, e talora fiuelle da’ fondamenti le MuraT, Che le 
la diuina Ira per intimidire i Mortali non hà fabricato Machina piu 
fiera del Fulmine, il cui timore ancora alla Virtù degli Huomini più 
forti dalla Fortezza è conceduto : p a fsò più oltre la fierezza human* 
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nella pcrnitiofa fabrica di quefta Sfera infernale , infàmia del noftro 
iècolo, che grauida di canti Fulmini quante particelle di fe in fc con- 
• tiene, horribilmencc tonando nella caduta , & troppo più nello fcop- 
.pio , sbrana, dilperde, incenerifce le Famiglie intere ; incende, abbatte, 
diflipa ogni oggetto più facilmente quanto è più làido : &c ciò che 
non ofano i Fulmini , non ne* luoghi fòtterranei & humili concede 
impunità alla fuga . Ma fc contro a* Fulmini del Ciclo, che pur fonV 
Armi diuine, la Santa Chiefà, , ficomc pierofa Madre, oppone fallite- 
uoli Efòrcifmi , acciochc, iafeiando iliefi i Fedeli, vadano (congiurati à 
disfogar la vendetta contro agli /cogli » od alle Belue della Marina; 
benedette certamente farebbono le maleditioni delle Apottolicbc Cen- 
. iure , che vietando fra* Catolici l*vfb inhumano di que* diabolici tor- 
menti, fòl Condro le dure certe de’ contumaci Hercnci , ò de’ Pagani 

• le permettefTero . Et fc quel deteflabil Fabro che ardì con temerarie 

mifture contrafare i Fulmini , fu ancor dalla Gentilità come nimico 

» 

dell’human genere à fempicernc pene condonnato : quali eiccrationi , 
ò qual fìipplicij fariano affai cocenti per chi primiero eftraflè dalle 
fèrcentrionali Fucine vn* ordigno più (piccato che i Fulmini per acce- 
car la Morte a* Mortali ? Niun premio certamente fi douea à cale 
Artefice fenon il proprio Artificio . Fri tali e tanti ripercotimenti fi 
vedeano gli più intrepidi Cittadini , nonché le paurofè Donne , Hai fi 
, così tremanti, come fe le proprie, & le altrui Cale do uc (fero ad ogni 
paflo fepcllirli co! prccipicio: & c quali più non ardiuano pregar per 

• ; fùa falutc nelle Chiefc, che da quella pelle non eran fàtue . Perche oltre 

la generai tempefta delle Bombe , vna Batteria, fù dedicata à frac a (far 
la gran Torre della Chiefà Maggiore, di viua e forte materia, sì per- 
che minando effa ruinaffe il Tempio 8C le Cafe vicine; come per fare 
(corno alla Città nuocendole di capo il più fuperbo «adornamento . 
Quinci la maggior parte de* Cittadini , qualunque bando non ottante, 
non ardiuano fàlire al Muro, ne mirar di lontano le nimichc Tende: 
& altri furono dal timor configliaci à cerfcar non conceduti Paffaporti 
dallTnimico , per mandar fuora Ié Mogli, 6C gli Figliuoli. Parendo 
agli Huomini communemente di poter più forti fòfliirc ogni calò, fc 

• la parte di fe più cara fi troua fuori della forte communc. S*aggiunfc 

. à tanti fpauenti , che da quel giorno innanzi le Porte fi chiufero , &c 

la Caualleria non hauendo franco fpatio per le fortite, retto poco me- 
no che imprigionara : fiche allora fòlamence gli Affcdiati conobbero 
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il filo A (Tedio . Ma fòpra ogni co fa , il non hauer eglino ancor no- 
uella alcuna della venuta dei Piccolocnini per ingroflfer l’Elcrcito del 
Principe , facea firmare il male lènza rimedio : onde di pianti dolo- 
rofi riempiendo fconfòlatamcnte le Calè & le contrade; elalauano len- 
za profitto, col maledir gli Autori di tanto male, < 

Ma come tanta folle la fiacchezza de* Populari , non fiV perciò im- k 
pedita la prouida cura de* Capi, ne de’ Soldati . Fecer tutto ciò che 
fiumana diligenza in tante difficolti poteua operare. Rinforzarono due 
Controbatterie dentro le Mura, vna sù*i Monte Sitio oppofta à quella *° 
di S. Michele; l'altra sù!l B^llouardo del Cafiello , oppofta à quelli» 
della Certofà: lcquali rilpondeano a* colpi de* Francefì , e ritornauan 
loro quali per giuoco le, palle* con occalione & profitto. Ordinaro- 
no olcreciò , che la Caualleria, laqual li ftaua già ociolà, guardate 
Porta Opontina in luogo de* Valloni ; & qucfii fi vnitero con Inglefi 
$c Alemanni alla difefa de* loro Polli . Et perche la diiation del fòc- 
cor lo facea già prouar qualche firettezza nelle munuioni; delle quali 
non hauea potuto il Principe introdur copia maggiore, per non impo- 
uerirne altre Piazze di maggior gelolìa : diedero in appalto àd alcuni 
Artefici la fabrica di quelle prouigioni più neeelfarie r iquali haujendò 1 ' 
nella Città gl* Inftrumenti , éc le materie apparecchiate a taj (èruigio* 
dauano ogni giorno ben duemila libre di miccia , e cinquecento di \ 
Poluerc . Sopra ogni colà, fur lòlJecitilfimi nelle fortite, per ricono- 
feere i! Nimico ; & interrompere i Tuoi tranagli: mandando quali ogni 
notte alcuna partita, hora di vna folaNationc per inanimirli con la fi- 
ducia, 8C hora di molte interne, per incitarli con la emulatione: fiche 
al cader del Sole incominciaua ogni gjorno vn terremoto , Icaramuc- * 
ciando gli vni per impedir gli approcchi , e gli altri per guadagnar 
terreno, 6 C auanzarfi . Ne vi fù Soldato alcuno d*animo cosi rimeflo 
e languido , che non fi rcndelfe importuno agli Vfficiali per eficrne 
frequentemente inuiato alla occalione. Ma quelli fon rimedi confor- 
tarmi, non fànatiui; che non pofiono rimettere altrctanto di vigore 
quanto le ne confuma . Perche le lortite feemano (empre la lòftanza 
de* difenlbri, che in vna chiulà Città non fi riftora infiorandoli facil- 
mente quella degli Oppugnatori che tengono la campagna. Il Can- 
none fe fi rifparmia non nuoce al Nimico; fè fi adopra confuma le 
munitioni , èt al fin fe ftelfo : onde quali tutti i Cannoni della Città 
con l’vfo lungo fi sboccarono per Ce medefimi # ò s’imboccarono da* 
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Francali , Et con XUtt* quelle esigenze poteano ben ritardarli alquan- 
to, ma non impedirli gii Approccili : perche ogni notte i Franccfi , 
; benché con morte ò prigionia d’alcuo de' luoi, allungauano le Trin- 
cicre , ÒC allargauano la Breccia dcllOrnauerch, alla cui mina per le 
ridette ragioni ilauano Intenti . -. v - '• 

In quello modo vedeua il Principe accelerarli Toppugnatione della 
Città, &; prolungarli la venuta del Picco lomini . Perche feben la rotta 
degli Ollandefi à Callo, hauea rotti ancora i legami che teneano im- 
pegnato nel Brabante quell’ Efercito Aufiliare { lènza ilchc farebbe 
flato temerario il pender di forzare con^poche forze vn polTente Ini- 
mico rie** propri alloggiamenti.; nondimeno i. lòfpctti dell'Oranges che 
flaua ancora lotto le Tende, & gli apparati per metterli in carnino, 
& la moltitudine de* Carri c degl* impedimenti , che quella nation 
conduce, in Querra > inuolgeano' moke tardanze , Erano adunque 
diarpctralmente opporti i lini de* Generali; perche, il Ciariglionc ftu- 
: diaua alla celerità con la forza, & il Principe ì pigliar tempo con JTn- 
duftna, per trou$r partiti di andar fomminirtrando agli Artediati col 
minor rilchio qualche fuflìdio per fòftentar le loro Iperanzc fino, all*- 
. ' arduo delle Genti di Celare. Ofleruò egli , che la communication 
più facile .farebbe con Barche à trauerfo delle Paludi , quando fi fol- 
fero innondate . Laonde riconofciuto il luogo , & vdito il parer de’ 
’praccicj del Paefe e dell’ Ingegneria i principalmente di Lorenzo Louys 
di Dun-Cherche, nelle Machine &c Artifìci delle Acque induftriolò , 
diliberò di ferrar le fauci fra’ Colli di Vatten &C Eperlech, acciò fre- 
nato il corlò a tre Canali del Fiume , che per quelle anguille fi difi. 
fondono, allargairero. lo (lagno , & allagalTero gli Argini , togliendo 
a Francefi il palTaggio per concederlo a’ Tuoi Valclli L’opera dun- 
* que andò in quélla forma, pai Colle di Vatten infino à quello di 
Eperlech produrtè vn lòftegno di terra quindici piedi, largo , e lungo 
eentòcmquanca verghe di Brabamc: che vietando i’efito à due Canali, 
cbbligogli a riuerfarfi nel terzo , che piaceuolmente corre lòtto vn 
Ponte alia falda di Vatten,. Il Ponte dopoi fu fuflòcato con vna Chiur- 
la di quadre & ben compaginate traui , così accuratamente figillata 
con fimo , terra , c tele , che in brieuc hora non trafudò apena vna 
ftilla i Era il lauoro efpoflo à que* • pericoli , che la vicinanza di duo 
, nimici Efcfciti può cagionare . Perche lòtto al Colle di Eperlech Piaz- 
za d'Arme del Duca , fece con pteflezza dirizzare vn Forncello in 
v., . ' capo 
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capo al lòllcgno, mettendoui di prelidio glj Aicmaftùi dello Spigola; 
Milita faticosa « : fifoJuta ; ch’elèrcitarido vguaJnjente la dipano alla 
Pala 8c alla Spada, à vi? tempo ftdTo tratiaglKaua de cuftodiua il tra* 
uaglio * Dall’ altra parte fortificò ‘il Mulino à vento i che (òpra il Colle 
di Vacten feopriua i Quartieri del Ciatiglione, & fafciò là Badia con 
vn Recinto, guardato dal Terzo di Guafco in fronte di Bandiera’: & 
per lo Ciglio dell* Argine , de per le vicine pianure diftribuì Se munì 
• gHInglefi del Gayge de due Compagnie dèi Vcfmàla tra le Paludi '. ' 
Prima di faldar la. Chiufa hauca raccolgo nel Canale buon numero dì 
Scafe e Bclandrc, (pffic di Barconi coperti,. che portando nel ventre 
t (òpra*! dorici qualunque. pelo, arcjifcono ficjàrfi all* Oceano bencho 
adirato . In oltre, per opera del nominato Ingegnere concertò vn mio* 

>. lìo genere di natante Macbina , di grQflì de incaftellati legni cdnfefta * 
in quadrò , & circondata da vn fermiflìmo parapetto : così falda c reg-% 
gente , che poriaua v-na Batteria di quattro Pezzi da Campagna èo* 
luoi Bombardieri: ma cosi . lieue , che portandoli à galla in qualun- 
que parte ella era (pinta ò rimorchiata , dal fluttuar iòpra le acque fi 
chiamò Biotta . Tanto lauoro in piccol rempo 'fu cominciato de fi- 
nito, per la virtù dell’occhio aflìduo, machina pi ù pò (lente per dare 
incremento alle opere militari : Incominciarono al zarfi Tacque , ma 
infenfibilmenre, sì perche J’infàciabilé ampiezza , e profondiflìme ca- 
rnea di quelle ingorde Lacune defiderauanne abbondanciflìma copia: 
sì ancora pèrche il Fiume naturalmente pigro, & allora pribei pai ménte 
non idi molato; dalle pioggie, colà in quella flagion rariflfma nelle Flap* 
drc, Ien ti flì marnante vicina delle (ile fponde. Per laqualcolà ftauafcfi 
rutti colf occhio & col penfiero cupidamente intefi à quell’opra : i tua-, 
leuòli per appuntar -quelle cofe che fiiglion fuora dell * ordinario; gli. 
ociofi per giudicar dagli auuenimcmi il fenfio de Generali-, c.gl’intc- 
reflàti per il batticuore che quell* viti ino riparo della mina loro non fi 
rifoludlc à niente. Ma i Francefi ne rilèroj* di perciò non li diedero 
vn pendere al mondo di molcftar li Trauagliatori ,0*1' tramaglio. Ma 
imbeuuta la Terra, Se. nutrita dalla perenne innondatone , cominciò 
biancheggiare vna gran parte di quelle verdi Pafture prima coperte di 
alti giunchi : S C iui à poco ènfiate le acque, lòmmergcrfi le Lacune , 
de annegarli in molte parti I* Argine del Cigno': fiche i Francefi) 
quali già riufeiiia pcnofo il tranfito di Saubruìch ài Bach', tardi co*, 
nobbero le confegucnze di quel di (pregiato lauoro. Perche per rime* 
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diaruj entrarono in vn lauoro mólto maggiore , rin rialzando KArginc 
con, fafcinate e palafitte per farlo fupcriore allo Sragno, Ma cucco era . 
nulla: perche volendo l’Acqua ili ogni modo preualere all* Argine, 
vn’ altra volta it feperchiò , fiche i Francefi di Saubruìch non potean 
palfarc al Bach fènon à guazzo • V. 

Mentre maggior .beneficio afpcctaua il Principe da maggiore alla- 
gamento , ièruifii di quelli principij, mandando (opra legnetei lottili 
alcune prouigioni, 86 Peflòne più accedane alla Città ; e fri quelle 
1* Ingegnere Prinsd, che presentando lettere di credenza al Magilirato, 
affermò le Truppe Imperiali elfcre in ifirada, <^frà pochi giorni do- 
ucrfi afpetrarc indubitato foccòrfo. Et concioliache per l’incertezza 
dell* euenro vfàfTero gran frugalità nelle Batterle , perdonando molti 
colpi airAuuerlàrio , fece loro animo à fpcndcrlc arditamente con la 
certezza di maggior copia: con ile he agii AiTcdiati accrebbe quella 
fiducia, che la vicina veduta delle nimiche Trine iere hauea lor coita. 

Il Velmàla per far conolccre a* Cittadini quanto coraggio haucllcro 
quelle nouelle inferite nell’Animo de’ Soldati , concertò il giorno le- 
gueme vn<r fònica generale /sfiorando da ciafcuna natione cinquanta 
Soldati, a*' quali afiegnò due Capitani D. Francelco Perez Spagnuolo, 
e D Bdttifla Tornito Napolitano; con ordine che vfccndo vnitamence 
per ia Porca Santa-Croce, e dwidcndofi per camino in due Squadre, 
andaifer velocemente ad inuclbre , l’vno à dritta , Palerò à manca le 
Uremica dcl*più vicino Approcchio, che in forma d’arco circolcriuen- 
<k> P Ornaucrch , fi ccrminaua in duo Ridotti . L’efecutione hebbe 
tutte quelle circofianze che pòteano grandemente honorare ò disho* 
fiorare il configlio . Erano i ripari incoronati di Spettatori ; la chia- 
rezza del giorno fàuoriua le Spettacolo; le acclamationi Cittadine era- 
no (limoli al corfo* ilqual fu sj veloce, che tranfeendendo di alfalco 
le Trinerete e i Ridotti, vccilero ben centocinquanta di coloro che li 
gnardauano , Se altri ne perfeguicarono molto addentro : ma efiendo 
conco. fa da* .Quartieri l’Infanteria nimica, ritiratili al fauor del fuo 
Cannone , valorolàmcnte (cara m ucci arono all’aperto, finche fianchi 
ma difiderofi di più combattere , per commandamento de’ Capitani 
tornarli indietro . I Cittadini con lieti accoglimenti rendendo loro 
grauc , empierono quel giorno di congratulauoni e d’allegrezza . Ma 
come quelle fòrticc fi faccan più alle inftanze del Magiftraco c del 
Popolo , che per molto profitto ; così non guadagnaron terreno in 
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quella, & fi perdettero alcuni migliori della Guarnigione. Magli 
A (Tediati fot> come quegli Infermi , iquali non ifiimano il Medico fé 
non ordina loro ad ogni vifiia qualche prefa’, benché niente profictc- 
uolc, e molto cara . Rifecer fubito i Francefi la lor Trincierà, & piu 
caldamente atccfero alla breccia dcH’Ornauerch , iaqual di corto di- 

uenne sì piana alPafialto , che già poteano fenza niuna fatica formon- i 

tarla i Gaualli . r ' 

Quello era lo (lato delle cole di Sant- Omero , quando alla fine il 
Conte Piccolomini col rimalo dell'Elcrcito Imperiale peruenne a* (ci 
di Lug’io prefio a Ruminghen. Non eccedcano le fue Truppe lètte- 
mila Combattenti in Tei Reggimenti à piedi, c cinque à cauallo. Ha- 
uca per fuo Luogotenente Generale il Baron di Suìz; Generale dell**- 
Art glieria il Marchcfe di Grana; Sergente Maggior di Battaglia il Mar- 
chele Luigi Gonzaga; &C il Giouane Coloredo , già Luogotenente Ge- 
nerale in Alzana ouc fu prefo da Franccfi , che nuouamcnte rimefio 
in libertà , fuppliua al Goucrno di quella Caualleria i Fatta dunque 
Piazza d’Arme tra Cafiel c Vattcn , precorlè il Piccolomini à Rumin- 
ghen per haucr dal Principe rifolution delle cofc. L’allegrezza fu re- 
ciproca , 8 C vguale al defiderio che fà le cofe più care . Il Principe 
per non perder tempo col prender tempo, il conduflc la fera medefi- 
ma così vicino à Zuz-chcrche , & al Forte San-Giouanni , ch'egli 
potè ageuolmentc riconolcerc il Campo e li Quartieri del Duca della 
Forza. Quindi pa(sò à Vattent, oue da vn'alto Poggio haucndogli 
difegnaca la giacitura della Città col giro della Circonuallationc , il 
Forte del Bach con le vie de* foccorfi , 8c la ìnnondation delle Paludi 
con la raccolta delle barche, in quella guifa le andò decorrendo. Il 
fioccorfo che afpetta da noi quella imprigionata Città , bà più bi fogno » 

Conte , di molta rifolutione che di molti configli . Non han più luogo 
. i Dtfcorfi , oue ridotto il nodo delle difficoltà al t agito della Spadai 
la necessità preferiue la eie 1 1 ione > & il pericolo limita il tempo . Egli 
è necefiario di forcar qualche Pofio per cui pofsiamo fieramente com - 
municarle i nofiri Eferciti . Niun Pofio vegg* io più opportuno che il - 
Bach e Niurletto , iquai conducono dirittamente alla Città per terra 
per Canali • A quelli fi conuien dunque tagliar le vene de* [oc- 
corri col romper gli Àrgini di Clermares e di Saubruìcb • Peggio in 
quell* opera molte fpinofità . Crandifsimo vantaggio bà l* Inimico nel 
fito ; le nofire Centi mi furate con quelle de Mar tf dalli non montano 
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alla meta : fi tratta di commettere con vn p offerite Auuerfario ne * 
fuoi Ripari : hanfi à guadagnar molti Tagli , Ricetti ,e torti fopra 
f/f Argini i & principalmente il Piccolo Se benché che dentro vn La- 
berinto di Fiumi hor ' chiude quella via eh* io aperfi al primo joccorfo . 
Ma fi vuol formontare ogni o fi acolo con la veloce difpofittone , perche 
la Prudenza vinca la Fortja , & la velocità preuenga l'ajpèt lattone. 
Tarmi adunque, fe non m inganno , poterfi ben compartir l’imprefa in 
quello modo • Che vn di noi {e farà in vo(lra eie t rione) fi porti fono 
al Bach per attendere alla oppugnai lon di quel Forte . L'altro ac- 
campandofi in Nturletto , guadagni quell’ Argine così munito per im- 
pedire al Bach il commercio di Clermares . Gli Affé diati per vna 
parte delle Paludi , e gl* Irlande fi per l'altra , con le Barche & con 
la Flotta inueBan l*Argtne del Cigno , per vietargli il commercio di 
Saubruìch . Et per ageuolar gli attenti óffenfiut co* diuerfiut , il Conte 
Ciouanni con quattromila Caualli tra* vojirt & mtei , Jofienuù dal 
Reggimento à piedi del Roueroy ,fi ftarà prefio, al Forte San-Gtouannì 
per tngelofir con la fòla vicinanza il Duca della Forz^a, accio non fi 
congiunga col Ciatiglione , ò per tagliargli i viueri fe fi congiugne . 
Quefio è , Conte , il mio p enfierò ; e dal pen fiero parmt nata nell*~ 
Animo vna lieta fpéranz>a di fortunato auuenimento . 

Trouò il Colite si ben comporta la Teorica di quella Machina, 
che non altro le mancaua (ènon il moto . Perilchc hauendo riabilito 
fra loro che il Piccolomini attaccarti il Bach , St il Principe FArgmc 
di Niurlctto, ambi alla Piazza d*Armc, per fare ogni apprefto necek 
iàrio ad vna fubita decurione, fi ritirarono. Adunque la fera feguentc 
il Piccolomini con tutto il Corpo della fua Infanteria Se ottocento 
Caualli, lòtto il prefidio della Notte, s’incaminò verlo il Bach per vie 
così coperte, che a* Francefi non nc apparue la traccia : & il Princi- 
pe , lafciata (blamente la fopraguardia in Ruminghen , che douca fc- 
guirlo con le Bagaglio 6c col Treno del Cannone, conduce 1 Efercito 
fpedito di fei Terzi à piedi e mille Caualli, à Vatten; di doue rollo 
partì, lafciandoui lòlamenre D. Eugenio Oneglio, che col fuo. Terzo 
Irlandefe, c con le due Compagnie di Vefmàla commandatc dal Ca- 
pitano Lanoy , douea quella Notte imbarcarli . Ancora i Cittadini 
allòdiati contribuirono con la pietà alle armi de’ combattenti. Con- 
corfeto alle Chiefc benché crollate dal Cannone -, ÒC con publiche c 
peiuate (upplicationi a* Santi Protettori , affectuofamente prortracì in- 
nanzi 
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nanzi le lóro Imagini , li fupplicauano à difender la Canfa- pròpria e 
la commune; ftendendo con tanta fiducia le mani à quei Sacrari delle 
loro Ceneri, come fe in erti la Vittòria foflè rinchiufa : ne vi era al* 

cuno, che non crederti dal calo di quei giorno dipender l’euento di 
tutte Je lue fortune . v 7 * * • 

^ mezzanotte -del Giorno otrauo dedicataria decurione di 
così, fcabrofi difegni, chiufa da quella feurirà che Tuoi precedere di tré 
Giorni il Nouilunio , Acccfò pertanto vnl fuoco fòpra la Torre di 
Vatten per concrafegno , il Baron di, Vefmàla. mandò dalla Città il 
Capitan Ganzino, perche con centocinquanta fuoi; diciotto Barche, 

• J* ® dandre > e d « c ordini d* Organetti , per il Canài cieco di Medel- 
Dich andafle inueftir dirittamente vn Ponte in mezzo all*. Argine del 
Cigno; onde il Corpo di guardia Francefe che finamente dortniuaY 
al primo Tuono di que|ii Organi rifuegliato rapidamente fuggì , Se 
alcuni men veloci rimafer prefi ; ondagli fenza indugio ruppe l'Argo 
ne>-i&C (3 copri . Nel medefìmo punto 1 Onegliò nauigando con gli 
Irlandefi dall* alerà pàrte per le innondale Lacune , andò attaccare il 
capo di quell* Argine yerfo Saubruìch . Haueua egli li fuoi Mofchet- 
neri chiufi nelle Belandre come in mobili Ridotti; con molti fori e 
maglie intorno à modo di Balestriere} in capo ^ dell ’ iftefs* Argine 
fermò la Flotta gouernata dal proprio Artefice * da|ila cui batteria- 
(confitti e discacciati i Francali da certe loro forcificationi Sopra il Ftu- 
me, s impadronì dell* Argipe da quel canto, & Io igeile &c fortificò 
al modo medesimo. Così mi furato fu il tempo di quelli due attac- 
chi, che quei dei Ganzino abbattutili in quegli dell’Oneglio gli cre- 
dctter Nimici . Ilqual* cquiuoco cagionato dal buio 6 c dall’improutfo 
arriuo, fenza differenza d;habito 9 iòpranfegna, gli accefè tti loro in 
fcruida e lunga fcaramuccia, che fi potè chiamar battaglia fenza Ni- 
mico . Ma finalmente rauueduti fi dieder mano alla difefà dell’Argi- 
ne; la cui, metà verSò Saubruìch perfettamente demolirono . Partorì 
fubito quella Vittoria li due commodi che il Principe hauea pletefo s 
perche & al Bach fi Icuarono per quella parte i foccorfi: & per Io me- 
desimo Canale onde il Ganzino era venuto, fi mandò Pubico alla Città 
vn buon foccorfo di Munitioni , ilqual di nouclle fpcfanzc arricchì 
gli Atediati. ; 4 •• ' / f 

Alla medesima hora apunto il Piceolomini corteggiando il Fiume 
con vna parte de* fuoi, c con l’altra caminando à trauerfò de* Campi, 
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giunfc alla veduta del Bach, Se mandò Tubilo il Baron di Sub à gua- 
dagnare il Ridotto, che terminaua dal Tiio lato l'Argine del Cigno , 
guardato per vn'Alfiere del Bellefontc con.cinquama Soldati . Quelli 
temendo ciò che loro auuenne, di nmanerfi nelle forbici trai Barone 
e'1 Ganzino >■ qual già vedeuano per diuerfa parte auuicmarlì; abban- 
donato il Ridotto prelér conliglio di ticoucrarfi tatti nel Bach : ma 
molti lafciarono per camino la liberti, c gli alcri la vita* Il Piccola* 
mini importato di pafTaggio vnaltro Ridotto, «con tutte le forze attac- 
cò i Forti che giaeeuano ift quella forma . La Chicfa di .S. Momc- 
lino pofata fopra vncminentc Colle era cinta da vn Paralellogrammo. 
con Mezzclune per ciafcun lato, fuorché per quello che mira. la Fian- . 

. dra, ilqual ficome più efpofto a* colpi,, fi fpargeua in ducBellouardi 
riftretti in guifa di Tenàglia. Più Torto quello Forte ne! declinar 
della Collina haucua vn Ridotto; & alquanto più lungi 'iòpra vn al- 
tra eminenza, forgeua il Force Reale à Stella di cinque punte. ;Trà 
quelli due Membri era comprela la capacilTima Piazza d’Aritoe , cir- 
condata da vna perpetua Linea con molte A^ezz 1 line , . 

Parue al Ciatiglione douerfi con canta opera fortificar quel Pollo co- 
■ jtte necelfario ftrumenco per acquillar la Città, &: per confèrnarne Tac- 
• quillo* perciochc fignoreggia à quel rcal Paflaggio de! Fiume, tra la 
Fiandra e PArtefia, che detto habbiamo.* Poco men di c . ^ 
battenti il guardauano lòtto il commandp del Sig. di Bd le fonte : ma 
il giorno medelyno douea, fecondo la lor vicenda, entrarui Manicampo 
di Longueual Marifciallo di Campo . Quelli vedendo il Forte inuc- | 
dito, con raro efempio di generoficà.& brauura,ardì la notte' palfare 
in vna Scafa tra le Barche, del Ganzino per dare animo U vigore à 
quei d’ entro . Ma benché amato tanto dalla Fortuna,. poca allegrez- 
za portò con la fola fua Perfona fenza le necclfaric Prouigioni , met- 
tendo fopra lo Scacchiere la riputatione, &C la vita j Ne maggior pro- 
uigionc fi ritrouaua negli altri Polli; ò per fouerchia confidanza , ò 
p5 la moltitudine delle Imprcfe del Re, ò perche alla Francia $ più 
facile il trouar genti che armarle. Il Piccolomini incanto prefi li Polli, 
aflicurate le venute, c piantato il Campo; mentre con perpetue Ica- 
' mmuccic tratteneua i Difenfori, ordinò le Batterie, e difegnò gli ap- 
procchi al Forte S. Momclino, perche caduto quello., non potea l’al- 
tro lungamente fullìftere . ' v , . 

Il Principe fratanco palTato vicino al Bach , era già peruenuto & 
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accampato ì Niurlctro , per doucr dare effetto al lùo penfiero. Trouò 
quel Pollo di nuouo lènza Guardia , & lenza fòrti fica tieni; parendo 
~al Cìatiglione che non potrebbe piò giouarc al Principe , ne nuocere 
jà lui : poiché quel vallo tratto delle Paludi era sbarrato con tanti For- 
ticclli fopra l'Argine, guardatila! Reggimenro drHetancortc, ilqual 
Coloneilo nel Piccolo Schench perfonalmentc V ritroiiaua . Perilchc 
fopra tanti auuantaggi del luogot4% ripofauano quieti & ficuri , mcn- 
tfre gli altri vigilavano à trouar mezzi cocemi' ,, per ripugnarli . Il PriV 
cipc adunque informati 9 dei/ fico » qualità & numero de* Ridótti, ri- 
fui uc di attaccarne tre in vn tempo i vno à delira del Piccolo Schench 
f ver(ò il Baeh / & due à liniera verfò jClermarès j perche ripugnaci 
«quelli dal lato» quel di Schench venióa tagliato fuora , & la via pub- 
blica liberata % Coramelle Flmprelà dei primor allo Spinola • dei lè- 
condo al Fucnfaldagna , del terzo al Tdralco: &: prdhflìmamentc col- 
locata fopra ietto di rami vna Batteria di quattro Pezzi* nella Palude» 
pigliapdo di. mira i Forticelli del Fuenfaldagna e dello Spinola» or-/ 
dinò Che gli altri Pezzi iquali veniuano apreflo» li coHocalfero fopra 
vn emine ree giardino à canto à Niurleno pct batter la Selua di Cler- 
marès 8c le foggiaccnti Pianure » oue il Nimico douea forzaramento 
moftrarfi , Ce di {occorrergli hauea pcnficro . Quello fu il giorno che 
diede chiaramente à vedere ognj Brada clfer piana alla Virtù . Non 
fi potcuano aproflìmar quei Ricetti lenon per mezzo le (Odami Lacu- 
ne » & quelle iniquilfime ; conciofiache » oltre la profondità dell'oc» 
qua ^del limo , Ce qualche poco di terra asciutta vi appare, ella è più 
infedele che lo Stagno % poiché cambiatali la natura degli Elementi ». 
. la Terra huota, e l’Acqua la regge. PalTaco adunque fopra vn- fobico 
ponte il Ramo principale del Fiume, dugento Spàgnuoli del Fuenfal- 
dagna animolàmenre entrati nella Palude non altrimenti che Hdómini 
marini, giunterò illcfi al ciglio della FolTa. Ma l’andar più oltre non 
fu loro sì molle . Perche il Gouernatore ( quelli era Nipote > e Te- 
nente Coloneilo del Netancorte) per non vfar prodigalità di quelle 
Munitioni ch’erano fcarfe , hauea lor gouernati i colpi à quello eflre- 
Siche lòpraggiunti da vn focofo nembo di Mofchcttate, iui co- 


rno 


minciarono la oppugnatone oue è lolita di finirli. .Veduta quella rc- 
‘fiftenza gli Alemanni dello Spinola, foprafedendo alla Impreìa lor de- 
flinata, accortero per le medefime Lacune à {ottener gli Spàgnuoli . 
Mentre più caldamente fi combatte per leuar le difefe a* difenteri , 

• . . •*"' ■ k” I i ecco 


c'Atitt 


4 


Digitized by Google 


<8 


SANT- O M £ R Ò 

■» . • 

ceco vno Squadron di lèicento Francefi del Reggimento di Nauarfa 
vfeir delia Selua di Clermarés , òc marciando in battaglia tra que* 
fanghi, auuicinarfi al combattuto Ricettò. Il Signor della Bara Mari- 
fciallo di Campo &C Luogotenente Generale dell* Artiglieria andaua 
innanzi gli altri per quei pantani (òpra vn gagliardo & faticato Ca- 
uallo, fpronandolo honorc, Se chiamando più volte per nome il Go- 
uernatore, l’animaua con ardenti parole à tener faldo . Ma lungi col- 
pito dal Cannone, che gli troncò in vn punto ambi i piedi , cade ri- 
uerfo, c da’ tuoi ritirato , in piccola bòra fpirò . Maggiormente in- 
fiammò gli AlTalitori quel che potea raffreddarli , cioè la vicinanza di 
vn numerolb Inimico: fiche hauendo finallora combattuto ben vniti, 
&C rinfrefeati di momento in momento, fi rifòluettero all*alTaIco. En- 
trati adunque nel Follò, che pienifiìmo era d'acqua , gli Spagniioli da 
vn iato e gli Alemanni dall’altro, facendo loro Scala le Partigiane , 
& altri arnefi infitti nel Riparo , con Spade impugnate Scalarono il 
Forticcllo; & su gli occhi del lòccorlò mifero ad vccifione tutto 11 
Prcfidio , e lo gictarono a* Folli ; toltine due Capitaci che fi dieder 
prigioni , Se il Gouernatorc gentililfimo &C amato Caualiere, che mor- 
talmente ferirò poche horc foprauiflc . Morirono ancora degli Spa- 
gnuoli due Capitani, l'vno entrando nel Follo, l’altro falendo il riparo: 
ma de* Francefi che veniuatio al fòccorlò, gente feelta bardita; po- 
chi ne ritornarono illefi . Perduto il Pollo, altri due Squadroni Fran- 
teli vfeirono del Bofco per racquillarlo ; ma ne quelli ancora lène ri- 
tornarono tutti . 11 Principe lòmminillrò altra Gente eletta da rutto il 
. Corpo dell’Elèrciio, con buona quantità di fàfcine, e mtinitioni : al- 
qual fuflìdio fi aggiunfe 1* impeto del Cannóne, & il trauaglio de* 
Soldati , che tagliato l'Àrgine in molte parti, di quella matèria mc- 
1 defima fi fabricarono le Trincierei l'vfo dcHe nimiche fortificationi 
contro i Nimici riuolcarono / Si continuò lungo tempo in Vn fangui- 
nofò dibàttito , altro non vedendoli che fuoco , e fumo , e membra 
leuate in alto dal Cannone*. Finalmente cinque volte venuti i Fran- 
cefi all’alTalto * e cinque ributtaci , (manica la Yperanza e*l coraggio, 
fi ritirarono • Stauafi in quello mezzo con gl’italiani ilToralto alpet- 
tando i Pontoni per varcare il Fiume , ma quelli veduta la rifòlution 
degli altri, hebbero à maggior male di elTer arimi nella generalità da’ 
Compagni, che nella forza da* Nimici • Perche pailati à guazzo «co- 
me poterono , c Imperati cinque profondilfimi cagli dell* Argine allagato; 
’ « nulla 
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nulla curando il Cannone dèi Bach da cui alla (coperta veniuan do- 
minati, con perdita di quattro (oli, fi fece* padroni del Ricetto. Re- 
vftaua il Piccalo Schench più inelpugnabile per il fico che per qualun- 
que arte del Mondo.' Haucua, ficomc habbiam narrato , tre larghi" 
Canali a tea . ditte là j non &aua~ lòggctco à mina, ne à Cannone per 
l'improprietà del terreno ; ne quando fotte fatta larghici ma Breccia 
poteuafi accollare fuorché per vn naufragio • Siche circofcritta la for- 
za de* difenditori , che pur cran trecento , commandati dal Maftro di 
.Campo Netancorte con alcuni Pezzi di Cannone, fi difendeua per (è 
medefimo . Et pericolo maggiore, era pollo nella "tardanza , perche 
vna fatta mola da fcherzo porca dar .tempo al ttpecorlòt & conchiuder 
tutto l'Elercito aflalitore dentro quelle Lacune : non douendoli prefu- 
more ch'il Nhnico rinforzato foflfrifie divederli inuolar quel Patto , 
Chiane della Città e de’ difegni del Principe. A tanti dtfauantaggi 
• ttupplì il Principe come fi deue nc* cafiellrcmi, leruendofi del corag- 
gio inucce della forza. Mandò adunque à far Ja chiamata con pa- 
role gagliarde, 6 C piene di minaccie, iequali fpeffe volte abbattono le 
fortezze più che il Cannone.. Il Netancorte à principio gli dildifle» 
moftrò cuore ancor’ etto, e col Cannone arditamente nipote. Ma 
prctentandofi ritelutittimó il Toralto d'entrar co* fiioi dentro il Fiu- 
me; il Gouernatore altretanto irrigidito per màrauigha del nimico ar- 
dire, quanto intenerito per la ftrage de Tuoi, fece per te medefimo la 
chiamata , chiedendo di ctter fedelmente con tutta .la Guarnigione 
conuogliato à Calès . Così* ttepza perderne Fante , hebbe il Prin- 
cipe con quel Póllo vn certo pegno della Vittoria . Il Netancorcè 
condotto cori molti Vfficiali dinanzi al Principe, feusò la ttùbita réte 
per mancamento di piombo . S. Altezza il domandò qual colà dun- 
que l'haucttc indotto 4 lafciarfi incaricare vn Forte non proueduto vjt 
che rilpo*' egli y che coftumando il Ciàtiglionc di cambiare og«i gior- 
no in quei Polli Gouernatore & Prefidio , egli non ne h^uea cono- 
feenza , ne -fi credca che alla tea vicenda toccherebbe di Pentirne il 
difètto. Altri però de* fuoi altramente ri lpofcro i In quella guitta au- 
ticnnc al Principe , con marauiglià de’ Francefi medefimi , di lcuarc 
al Bach gli aiuti di Clcrraarès , aprirli vna llrada al teccorlò dell’- 
Attcdiata Città#» come col Piccolomini hauea ragionato. . .. 

Era ttpettacqlo di ttpauento e di piacer pieno veder da vn luogo 
eminente à vn tempo , &C in vna pianura tante , si varie , sì belle 

attioni. 
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•moni . Vn combattimento naualc nel Fiume ; vn pedcftre fepra 
l’ Argine; vn palqftre d Niurlctco : guadagnarli vn Pollo con la prc- 
uencione; riccucrfcnc vn’altro i patti; dilputar(ene vn altro per Aife- 
dio; ributtarli da pochi vn gran foccorlò; disfarli dal Cannone Squa- 
droni inceri; andarli confùlàmcntc qua la gli Aflalicoji lenza difeer— 
nere ouc prima habbiano a concorrere , ne à qual colà recare aiuto ; 
& piè per buona economia che per molta forza, fuccedere ogni dola 
à dtfegno. Ma dal canto della Cauaiiena fu la Fortuna degli Spa- 
gnuoli firaile à fe flclTa nell’effetto , più che nel mpdò: c come ques- 
to folfe ridirò bleuemcntc . Vedendo il Ciatiglione per rami , c così 
repentini attacchi perite in vn’hora il trauaglio di tanti giorni , dolo- 
rolb di quello accidente dC prefàgo dcIi’auueDire, mandò al Dqca, dC 
replicò pernii Vcfcouo di Auxcrra che fe volea fatue le colè del Re , 
CC la riputauon commune, veniffe con tutte le forze velocemente al 
fuo aiuto . Il Duca benchc col pretcfto di allettare vn Conuoglio* 
haueffe Tatccedcntc (era colorito il rifiuto di mandameli alcune Trup- 
pe , che Galfione i nome di lui con inft^nza Rimandate Ic’hauea; 
contuttociè vedendo pericolare. ogni colà,dilpolc di fòuuenirlo nel IV 
diremo diVna confcflata neccffità. Inffcrullè adunque i’Efcrcito alla 
marciata, foor fidamente alcuni Caualii /che douean rimanerli alla 
guardia della fua Piazza d’Armc . In quel medefimo puntò il -Conte 
Ciouanni di Naflàu, lafciato il Reggimento d’infanteria prclTo al Forte 
San-Giouanni , fi era auanzato con la Caualleria ver lui. Haueua 
agl* Imperiali, (corti da Coìorcdo, dat^ la Vanguardia, che contcne- 
ua il Reggimento nuouo del Piccolomini , quel di Ritbergo , & quei 
di Giacomo de! 'Broch: de egli con duemila Caualii Regij Icguitan- 
dolo, fijperati con pena alcuni Folli & Canali , (òpra -quali conucn- 
fie sfilar più volte per la {tortezza de’ Ponti ; fece alto non troppo 
lungi al Campo del Duca trai" Forte, e’i Villaggio di Polincòue; Ri- 
ceuutifl Duca gli auuifi di quella molla nel procinto d’incamiaarfi al 
foccorfc de’ Forti; prefe st fe la Battaglia , e data la Vanguàrdia al 
Vifcofitc di Arpagiò fio Luogotenente Generale , s’indirizzò verlò il 
Nimico. Eran gii pcruanuti faccia Riccia, diuifi folamcnte da vna 
piccola Pianura, dC da vtì Fiumiccllò con alte fiepi , oue Arpagiò fi 
dette con tutti- gli fuoi . II Conte vedutili fermare «quali temdfero 9 
animofàmentc fi fece loro innanzi con alcune Truppe di Cròatti ; li- 
quali, sì per faggiar le forze dell’Inimico, & sì per diuertirlo dal 
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Bach fece à lor modo leggiermente caracollare . Due hore fi paca- 
rono in quelli fcherzi ; con impatienza della Gente del Conte, che 
fianca di feder più lungamente in fella , finonrata ripofaua . Mentre 
cofior più ficuri bc quieti fi reputano > ecco fpiccarfi tutto à vn tempo 
i Francefi per fourapprenderli : perilche il Conte con vgtial fretta 
commandò la ritirata più verfo il Forte. Qual penfiere à ciò il mo- 
ueffe, perche à noi non conila , non pare che debbiamo affermarlo ; 
Egli era certamente della fua- perfora prodigo bc generofo: ma delle 
Genti comeffegli ritenuto bc guardingo , per le frequenti fperienze 
ch*ei faceua di poco fauoreuoli auircnimenri . Ad ogni modo, 1* ef- 
| fetto chiarì , che molto meglio farebbe fiato ò non cacciarle tane** 

I oltre , ò non rittrarle sì torto : hauendo mafiìmamcntc pafiato il legno 
i prcfcrittogli dal Principe, bC lafciati addietro quei Fanci che doueano 
fecondarlo . Mentre adunque alcuna parte fi ritira, bC altra non è an- 
; cora in affetto per ritirarli , Arpagiò feruendofi del vantaggio degli A £ 

1 falitori, piglia il filo tempo, e manda loro adoffo nafcofamentc alcune 
Maniche di Archibugieri per dietro le fiepi , che battendo ambi i 
I 'fianchi à quei del Conte-, apena permetton foro di rinfetterfi in fèlla. 
Il Conte, riuocàndo Bordine della ritirata, fi rifolue à far tertà, facen* 
dogli la neceffità aggradire ciò che dannofb hauea giudicato: bC pec 
(oftenere il primo vrto de Francefi, clfefTer fuole vioientiffimo , man- 
da i Croatti Quelli feguendo il coftume loro, dopo i primi colpi 
abbattute le redine, più velocemente fuggonfi che non erano andati; 
c fpauentano gli altri con la fua fuga. Arpagiò penfa più non edere 
à ritardare l’ardor de’ fuoi : e fatto immantinente paffare il Rio à tutta 
la Vanguardia, proclamate à grido le preghiere collimiate da* Prore-. 
Itami, -alla dirotta fi gicta fòpra l’Àuucrfario fraflornato bC confufo • 
Reitera il Conte lordine del ritirarli ma. il generofp Goloiédo, sì per 
la difficoltà del ficttolofo ritorno fra le fi rattezze de’ Ponti , come per 
non perdere vn occafion cotanto da lui fofpirata di rifentirfi per qual- 
che acerbo trattamento che vociferaua fc hauer {offerito nella Prigio- 
nia; rifpofe altamente , che quegli ordini fi volean penfàre innanzi 
tratto: e così detto, inftigando gli Alemanni perche fcguifTero, egli 
alia teda con volto allegro e feroce , tutto sfauillautc di giubilo fi 
drizza a Francefi ; bc vigorofameme lanciandofi, Uccide al primo in- 
contro il Marchefe della Trofìa , ad altri minaccia , e par che tutti 
habbia per niente . Ma nel medefimo punto colpito , morì da buon 
, > ■ •' . • Soldato,' 

JL ^ 


• 7 i ' . SAN T-O M ERO 

1 * , . *. , ■ " • 

« * y • 

Soldato , come hauea villo da buon Capitano. Gli Alemanni dal pre— 
lente cafo atterriti cominciano à piegare : onde i Francefi preuagliono, 
de fi mifchiano fra loro colle Spade; nella qual raifehi^ il Principe di 
Salma Capitan di Càualli nélle Trqppc del Piccolomini , honoraca- 
mente combattendo riman ferito . E quaPefito fi poteua egli Iperar di 
. quelli, che difimimiti dal commando della ritirata, ventano affretti à 
combattere, quando non Iperauano di poter vincere? Il Duca della 
Forza premendo la Vittoria , tira dagli Alloggiamenti tutta la Batta- 
glia con fa Pezzi} & nel medefimo tempo la Roccia S. Quintino, che 
commandaua alla Caualleria, con quella, de col fiore delia nobiltà fi 
auanza à man delira per occupar la Piazza d’Armc del Come , che 
tuttauia più follecita la ritirata . Ma il Colte Gio. Girolamo di Ser- 
raualle col Conte dì Sozzo, che conducean due Groffr di CaualIi Ita- 
liani , di proprio configlio prefero vna honorata de necertaria rilòlu- 
tionc di non .ritirarli lènza combattere . Et foftenuto il primo fcacco, 
l’ ben’ vaiti vigolofi /eoa impeto grandiflìmo fi* calano fopra vno 
. Squadron di CaualIi del Duca* de vi fi ingolfano; & 'vccifi tre Ca- 
pitani con la Roccia S. Quintino , equiualente nell' vfficio al Colorc- 
4o , sbaragliando altri , e con molta ftrage perlèguitando la lor difor- 
dinaia fuga infino alia Selua , molti n$ fan Prigioni . Arde D. Carlo 
di Padiglia con altri Capi di emulare il '.valore, de feguir forme di 
quelli due; de è cofa diuulgata per le flampc de’ Francefi medefimi, 
che fe allora fi riu^r/àuan quelli fopra il lor Battaglione, tutto l’Efer- 
cito del Duca mectcano in rotta: ma il Conte Giouanni , cui nulla 
fnaggiortgente piarne che la veloce ritirata , noi coniente . * Mentre 
dunque la Vanguardia del Conte ripa Afa il Fiume, e’i Capitani Am- 
bile c Drago, con altri due Grolfi, fan fronte alla Battaglia del Duca 
per fpalleggìare i ripartanoci! Duca fòìpinto il Corpo deila Infanteria 
ripofato e frelco , & aggiunto il Cannone alla replicata grandine delle 
5 Mofchcttate che accendoà Paria, collrigne quelli e quegli d voltar la 
icaramuccia in ritirata , e la ritirata in fuga . La qual facendoli già 
fenz*ordin certo od impero per le medelìme angullie ond’eran venuti, 
«tfputa il priroq luogo al ripalfar de Ponti : fiche fòpraggiugnendo 
& mezzani a* primi , e gl’vltirai a’ mezzani , s’impedifcono il corlò 
< per il concorfo, e ritardano Ja fretta per troppa fretta,- Cadono alcuni 
tumultuariamente nel Fiume, de altri eleggendo il mal neceflario vo- 
* luntatiamente vi entrano per paflatlo : ma neli’hetba , e nel cattiuo 
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fondò f enucleati rimangono molti Caualli fiche gli huomini fon for- 
zati gittarfi à pie sù l’altra fponda, e feruirfi de’ Tuoi Caualli i & tal- 
ora de’ fUoi Compagni , per Ponte. Quello dilòrdine delle Truppe 
del Cónte ,, dilordinò quelle ancora del Duca, le quali vollero lèguire 
ò la Vittoria, ò la Preda. Perche altri innoltrandoli per batter quelli 
che fi. ritirauano al fouor del Force , furono dal Cannon del Forte 
battuti ; & altri allargandoli à predar Caualli, fur preda de Caualieri, 
che fiiiluppati dal fango fi rannodarono. Quiui , aggiuntali l’Infon- 
teria dei Roueroy , leguì vn combattimento , che riunendo a* Fran- 
cefi più dolorofo , feceli ben tollo ritornare per lor camino. E an-. 
data per il Vulgo la Fama di quello facto affai più gonfia ÒC lònora 
ch’il fotto iftelfo; aggiugnendoui ciafcuno, come fi via ne’ fotti mi- 
litari , alcuna colà del lùo : ma, ò fouor folTe di Fortuna, ò ingombro 
del Fumo , che dopo la prima {carica , non lafcia accertar di mille .c ; * 
colpi li diece; il numero de’ Morti dal canto degli Spagnuoli*per ve- 
rità non peruenne à lèlfanta, ne molto .minor fu quello de’Francelh 
&C Cc quelli perdettero più Caualli, quelli perdettero miglior Gente, . 
nelle llampate memorie da loro pianta , &. celebrata . Anzi perche 
quello conflitto riufci à quelli più ridicololo per la quantità degl’ in- 
fangati, che fpauentofo per la llrage de’ Morti , da indi in auanti fi ' 
chiamò per gioco trà loro la Battaglia delle Ranocchie . Ma fico- 
me ricordammo egli c cola da Plebeo mifurar la Vittoria dalla vccr- 
fione, &C non dal fine. Il Principe fi hauea pollo nell’Animo di ri- 
tardare il foccorlò, dal qual ritardo la liberation della Città dipende-» 
ua : &C in fotti mentre il Duca impiegò tutto il fùo Efèrcito in com- 
batter quelli che non volean combattere, il Principe diuenne padrcn 
degli Argini , 6 C il Bach rimale quali ignudo di ogni fperanza di 
aiuto per via delle Paludi. : - - • ! . 

' Tanta mutation delle cole vn giorno lòia a’Francefi apportò; non 
fenza qualche fatalità da curiofi olTeruata : perche apunto l’Ottauo 
di Giugno diede à Sant- Omero il primo lòccorfo , e quell’ Ottauo 
di Luglio il fecondo ; &C la medefima Strada di Niurletto fu riaperta ; 
per cui il Principe mandò il Conte d’Ifamburgo nella Città con mille 
Huomini di rinfrefoo à bandiere {piegate : & con allegrezza & con- 
corlò marauigliolò palparono altri dalla Città al Campo per vedere 
il liberatore, Se altri dal Campo alla Città per riuederc i liberati. Ma 
non era veramente ficura la libertà finche nel Bach refpirauano an-* 
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cora le Guarnigioni Francefi * Srrigneua il Piccolomini quel Forte 
San-Momejino battendolo con fette Pezzi , e due Mortai à Bombe ; 
gli approccili procedeuano ver Co il Foffo \ la Breccia era principiata, 
nella fommità del Bellouardo finiftro verfo il piume , &c nella Fronte 
ver fo la Fiandra . Tra duo Forti hauea dirizzato vn Ridotto con al** 
tra Batteria di due Pezzi, che rifguardauano il Forte Reale* & gii 
da' Prigioni Se dalla parfimonia de tiri fi comprendeua eflèrui den- 
tro due Nimici dimenici, la ftrctteZza delle Mnnitioni da guerra , 8 C 
la Fame . Reltaua pertanto al Ciatiglione quell: ' vltima curia di pro- 
curare alcun modo e via di foccorrerlo z perilchc caldifitmamentc 
pregò il Duca di congiugnerli à lui quanto prima : godendo, ficomé 
è proprio nelle/ co fe auuerlè , di hauerlo ò per aiuto delle buone, at- 
tieni, ò per compagno delle finiftre. Venuto il Duca, accampa- 
toli vicino à Saubruìch, nacque dal maf elìco delle cole gran confu- 
fione, e dalla confufione gran diuerfità di pareri . Tenuta contutto- 
ciò vna Giunu, fu rilòluto che fi douefie per giuftification loro aprelfo 
al R c , & per lòdisfatrion dell’ Efcrcito dolente Se piccato , tentar per 
tutte Teflremità il lòccorfo . Et percioche. le vie degli Argini erano 
recifc, reftauane Iblamentc vna terza di lungo giro verfo Calfel. Ma 
Come tentarla non poteano lènza dar di petto nella Olle diNiurletto, 
Jaquale il Principe antiuedendo i lor dilègni hauea ben munita: così 
erano fretti à bagnarli in vna {augninola battaglia in luogo non fa- 
uorcuolc , Se priuo di fulfidio . Attclato nondimeno l’Efetcico inco- 
minciarono vna marciata lènza Bagaglie , portandoli ognun di loro 
il fuo viucre per due giorni . Si raccelè nei cuor de’ Francefi vna 
fu bica fiamma di allegrezza , Se andarono giubilando nella opinione 
di hauerfi à battere con gli Spagnuoli , Ma poco tempo ne furon. 
Jieti j perche non oltre à tre leghe fi eran dilungati dal Campo, che 
venne lordine ritrattato , fotto pretcfto di hauerfi auuifo ch'il Nimico 
era troppo fòrte, le vie troppo faticofe , e troppo mal fiegri i Con- 
vogli : fiche raffreddò maggiormente gli Animi -, e di triftezza vguale 
alla conccputa Iperanza li riempie. IiPrincipc hauea già fatto lapere 
al Piccolomini quei preparamenti de* Francefi, accioche quantunque li 
Breccia non folfe molta, fi acceleralfe 1'Aflairo concertato il dì da-> 
uanti, Se ritardato per vna fòbica indifpoficionc del Conte : fiquale 
fpediti gli ordini , richiede il Principe di far diuerfione con la fua 
Gente , attaccando il Forte Reale: Se egli difpofe da fei parti TAlTalto 
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à San-Momelino. Prcfontaronfi adunque in beli’ ordine tutte le Squa* 
die Imperiali : fuencolauano alla fronte le Infegne con le Perfone de- 
sinate per accompagnarle : altri con jfoale & altri con fafeme ftauan 
prefti, nc i Fanti foli , ma i Caualieri rinomati , e molti Voluntari 
con Spade tratte i impatientemènte afpetcauano il fogno . , Per altra 
parte il Principe con mille-ottocento Fanti, è trecento Caualli s’acco- 
ftaua al Forte Reale, rifolutiflìmo di afiaiirlp prima di haucrlo battu- 
to , quando ec£o i Francefi far da’ ripari di San-Momelino vna chia- 
mata , laquale à principio parue difpregio per la fouerchia confi- 
danza nella difcfo; ma vfoito vn’Vrtìciale Se vn Tamburo per trat- 
tar la re(à, ,fopratcnne il Conte Timpatienza de fuoi y e dopo alcuni 
partiti offeriti e non accettati , fi rimafe , che i Francefi poteffero in 
quei punto inuiar per la più corta al Giacigliene Perfona efprefia per 
ragguagliarlo dello fiato de’ Forti r e’1 giorno feguente nel punto del 
mezzo giorno , venuta ò non venuta rifpofta , rimetterebbero il Forte 
San-Momelino -, la cui Guarnigione vfoendone fi ritirerebbe nelle ab 
tre loro Fortificationi , S£ fi tratterebbe dipoi del Forte Reale ; per ft- 
curezza delle quali cofo diedero al Conte due Tenenti Colonelli , e. 
due Capitani in Ortaggio . Non potrei pienamente ridire qual me— 
ftitia afialific gli A fiali tori, che haueano con le mani afferrata la Vic- 
toria , & con la fperanza diuorata la Preda . Ritiraronfi adunque i 
Vincitori rimili a Vinti neMoro Porti; 8t il Principe ritornò à Niur- 
ietto , per opporli à qualunque difogno dell’ Auuerfàrio . * ’ j 

Maggior cruccio ne fornirono il Duca ei Ciatiglione , veggendo 
così vicina à fpegnerfi queft’vltima vampa delle fperanze*, laquale 
fpenta , lafciaua la ripùtation loro allo feuro . Ma per non mancare 
à fo fteflì , raccolfor tutto lo ftudio in vn’eftremo tentatiuo di foccorfo 
per acqua. Allertile adunque al Ponte di Saubruich otto Barche pro- 
cedute di Bifcotti e munitioni di Guerra , à mezza notte* le trafier 
fuori per inuiarlc al Bach, per quel medefimo Canal cieco, ond era 
felicemente fdrucciolato il Manicampo : fauiffimamente auuifando;, 
aprefib di hauer tanti Huomini & Munitioni gittate , di auuenturar 
quelle poche lequali per ventura poteano delle perdute ricom pen- 
arli. Ma quello configlio fu quafi à vn tempo conc epuro da’ Fran- 
cefi, rifaputo dal Principe, &C mandato all* Oneglio. Querto’, ficome 
già tenea l’occhio intento à que Porti, così tagliato fobicamente vn- 
Arginc allagò gran pane delle nimiche fortificationi. vicine al Fiume: 
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quindi nafcofì trecentp Archibugieri nelle Belandrc , inueftì il Polite 
di Saubruìch coperto da vna Mezzaluna alla fronte, con dueKidòfri, 
alle (palle . E dirizzatiui contro i Cannoni della Flotta carichi à palle 
di Molchetto, colpì sì bene a fuo difcgnojche atterrati molti, & at- 
territi gli altri-, fur coftretti à fuggirli alle più lontane Trincierei &c, 
quiui. ancora ben. battuti andarli ritirando-, &c l’Oneglio rincaccian- 
doli; finche vedendoli mancare per la Innondatone il terreno, git- 
taronli dilperatamente ne’ Folli. Così fu rotto il Ponte che reggeua 
ancora qualche dilègno de* Francefi, *de’ quali più di feicento ,ò; dal 
Cannone, ò dal Ferro, ò dal Fiume, fur tolti di vita; èC le Barche 
apprettate rimafer preda de* Vincitori. ,Ma in quella proferita dell*— 
Oneglio, come fouente vn gran dolor foprauuicnc alle grandi auuen- 
turc gli fu innanzi gl’occhi yccilb il Nipote, quafi Vittima della Vit<- 
tòria . Venuto il nuouo giorno, e non venuto aiuto, ne rifpofta dal 
Ciatiglione ; conobbero i Commandanti del Bach interamente difpe- 
rate le loro Ipcranzc ». Perche à mezzo dì conforme all* appuntamene 
to il Manicampo, cui per la maggior dignità Bellefonte deferiua, raf' 
fegnò San-Momelino , Se con la Guarnigione fi ritirò nel Fòrte Reale. 
Quiui pareua che pur fi dilponelfcro à rinouar le difelè: ma parte 
per gli appretti che immantinente fi fecero per efpugnargli; St parte, 
perche ritornato in quell’ hora l’Vfficialc riportò dal Ciatiglione il 
confenlo di rendere il Forte alle migliori conditioni che ritirar po- 
tettero dal Vincitore , affermando non efFer più nelle fue mani il loro 
(campo ; quelli, fenza particolare fcrittura,confegnarono il Forte Reale 
e tutti i Polli attenenti , col Cannone ,* munitioni , 6 C infegne , per 
fuggir la difperation dell'Attalto oucra fuggita la fiducia della difefa. 

' Entrati pertanto gl’imperiali con loro Aquile dentro a’ Forti, ne vfei- 
rono gli due Gouernatori e gli Vfficiali à CauaIlo,e gli* altri à piedi, 
con Armi’, cBagagiie; ma fenza la ceremonia di Tamburo. fonante, 
ne di Miccia allumata ; vane confolationi più che honoranze de’ per-^ 
ditori; douendo pur giudicarli più gloriofo l’vfcìrne a conditioni meri 
gloriole , per chiaro argomento di haucr ben fottcnuta vna Piazza 
fino all’ vltimo punto. Affai più honorata tintura pareua quello 
fquallore, di cui per lo digiuno &L per le militari fatiche e veglie, 
veniuario fparfi il volto e le perfone . Vfcirono tre Reggimenti Fran- 
cai di Bellefontc, Saludie, e Sant-Auban , 8c quattro Inlègne Ale- 
manne. Et perche ne* capitoli, forfi dal timore affrettati , haueano 
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bene "ipccificato di voler eflfere accompagnati in Francia f ma non à 
quai confini del Regno j. il Principe giudicò Ipedience che facettero 
vn lungo giro per il Lutzemburgo , acciò non fi riunitter così tofto 
al Ciariglioncj parendogli alTai cortefìa etterfi vfota verfo quelli che; 
ncU’eftrema dilperatione fon vinti, concedendo loro la libertà con la 
vita .. Ma non poca autorità ci voleua ne* Condottieri per reprimere 
la cupidigia de* Soldati, che le Bagaglie de’ Vinti, come fpoglieàfo 
douuce, inuidiofàmente mirauano. . 

Tanto importò per la fonala delle cole quella Vittoria , che la 
fera medefima per la firada piana reale del Bach accompagnato 
il Principe da fiorito seguito, alla veduta de due nimici Eferciri en- 
trò in Sant-Qmero*, il cui Popolo non così tranquillate come {lupe- 
tacco di tanto bene, tane oltre alla Iperanza auuenuto , non fornendo 
apcna la Tua allegrezza , applaudeua alTai più col filentiò che con le 
voci . Quiui fmontato innanzi la Capella di Nollra Signora de’ Mi- 
racoli , eretta con diuota magnificenza fopra la Piazza ; 6 C rendutele 
della benigna protettione diuotiffime grane., vi appefo lo flendardo 
bianco , ìlquale vnico , allo flile de’ Presidi Francefi fù crollato ne- 
Forti efpugnati . V ditata la Chiefo pattò à vifitare iPofti della Città 
e del Campo nimico : 6 C ofTeruando in etto qualche commotione 
prefaga di partenza; giudicò, & sì- ne fcrilfe, all* infante, non poteri* 
la ritirata loro grandemente infettare per tanti vantaggi ch’etti goder 
nano . Percioche la (pirconuallatione dominaua l’vfcita della Porta, 
&; . alle fpalle haueano gran pianura per diftenderfi in battaglia Se 
molte Valli e folci Bofchi da |icjrarfi à coperto : ina ben tutte le fbr* 
ze douerfi opporre acciò ricirandofi non offendeffero altra parte della 
Prouincia . Perciò al Conte dìfamburgo ingiunfe di ftarne attento à 
quanto fuccéderebbe : òc di rattettare i patti guadi , ò tagliati , per 
condurui /^editamente l’Eforcito col Cannone :* indi con la notte à 
Niurletto fo ne tornò.. » ' ' : ' « J 

! ; Quella nuoua, & irreparabile apertura fece al Ciatiglione /limar 
pericolofa la dimora , e faticoni la ritirata . . Gli ftaua negli occhi la 
erubescenza di veder guafta infu*l fine sì bella Imprefà: il pericolo 
di non eflcr battuto nello fgombro: il timor che il Principe non fi 
voltaffc fopra qualche Frontiera della Francia; ma più d’ogn’ altra 
cola lo fdegna del Cardinal Duca , che preci/àmerite incaricato gli 
hauca di portate ananri per qualunque incontro f Attedio, prometter*' 
. - . dogli 
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dogli di rinforzo l’Efercico del Brczè , Se alerà gente nqóuamente 
aferitta v Siche pollo fra due martelli il Ciatiglione , tutto occupato- 
di grauilfime follccitudini e di alto affare, fi vedea nccelfariamcnte 
perduta ò la Gente, ò la Grada del Re. Ma preualfcro nella fua ge-. 
ncrofà mente gl* intere ili publici a’ priuati : Se la medefiqaa necellìri* 
gli fè fuperar. la vergogna , Si il timore . Spedì adunque al Re. il 
Signor di Pagano per aprirgli le cole frefeamente accadute ; . afferà 
mando non edere in poter di tutta la Francia il perfeuerar lòtto quella 
Città , al cui fòccorlò il Principe conia ritenuta de’ Fiumi , e coll- 
acquiflo degli Argini e del Bach , haueà tante Iliade (pianate S£ ficu- 
re. Efàggeraua in oltre il, numero delle Genti nimiche,onde douerfi 
temer maggiormente alcuna perdita, che fperare alcun guadagno . 
Aggiugneua non poterfì più mantener la Cauallcria in quel diftretto 
per mancamento delle Pafture*, St allargandofl alquanto i Caualli,di- 
uenir fùbita preda de’ Nimici. Defidéraua. per tutto ,ciò ardentilfima- 
mente di commetter la riparatimi di tante sfortune alla Fortuna, -con 
generai Battaglia: ò le quefla gli venifTe .vietata, poterli voltar l’ Alfe- 
dio di Sant-Omero (òpra Hcdin-Fert, Rcal Frontiera della medefima 
Prouincia *, che con le reliquie del vecchio piedino dal Duca Ema- 
nuel Filiberto di Sauoia fu cretto come trofeo delle armi. Spagnuole , 
Se ritegno delle Francefi . L’acquiffo di quella Piazza parergli più 
importante Se più facile : potendoli dal Brezc occupare i Podi à man 
iàlua, che daU’Elèrcito de' Marifcialli vcrrebboiio coperti nel ritirarli* 
u-ImUo* Mentre li ventilauano innanzi al Re quelle Ragioni, il Ciatigliqne 
preuenendo la rifpolla con la Prudenza, metcea diligenza vgualc à 
dilpor la ritirata Se à celarla; pfcr ritornar là fenza -ftrepito , onde con 
tanti applauli partito s era, Se faluar la vita di quelli che hauca con- 
dotti al pencolo. Laonde voltato lo fludio dalla Guerra offènliua alla 
difenliua, raccolfe buona parte dell’ Elèrcito dagli approcchi e dalla 
- CirconuaUatione per rinforzar li principali Quartieri, Se malftmamcnte 
il fuo: Se incamiriando il grolfo Cannone veriò Ardres, feguitaua col 
tratto di piccoli pezzi & con la frequente mofehetteria dalle più vi- 
cine trincicre à fare afpro fembiante . Quelle apparenze così contra- 
rie polcro gli AlTediati in mezzo fra la Iperanza c l timore . Ben la- 
peua il Principe che ninna ragion di Guerra configlierebbe il Ciati- 
glione à ledere infruttuofamente fotto quelle Mura*, che fuo mal gra- 
do potean riceuere à cialcun momento i rinfrefehi . Et oltre à ciò il 
> ’ raffred- 
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raffreddamento delle Batterie , & la lentezza degli approccili facca 
conoscere aperto, ch’egli cominciaua à dilguarnirc i Podi. Et me* 
gliò fi conobbe per vna generai fortita la Notte de’ Quattordici ; 
quando la Guarnigione ricreata da’ nouelli foccorfi forzò Se ilpianò 
1* Approccino più vicino, che pcrueniua quafi al Ciglio del Follò: 
onde gli Afiediati con filli mordaci fchernendo il vano dudio de’ Ni- 
mici, non facean loro men dolorolè ferite con le lingue che con le 
Spade. Ma d’altro canto,- non vederli ancora (piantare il Campo ì 
ne cdfar di batterli l’OrnauercH 1 , Se l accrefcerfi più tolto che venir 
meno- il loro Elèrcito,' facea creder per fermo ch’eglino fi apparec- 
chialfero à dare ò vn’Alfalto difperato, ò vna ruinola Battaglia ^ Per 1 
laqualcofa il Principe Se il Piccolpmini che non vedeuano altre ca— 
gionr <kll’odinata dimora, dauanfi predi Se ben’intefi nelle lor Piazzi 
d’Arme vicine, per (occorrer concordemente la Città, ò vicendeuol- 
mente fc delti , le alcun di loro fofle attaccato . 

Ritornato finalmente di Parigi il Pagano con edrema inquietudine 15 ^^ • 
da* Capi e dall* Elèrcito allettato, portò le rifolutioni del He a’ Ma* 
rilcialli . Qucde furono, che in ogni modo Igombralfero da Sant- - 
Omero s che non prefentalfer Battaglia , ma non la rìfiutalfero r Se 
che velocemente fi attaccalfe Hedino . Al qual effetto daua gli or- 
dini al Brezc di marciar con ogni diligenza à (errar quella Piazza di 
vicino; &; à loro di tener la Campagna tra Hedinò e’1 Principe, in* 
uedendo fubito Ranty come importanriflìmò Podo à quell’ Altèdio ; 
Finalmente che il Cardinal Duca partirebbe lùbito per Abbe-Ville à 
inanimir l’Efercito con la prelènza 5 ritardar la fuga de’ Soldati c&i 
qualche denaro; e facilitar l’AlTedio che s’imprendeùa con la vici- 
nanza . * Nel medefimo tempo concertò coll’ Oranges llmprefa di 
Gheldres per diuertir le forze dell’Infante à quella parte , & rauuiuar 
la Ripucatione Ollandelè ne’ fanghi di Callo lèpellita , Ma quede 
nuoue Ipcranze non badauano à raddolcir ne* Soldati' famarilfimo 
annontio della ritirata di Sant* Omero . SentiuanO più al viuo la ver* 
gogna di non hauer vinto , che la fiducia di poter vincere : Se da* 
paUTaci (uccelli vaticinando i futuri, fràJoro /fecondò- il codunte de- 
gli Elèrciti perditori, fattiolàmcnte fi accagionauano. Perche Sec on 
lingue Se con lettere, che due giorni apreìfo ritrovate (òpra vn Cor- 
riere fur portate dinanzi al Principe , quei di Ciatiglióne incaricauanò 
il lùcceduto al Duca della Forza per lo rifiuto del Bach : Se per con- 
trario 


So 

erario quei del Duca negauano di entrare à parte de dishonori , co- 
me non haueano hauuto parte ncirAflfedio; allegando dferfi perfet- 
tamente compiuto il debito loro con la ficurezza ÒC copia delle Vet- 
touaglie . Soggiugncndo , che il Duca li era vltimamcnte vnito al 
Ciatiglione per fauorir la fila fuga più che per cooperare alla fua im- 
prefa . Tutti finalmente dibattuti e mefti mirauano il Pagano come 
finiftro Corbo \ e doue prima fi diiputaua chi douelfe commandare , 
s’incomincio à dilputare chi doueffs vbidire . Ma i Marifcialli ba- 
dando agli Ordini del Re, più che a* dilcorfi del. Vulgo; la fera del 
quintodecimo di Luglio pofero in Arme tutto TEfercito , facendo 
fèmbiante con la bellezza dell’ ordine 6c- con la feda delle -Trombe , 
di voler tentare Aflalto ò Battaglia .> Et lotto quello colore , quali 
adunafiero i Quartieri, ritirarono chetamente il Cannone & le Baga- 
gli : &c la notte con leggi eri Hi ma fcaramuccia della Retroguardia » 
voltarono la Vanguardia verlo la Francia , & fciollèro interamente 
.1* Alfedio . • • r • , 

.< Il Conte d’Ilàmbuigo che, ficome habbiam detto, già comman- 
daua nella Città, feoperta la molla al primo chiaro, ne mandò gli 
auuifi al Principe à Niurletto : ilqual ficome ad ogni nouità prepara- 
to, fenza dimora fù à Caualio; con alcuni, pochi melTofi in ca- 
mino, lafciò ordine che tutte le lue Truppe il feguilfcro, &C al Pic- 
colomini mandò lauuilò perche marciafic anch’egli con le fuc. En- 
trato adunque in Sant-Omero nel far del giorno, &C vlcito di filo per 
l’altra Porta con la fua Compagnia di Guardia &; con la Guarnigio- 
ne della Città , frettolofamcnte raccolta ; trouò gli Approccili & la 
Circonuallatione abbandonata, auuenga che la Retroguardia Fntncelc 
jnoftrandofi ancora in Battaglia jful dorlò del Colle , fac effe alto con 
qualche oftentadooc , aguila di Serpe, che fiaccata la tella, minaccia 
ancora con l’eftremrtà della coda. Ma fatti auanzar tre Groffi di 
Causili, & 4’ Infanteria della Guarnigione , aifretearonfì coloro, 
guadagnando la Selua oltre vn gran Vallone , tutti fuanirono . Era 
giocpndiflìmo , vedere i Cittadini vfeir fefteggianti dalla Città libe- 
rata ; mirar quelle Batterie delle quali hauean cotanto sbigottito : 
calpeftar fieuri la fua, prigione: e riportar come in trionfo altri le ma- 
terie delle Trincierc, & altri le Vettouaglic eh’ erano per mancamen- 
to di Carriaggio rimale ne', Quartieri . Giunte fratanto e fchierate le 
Truppe , il Conte Piccolomini tutto ardente nei defiderio di dar la 
'• - r caccia 
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caccia ferocemente al Nimico & attaccarlo vicino, mentre foaramuc- 
ciglia con gli virimi al pafTar del Vallone, mandò fare al Principe 
grandiffima inftanza , ÒC con molta folfecitudine pregarlo à dar fopra 
l’Inimico al guado di vn Rio . Il Principe còmniendandó la genero* 
fità del Conte , rifpote non parer tempo di auuencurar fopra vn peri- 
colofo taùoliere la certa Vittoria . Anzi il pericolo parere afloluta- 
mente maggiore che la Iperanza, à commétter* in luoghi teluoli , dik 
iiguali, e non ricònofciuti, vn Nimico yigorofo e forte: anzi due Ni- 
mici che (limolati dall’ vltima dilperatione , non hauendo à pèrdere • 
tenon le perfone , farebbonooflati più lieti di giacere honoreuolmente 
fu’l Campo , che di ritornartene con poca lode. Ne ibernarli punto ' 
il pericolo col mandar’ vna parte tela delle Genti : accadendo foueme, 
che per .difimpegno di quella parte s’impegna i poco à poco tutto il 
Corpo ; & per non perdere vna Squadra , fi perde vn’EfercitOi In 
♦ quella maniera eflcrli gualle molte belle Vittorie: e fra tanti altri ha- 
uerfene eterno etempio in Gallon di Foix,.chc guadagnata la faraofà 
Battaglia, per rompere vna Banda fuggitiua tuppè ogni colà. Per le 
quali ragioni giudicò il Principe douerfi mancar più torto alla offeli 
dell ’ Inimico che della legge militare ; perche ne fi pocea perdere fe- 
tion per colpa , ne vincere fenon per Fortuna . L* ifpcrienza approuò 
il Configlio; sì perche gli Eterciti del Ciatiglione e del Duca rinfor- 
zaci di nouelle Truppe, ^erano lènza paragone maggiori dèi teo, riti- 
randoli quelli con ottomila Caualli 6 C vintteinqwemila Fanti : si an- 
cora perche hauendo ben dilpolla nella Selua vna grande, & occulta 
imbofeata; e dirizzato alle Venute il Cannone, certiflìmo Arbitro 
delle Battaglie; alpettauano con impatienza dr edere attaccati . Man- 
dò nondimeno il Principe alcune Bande di Caualli alla fcaramuccia 
inlino che luogo gli parue : &: egli con maggior ’ auuedutèzza che * 
auidità , feguirando più torto che perteguitando i Nimici', tutto; il 
giorno con tutte le Truppe ordinate li corteggiò per coprire il Pacte: 

& accampatoli la ièra allato à loro fopra il Fiume di Vicerna, il gior- 17 
no apreflo, voltando i Francefi verte Ranty,fece fua Piazza d’Arrae 
in Teroanna. ^ ^ 

Quello fine hebbe dopo cinquantadue giorni di oppugnatone il 
memorabile Attedio di Sanc-Omero . Io non dirò che la difefa fia 
(lata opera tepranaturale : perche farebbe inuidiofà pietà dar tutto 
l’honore alla Virtù miracolofa , per torlo tutto al valore humano, à 

L .cui 
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cUi fi denno ancora c èratic c Iodi : ma quelle medefimc facuìtà na- 
turali richiedono vn* affifienza fourana , eh’ empiamente dagli Ateifli 
all* arbitrio del Calò , follemente da’ Gentili al fauor del quinto Pia- 
neta, binamente da’ Fedeli al beneplacito della prima Cagione , &C 
allTrnpetration de’, Tuoi Beati fi aferiue « Ne lènza molta ragione : 
eficndo le Guerre la più viua Imagine della diuina Onnipotenza, per 
ammonire i Mortali della loro fragilità , di cui nelle cofe profpere d 
molta obliuione . Ne quella più chiaramente apparifee in , altra colà 
del Mondo, che negli eucnti militari : poiché ad alcuno parrà che il 
Cielo amico gli mollri vn cumulo di trofei) &C ad vn’hora cambiato 
vifo fi mollra di horrori pieno e dì morti ; e*l fior di vigorofi Efer- 
citi in Campi d’olfa conuerte . Di quella celellial Prouidenza non lòn 
mancati nel narrato Alfedio chiarifiìmi Efempli . Egli è cola palelè- 
mente fapura , che nelle maggiori llrcttczze della tanagliata Citta , 

liauendo vn Francefc Protellànte fra le militari iattanze brutalmente 

* 

minacciato di cambiar la Santa Capclla di Noltra Signora in luogo 
infame; vna Feminella olfelfa da' neri Spiriti andò pioclamando che* 
Francefi nulla ottcrrebbono, perche quella Damigella velina à bianco 
(tale è l’habito del Santo Simulacro) armata fi opponeua a* lor dile- 
•gni ;* Ne altronde fi dee riconofcer quel fommo beneficio, che elfen- 
dofi dagli otiofi pur . numerate yintiduemila Cannonate e rieccnto 
Bombe, ballanti à cangiar’vna gjan Città in gran Macello; Se malfima- 
mente vna Città di materia combuftibilc fabricata; ne hauendo que** 
Bp però vccife più che tre Pcrfone , han facto vedere , che la mede- 
lima Prouidenza Iaqual raffrena il poter de’ Demoni , limita le forze 
à quel diabolico Inllromento . Ma più chiaro argomento della cele- 
lle protettione fi è oficruata ne* giorni del loccorlo . Due Santi con 
ifpceisl diuotione venera quella Ciccà per Auuocati e Tutelari ; l'vno. 
è. Santo Audómaroi volgarmente chiamato Sant’Omero; Palerò San 
Bercino fuo fuccelTorc nel Magilléro de’ Monaci . Da quelli fur fon- 
date le lopranominatc moli de’ fontuofilTimi Templi, che collocati per 
diametro negli ellremi della Città , pare che aguifa di Ipirituali Pre- 
fidij fi diuidino la cullodìa c la difefà . Onde ne’ loro folenni dì, ò 
nelle vrgenze de' tempi; fi porta religiofamente il Corpo dell’vno al 
Tempio dell’altro, affinché Icambicuolmente valicandoli, alla Tutela 
de’ lor Clienti s’inuitino . Hanno adunque voluto quelli due Protet- 
tori emularli ne* benefici, & haucre ciafcun fua parte nella Vittoria . 

Perche 
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Perche lenza affettationc alcuna, per inopinato rilcontroì nella Feda 
apunto di Sant-Ome'ro pafiò alla Città il primo foccorlò; & nella Fe- 
lla di S. Bertino pafsò il fecondo: fiche le allegrezze de* Beati con 
quelle de* Cittadini fi melcolarono . Ma quelli dmini fluori non ibe- 
rnano } ficomq ho detto , la Prudenza del Difenfòrc ; ne la difelà fi 
può imputare à fiacchezza deìrAflàlitore. Perche il Ciatiglionc abon- 
dò nella copia e nella forza, il Principe nella rilolutione &: ne* ripie- 
ghi : quegli inueftì con legge, quelli fi oppofè con cautela: & 
per conchiuderè , l*vno hi mòftrato. quanto fi eftenda 
la portanza di vn grandiflìmo Efèrcito, e f altro 
' quanto vaglia la diligenza del Generale - ' 

con l’opra di pochi ma forti , &C ' 

afFettionati Soldati . ’ . ' ; 



w • • • . 

I x ; v RANTY 


Digìtized by Google 


Digitized by Google 


f 


*5 



E 


ASSEDIATO 

D I S T R V T TO' 

’ * k •' ■ • _ V 

L’Anno 1 638 . 


Luglio. 


1 i •*> 


t 1 t 



EDENDO il Popolo di Sant;-Ómero per virtù del 
Principe Tomafo la liberti ritornata , e i loro Salili ££/£# 
folcirocmcmc portati attorno; minor fella non fecero, %„,% SS 
che i! Popolo Romano, quando per virtù di Camillo ■ 
ributtati i Francefi , e fciolco faflfedio , videro nella 
. . : * Città ritornate le colè facre . Il Principe intanto , difi* ' '* 

pollo il Terzo di Velàda in quei contorni , e LelèrcitO in fronte di 
bandiera à Teroanna, con molta diligenza 4 andò ad abboccarli col * 

Cardinale Infante per concertar la lòrprefa di vna Piazza nelle fron- 
tiere della Fiandra ; Telècution delia quale douca commetterli à D; 

Andrea Cantelmi Gouernator di quella Prouincia i ma per gli auuifi - . . 

che il, Conte Guglielmo di NalTau recatoli nella Inclulà^ hauea mu- 
niti i polli che occuparci doueano; à miglior tempo li differì. Con 
fomma allegrezza accollerò i BrulTelleli in vn tempo due Liberatoti ' 
delP vno e dell'altro cardine delle Fiandre; & mclcolando gli applaùfi 
di due importanti Vittorie, non erari /atolli di mirare hot fvno hor 
Latro Vincitore*, e di augurare ad ambidue quella felicità, laqual*- 
cran certi di augurare à fc merlimi . Haueua il Principe giudicato 
efpediente di rimettere per quei pochi giorni della fua lontananza', 
il commando deirefcrCito al Coqtc Piccolomini : si per elfere attuai 
Marifciallo delle truppe Aufiliari , come per la confidanza cjie tra kit 
fi palfaua, &: per altre importanti tonfiderationi . Ma il Conte G10- ’*■ 

Uanni di Nalfaù, come più Vecchio Marìfcialk) Cefareo, &; Generale 
delia Caualieria del Re , pretendendo non cedere à lui nel commando, 
chiefe licenza di andarfene à diporto in vn fuo luogo, e quiui (libito 
caduto infermo, fi morì. Ancora. i! Conte d’Ilàmburgo che haueua 
in gouerno l’Artefia , per non elfer commandato nella lua Prouiticia 
lènon dal proprio Generale, parimente licemiandofi , parti dal Campo* 

Fu qudVanno fecóndo di fimili contefe militari : ancor fra* Capi- 

tani di Compagnie fcìolte nella Caualleria, alcuni Italiani, com mandati 
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di fcorgcrc vn conuoglio (otto la condotta di vn Capitan pili vecchio» 
di natione Spagnuola, pretefèro non douergli vbidire, poiché i Capi- 
tani Spagnuoli' non vbidifcono all* Italiano benché più vecchio. Ma 
finalmente, per non offendere ne il Reai fcruigio , ne il proprio ho- 
nore; fi configliarono di vbidir per quella prima 8 C vltima volta ^ c 
licentiarfi dal fbldo . Il Principe , hauutonc qualche odore , efortò 
l’Infante à far fai do , e rompere vita volta il ghiaccio di quello ab ufo \ 
introdotto già J otto il goUerno dello Spinola ; non per fua voluntà , ma 
per ordini di Spagna , f andati in ragioni ajfai piu leggieri del danno , 
che il feruigio del Re ne riceueua . Gli Spagnuoli ancora ( fe pure 
inpfiono nel non voler* honorare in cafa propria i f or e fieri ) douerfi 
contentare dèlia prima marciata , e di alcune preminente non impor- 
tanti alla fomma delle cofe . E fiere gli Spagnuoli in alcune fattioni 
belliche generalmente cottami, e forti ; ma hoggidì troppo confderati 
per vn impeto allo feoperto , e per gli afai ti : molti de’ quali più prof 
per amente fuccederebbono ; s* et volefier talora cedere la vanguardia 
ad altre nationi . Douerfi adunque tornar le cofe alla vicendeuole 
obedienta delle nationi y e rimetter le brìglie dell* E fercito, nella ma- 
no del Generale . A che la nata occafione potea ferutr di publico 
ef empio, fe l'Infante non foffe men pronto à conceder Itcenta à quei 
Capitani folleuati , ch’eglino à domandarla : la maggior parte de * 
quali mofsi più da ottentatione che da ofttnatione , la domanderebbo- 
no con poca voglia di ottenerla . In fatti que* Capitani , auuifàti della 
prefa rifòlutione, e della conucgnenza delle ragioni ; c ch’altri già fi 
adopraua per foteer trare al luogo Jorà; vbidirono , e s’acquetarono . 
E poiché fiamo caduti in queflo ragionamento , che almcn potrà fer- 
me di opportuna digrefiìonc alla ferie di troppo Cerio racconto : hò 
io piu volte vdito queflo Principe incolpar la moderna miliria per 
tante controuerfie indccifè nella difpofition delle flanze , del Campo 
delle marciate, delle battaglie; e tante difficoltà mefcolate nella vbi- 
dienza di vna natione all* altra; di vn pollo all’altro porto; di vn*- 
Officiale all’alcrò Officiale; che molti difordini nelle più vrgenti oc- 
cafioni, e molti intoppi nella cfècution delle cofe, ordinariamente ca- 
gionano . E pur dourebbe erter libero al Generale il feruirfi , princi- 
palmente nelle fattioni particolari , delle perfòne più proprie , fenza 
riguardo dell* antianità ò del grado ; ficomc ogni artefice non femprc 
fi ferue de* più antichi , ò più nobili rtromenti dell’arte; ma di quegli 
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chV giudica migliori al fin pretefò . La Natura non forma gli huo* 
mini inguifà del coltello Delfico, che ferma di colcello,e di lumiera... 
Non hà dato ad ogni huomo ogni talento ; ne ogni talento ad ogn- 
imprcla fi adatta. Ncjl’vna più gioua vn* inconfiderato coraggio, 
nell’altra la maturità e fofferenzà, in altre la confidanza, ò le intellì- . 
genze, ò l’autorità , ò la propitia Fortuna, ò la periua del luogo c 
del linguaggio . Et ficomc l’arte del Generale confitte nel ben cono^ 
(cere, adoperare à filo tempo i talenti degli Officiali ; così l’Offi- 
ciale deu’cflere indifferente ad vbidire al Generale, & ad ogn’ altro 
da lui deftinaro alla condotta di qualche imprefa . Così le Stelle, che *' 
apunto fi chiamano la mìlitia del Ciclo; fono indifferenti à lafciarfi 
aggirare à deftra od à finiftra dalla Intelligenza mouente; & purché 
influifeano al ben commune , non ifdegnano deflfere fpinte edamdio 
da’ più ignobili motori, la Luna da Mercurio , il Sol da Marte. Se 
vn* Officiale non giudica indegno fefeguir minifteri men degni, zap-4 
pare, portar fafei, vccidere, e farfi vccidcre; poiché non confideran-* 
do Cc ftefTo come indiuiduo , flfa come inftromento del feruigio pu- 
blico, ch’è la Vittoria; reputa honoreuole tutto quello che la Vittoria 
honora 6 C incorona : perche limitar fvbidienza ne* foggetti del com- 
mando , fc non la limita negli oggetti dell* oflequio , ettendo gli yni 
e gli altri indirizzati al medefimo fine? Certamente con tale indiffe- 
renza fi dauan gli ordini c gl’impieghi nella Romana militia, che fu 
la Scuola di tutte l’altre . Ne accennerò gli e Templi e le mèdefime 
parole dalle fole memorie di Giulio Cefare che fù il Maettro . Erano 
ancor fra loro certi gradi, per li quali potea la virtù fòlleuarfi infinò 
al fommo . Sccua Capitano degli ordini inferiori , hauendo riceuuti 
nello Scudo dugento trenta colpi di freccia , e fortemente foflenuto H 
fuo pollo , fù fatto il primo della ottaua Legione : e Quinto Fulgineo 
per l'eccellente fuo valore , dagTvkimi fù affonto Capo di dugento . 
armati: alcuni Capitani di Trebonio per merito di virtù* dal baffi) 
luogo delle più nuoue Legioni, falirono al fommo della decimaquarta: 
8C altri Capitani e Caualieri più infogni > dall’ordine più degno Tali- - 
rono al Tribunato , ò fia Colonnellato di mille Fanti . E di quetti per 
lo più fi fabricauano i Legati, ò Luogotenenti Generali ; quindi li 
Generali degli Efèrcid , ò delle Armate ; liquali per qualche fegnalata 
Vittoria , talora da’ fòldati fi acclamauano Magni , ò Impcradori . Ma 
in quelle promodoni non era ttrecto il Generale à bilanciar più il 
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merito del Soldato che il Tuo fauore : ficomc Cefàre rinfacciò ad 
Alieno , Tirone , e Clufiano , i quali da lui fenzj alcun inerito trinai - 
Zj*ti a primi bonori , furono per (or demerito cacciati del campo • 
Con [a medefima autorità , partendo egli dall’Efrcico, ne commetceua 
il gouérno à chi. era da dui giudicato, non per gradi od antianità, ma 
per alcuna particolar conuegnenza , più appropiato al prefente bifò— 
gno • Douendo egli partir del Campo neirAluernia , lafciollo tn go- 
uemo à Bruto giouanetto , imponendogli d* infettar di continuo il ni- 
mico vicino con le fòrtite : e pattando in Cilicia Jafciò l’Eforcito à 
Setto Celare, non per f antianità» ma pereti era fuo familiare e fretto 
amico: anzi à Curione diede il Generalato di terra e di mare:* pereti- 
-egli era 'un giouan e animo fo che non conofceua ne difficoltà , ne peri- 
colo . Cosi nelle particolari elpeditioni non hauea rocchio alla mag- 
gioranza , ma ad altri più importanti rifpctti da lui tticcintamehte ac» 
cennati* ;A corteggiar 1* Inghilterra mandò Voluséno, giudicandolo 
molto proprio à quella imprefa . A penetrar poi più addentro , non 
più Voluséno, ma Comio d’Arazzo, f&jual* ei giudicaua douergli efier 
fedele y (ti molto riputato in que 9 paefe ; èc al foccorfo di Vila mandò 
Iunio Pattico, non perche fotte il più vecchio, ma pereti egli era molto 
conofciuto (ti accorto: c finalmente a condur l’Eforcito rimalo in Italia, 
mandò Fufio Caleno per y far preHeT^a : perochc fua /Ingoiar dote 
era la celerità , & nella celerità confifteua il buon fuccetto . Ne mai 
fi legge ne* fiioi commentari, che alcun rifiutatte roflequio,ne rinon- 
ciaflc al feruigio per vederli antipolio vn fuo inferiore : perche confi- 
dcrauano l’autorità del Generale , che ancor negli Officiali minori fi 
rapprefenta, come la imagine fi rapprefenta della medefima grandez za 
nè*. piccoli /pecchi , che ne* maggiori. Nc ripugnanze più grandi 
ritrouaua nell' adeguare i quartieri, fupplendo per qualunque ragione 
il fuo commando . Diede à Gaio Fabio Luogotenente ( fon le par ?lc 
di Celare) 'una Legione da condurre .alle ftanite 'vernali nel dtftreuo 
di Teroanna : Vn altra ne mandò nel paefe di Tbrnay fotto Qui, uo 
Cicerone : la terz^a fotto Rofcio nel Retellefe : la quarta comma t db 
che fotto *fito Labieno fuernaffie nel paefe di Rens : tre altre coll 'co 
nel Belgio , alle quali prepofe Marco Graffio , Munat io Fianco , e G ito 
tfrebonio Luogotenenti : nel Liegefe fra Afufa e Reno , mandò *1 na 
Legion nuoua con cinque Cohorti ; (ti commandò che quefle à fitk rio 
Sabino , e Lucio Cotta Luogotenenti vbidtffiero • Ecco Labieno , c 
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Trcbonio Generali di Eforciti , hora per fola virtù del commanda- 
mento paragonati a* Amplici Luogotenenti . Con eguale arbitrio aflc- 
gnaua i polli e difponcua le truppe in piazza d’arme , <vfando man* 
dare a ciafcun Capo vn biglietto chiufo , tignai dtfigillandofi à fuo 
tempo , ciafcun fapea qual parte gli tocca f e a /occorrere , s* erano af- 
alttié Et. parimente nella battaglia, tutto il compartimento deÌJ*Efer- 
cito, lènza riguardo ad antianità, ò nationc, pcndeua dal commando 
di lui , benché ne* cali più dubij tenelTe aprclfo di fé la decima Le- 
gione , nellaquale , per la fortel^a & bontà de * Soldati , principal- 
mente collocaua le fue fperanz^e . Quello era lo ftilc di quella ideal 
Militia , che lenza* prctcnlioni di antianità ò di natione , dal fol giu- 
dicio del Generale prcndeua legge • Che Ce pur taluolta foguiua tra 
gli Officiali qualche gareggiamento intorno a’ luoghi; riduceuano 
quegli animi difciplinati c generoli le priuate lor differenze alla pu- 
biica proua contro al Nimico . Onde Pulfìo e Vareno , che alcun 
tempo fi piccarono per cagion del luogo , prouocatifi à moftrar la loro 
•virtù doue la pugna era piu fanguino/a , 6 c ambi dalle (quadre auuerfo 
fucccffiuamentc circondati & oppreffi : cambiata la cmulatione in 
amore, fi foccorfero l’vn 1* altro; c fvn dall* altro hebbe la vita. 

Onde , lafciando in Celare più dubiofo il giudicio dopoi , che auanti 
la proua; furono ambidue giudicati degni di maggior grado. Ma di 
prefonte il contrario abulò hi mede tai radici, che il volerle fuellerc 
(àrebbe faticare indarno ; fenon quando aprelfo ad vna lunga pace i 
Potentati fòrmalTero vn nuouo Eforcito con nuoue leggi . 

* Ritornato il Principe à Campo dopo tre giorni, ritrouò che l’Efer- * a» La gito 
cito nimico non difooprendo ancora i Tuoi configli , facea fembiantc u ri ,„. 
di ritornarfene in Francia à rinfrefearfi; e contuttociò non fi fcòftaua 1 vtdrule molte 
da quell’angolo dclPArtefia : e con la fua perpleffità rendea pcrplclfe JJK 
tutte le Piazze circondanti, Betune, Ranty, Hedino , &; Ayre : anzi 
nuoui terrori apportaua à Sant-Omero, doue con la libertà entrato era ****"• 
il contagio , infelice reliquia degli Efèrciti in que paefi • Et oltre che 
i Nimici , come fi dille più fopra , erano fupcriori tanto nel numero 
de* Caualli e de* Fanti, che toglieuano al Principe l’arbitrio della 
Campagna; il Re raedefimo sera con nuoue forze auuicinato ad Ab^ 
betulle, per redimir l’animo agli Amarriti con la prefenza, 8c la ripu- 
tatane all* armi con altra più profpera imptelà. Tante Piazze prefidia 
in quelle Prouincie il Re Catolico , che come pur fi troui il denaro 
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non fi trouano però le municioni per fornirle tutte contra vn'attcdio : 
ond’egli è necettario Ipogliar l'vna per vcftir l'altra > e (lare intento al 
piè del Nimico , per (occorrere velocemente dou’ egli corre . Perilche 
il Principe (limò più cauto di paflarfene da Teroanna à Lilèrs, piccola 
ma ferrata Citti, 6 C quali centro di quei Presidi pericolanti: & rin- 
forzatili di gente & munitioni quanto richiedeua vn dubio cucnto ; 
tener quiui pretto il foccorfo reale , per trafmetterlc* doue portaflc il 
bifogno : incaricando intanto a que’ Gouernatori , di fortificarli , dar 
vigilanti,' & auuifar puntualmente de* lor bifogni. * Tradutto adun- 
que con bell’ ordine l’Elèrcito fcnz’alcun danno à Lilèrs, quantunque 
col nimico alla coda degli Alemanni, che veniuano di retroguardia? 

■ e fpartita la Cauallena ne* prottìmi Villaggi grandemente agiati per 
l’opulenza degli habitatori e della ftagione; dilpofe il Campo dinanzi 
à Lilèrs » jp linee capaci non pur di tutti i Fanti , ma di tutti i Ca- 
ualli in occafione di qualche attacco, di cui la vicinanza del Nimico 
noi lafciaua lènza lolpetto , Et perche vedea fri tutte l’altrc Piazze, 
Ayre più debile, più minacciata, 6 c più importante dtfeia della Fian- 
dra e dell’Artcfiaj mclfiui i Reggimenti di Spinola eRoueroy, vi or- 
dinò di fuori e dentro vna nuoua fortificatone : & con tale occafio- 

* t ' 

ne vifitando con giungerne» quella Citti, ottcruò vn miglioramento no- 
tabilHfimo per render nauigabile tutto quel tratto infino à Sant-Omero 
per il Fotto-nuouo , & indi al Marc . Ma i Francefi hauendo timo- 
reggiate le Piazze più grandi, finalmente fi dichiararono fopra la più 
piccola, cioè Ranty. Il Marilciallo di Ciatiglione tenne la Campa- 
gna tra’l Principe e quella Piazza per impedir li loccorfi: quel delia 
Forza occupò i colli più vicini ; aggettando le differenze loro, col 
commando di vna fèttimana à vicenda. Il Sampreuglio girò nel Bo- 
lognelè per mantenere la vettouaglia: & il Brczè dall'altra parte facea 
diuerfìonc verfo Hcdino . 

1 

- Ranty , altre volte Borgo , al prelèntc non era più che vn piccol 
Forte, con alquante capanne attorno e folti giardini; onde dittrutto 
per acquiftar fortezza, altro non ritenea di fe medefimo, che la me- 
moria & il Nome . Ma la fortezza Confitte in quattro foli Bellouardì, 
figura fra tutte men lodeuolc, con vna Torre nel centro; laqual com- 
mandata dalla corona de’ monticelli eminenti , porca cagionare a* di- 
fenfori più umor di ruina , che ficurezza di ricouero . La maggior 
dote di Ranty, fu altre volte la profondità della fotta, che nutrendoli 
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della fonte del fiume Haa, e delle proprie fcaturigini , malageuol- 
mente fi può fagnare : ma in quello procinto era per trafcuranza in 
gran parte piena di terra , la firada coperta ruinola , e gli argini at- 
torno imbofchiti . Quella nondimeno sì piccola 6 C imperfetta fron- 
tiera dell ’ Artefia , era vna molefta feftuca nell’occhio della Francia, 
come riloletta di Céo nell’ occhio di Atene: perche dando mano ad 
Hedino, copriua Sant- Omero, e quella piana campagna, granaio 
della Prouincia; ingelofiua le Piazze del Bolognefè, obligando i Fran- 
cefi à trattenerui numerofe Guarnigioni; facea la lèntinella ai motiui 
dell’Inimico , e nido alle partite che al fuo fauor battendo le ftrade, 
fcorreano dentro al Regno . Commandaua in Ranty il Signor di 
Calona nobil Vallone, con la lua Compagnia di trecento Valloni di 
guarnigione ordinaria . Et perche il Principe hauea già molto prima 
auuifato il Gouernatore particolarmente, che quella Piazza era minac- 
ciata, accioche fi fortificafie, c facefic i debiti apparecchi; vi haueua 
apunto opportunamente fottomandato vn Capitano con dugento Ale- 
manni dello Spinola} liquali quel Gouernatore facea difficoltà di rice- 
uer dentro per non incommodar la fua Guarnigione. Mahauendogli 
il Principe rifenticamente rilpofto, che le non gli voleua dentro, glieli 
douefie rimandare ; la necelfità il configliò di riceuerli . S’accinfè egli 
alla difelà, promettendo della fua coftanza e fedeltà efficacilfime prò- ^ ■ 
ue. Hauea due Cannoni per Bellouardo , &C altri d’auanzo; con 
munitioni da guerreggiare, e da viuere vn mele intero; contuttociò, 
tenuto configli© , per maggior ficurezze cacciò del Forte le Donne 
co’ lor fanciulli , e le bocche inutili ; a’ quali la bontà de’ Francefi 
permeile il palfaggio , non fapcndo interpretare le ciò fignificafiè di- 
fetto di vettouaglia nella piazza, ò eccedo di rilòlutione ne’ difenlbri.. . 

Gli Alemanni ancora fortificando i lor polli , promclTero al Principe 
vna degna refiftenza : ma i Valloni già dal principio incominciarono 
moftrar sì gran freddezza nella difelà e nel ttauaglio, che gl’inimici 
non trouarono da quel lato molta difficoltà di auuicinarfi . Peroche 
i Reggimenti diNauarra e di Picardia con. lèi Compagnie della guar- 
dia, coperti dagli alberi e dalle fiepi non abbattute per tempo, 4 fi re- 4 j. 
carono d’impeto non lungi al folfo : onde il figliuolo del Gouerna- 
tore mandato colà dal Principe con fegreti auuifi , non potendo paf- 
far più oltre , con altri fèco inuiati fe ne tornò. ' Drizzarono i Nimici , r . 
due Batterie , contro alla metà delle cortine oppofte alla Fiandra 
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alla Francia : .perche dominando dagli alti colli le piazze de* Bello 
uardi , difègnauano di far nelle cortine taf apertura, che riceudlò à 
coperto i minatori . Dal lato di Calès piantarono la Batteria ‘delle 
Bombe, lequali aegionte al Cannone , percoteuano con tai furori la 
.tórre e gli edifici à mina, che i Valloni mal’av^zzi à tai cali, non 
olàndo moftrare il capo fuor delle calèmatte, aguila di conigli, folo 
col nafeonderii in terra facean dife'fa. 

Il Principe quantunque da quel Gòuernatore non haueffe riccuuto 
”££'1 r ££r auuifo di alcun mancamento; nondimeno per preuenire il bifogno del 
}Z\nnv”fiu Forte , St il rinforzo de’ Nimici , de* quali ò feftiue infermità , ò la 
]Yfiundl£*' tacita fuga haueano fneruato l’Efercito ; nfoluè d’ intrometterui fenza 
indugio vii buon foccorfo. Spediti pertanto gli ordini della marciata, 
difegnò di accamparli d’improuifo alla veduta de* lor quartieri : per- 
che intergiacendo trai Ciatiglione e 1 Forza vna valle sì fpatiofa, che 
non era facile il communicarli fra loro ; volea , fe quelli rimànelTer 
diuilì , attaccarne vn lolo con tutte le forze vnite : e le li vnilfcro , 
ipignere il foccorfo per quella parte che l’vno ò l’altro hauelfe abban- 
donata . Fremono d’ allegrezza i Soldati à quella nuoua; e mentre fi 
accingono alla marciata, i corridori Alemanni f conducono prefo vn 
Frantele, che ricercato dal P|incipe delle nouelle di Ranty , rifponde 
che già capitola , &C f afficura sù la fua fede . Non può il Principe 
indurli à credere, che all* ottauo giorno dell’ alfedio, non apparendo 
ne mina, ne breccia, non afeiutto ne riempiuto il folTo, vna Piazza 
forte da niuna inopia afflitta, fi renda. Mandata pertanto vna com- 
pagnia di caualli à riconolcerc, incontrano vn* Officiale che porta al 
Principe vn doppio del capitolato . Quello contiene , che vfeendo il 
Governatore & la Guarnigione con le loro armi e b a gaggio , , fi riti- 
rino in . jiyre , o qualunque altra vicina Piatta del Re Catolico ; 
lafciando Rgnty con tutto il cannone , infegne , e munitioni : CST* a 
paefani fia conceduta indennità de * lor beni , o vogliano godergli re- 
candovi, b vendergli awdandofene altrove . Era la capitolatione fotto- 
fontta dal Gouernatore 6 C da’ foli Officiali Valloni : p'eroche gli Ale- 
manni con alte protellationi negarono di acconlcndre alla refa, ‘ne dì 
fottofcriuerla ; mentre gli alfediatori nulla di maturo haueano per l’af- 
fàlto. Tutte le Fortezze fon forti a forti, e debili a* debili . Quella, 
fi potea difendere fe vi folTe fiato vn Goucrnator vigorolò e sbrigato, 
con foldatefca condidonata à follenere vn alfalco • Ma vn altro graue 
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abufo più volte riprouato dal Principe, Scdaffifperienza medefima, ^S 0 ^ 0, 
fuccede in quei gouerni : perche gli originali di quegli Stati, per virtù 
di antiche prerogatiue, non (offerendo che a Foreftiejj* benché più 
idonei , lìan quelle cariche affegnatc dal Re; fogliono effi cercarle per 
premio c commodità , più che per genio e per farli honore ; Onde 
per lo più intelì à trarre maggior' emolumento dalle ordinarie com- 
pagnie del Prelìdio, principal fondo de’ lor guadagni; ò non ne ten- 
gono il giufto numero ,. ò per Soldati riccuono iPaelàni, ne fatti alla 
guerra, ne atti alle fatiche; anzi louente mescolati con maritaggi 0 
confanguinità nelle frontiere del Nimico : onde nelle occalioni degli 
attacchi che fuor dell’ opinione gli arriuano ; altri non polfono , altri 
non vogliono vbidire, non fapendo effer Nimici a loro Amici ; e così 
il Re perde le Piazze * &; i Gouernatori l’honore . Tanto auuenne à 
Ranty. Il Gouèrnatore, certamente honorato Caualiere, iiquale à fuo 
tempo hauea ben lèruito , hor li trouaua di età graue , e più degna 
di ripofo per le paffate fatiche , che d’impiego alle nuoue . Et inol- 
tre egli era fgomentato dalla fua fgomentata famiglia;, da Moglie c 
Figliuole nubili, le lagrime bielle quali -inteneriuano la fenil collanza; . 

ÒC la imagine de* mali pollìbili perturbaua il conliglio . Siche egli 
hauea dentro alle mura vn altro affedio; e tante fortezze à difendere 
quante Figliuole, Ne potea molto prometterli di que Soldati del luo- . 
go, iquali per le ragioni accennate, ò non hauendo cuore, ò hauen- 
dolo nella Francia, non fapeano indurli à combattere; non à romper \ 
terra ; non à far fafeinata per alzar ripari e coprirli ; o per tedio dèli’- 
inlòlita fatica , ò per rifparmio de* lor podéri ; poco curanti che il 
Forte redi in piedi, quando le lor fodanze fono abbattute . Certiffi- 
ma proua che niun Soldato è buono nel Ilio terreno ; poiché per altro 
i Valloni edratti dalla patria e dilciplinati , non cedono la palma alle * 
altre nationi . Dunque a dicce diAgòfto con molta doglia loro e 
dell’Efercito * giunfero à Lilcrs, &C i Valloni col Gouernatore in Ayre,^ 
doue per ordine del Principe arredato, &C affegnato da’ Giudici dell’— 

Elèrcito à far fue difefe ; negaua eflcrgli giamai caduto in pendere dì 
rendere il Forte, lènon dapoi ch’egli douea maggiormente temere i 
fuoi , che i Nimici . Perche i Valloni sì per codardia sì per amici- 
tia co’ Franceli, gettauan farmi ; e bench’ egli ne hàueffe vccili tre 
di fua mano, gli fu nondimeno imponìbile condurne diecc allabrec- • 
eia ; anzi voltando contro à lui le minaccio , non potea manco la. 

molti': 


« 


\ 

\ 


f 


*> 


Digilized by Google 


ì6 * 8 . . *4 RANTY 

Agofto. ^ ao | t j tU( jj nc {hpra'I Capo , che il Capo (òpra la moltitudine . Ma 
gran carica è quella del militar gouerno , le cui negligenze fon de- 
litti capitali» e le colpe de’ Soldati infamano il Capo . Et ficome gli 
errori de* Pianeti ; con la imaginatione fi compaiano Se misurano 
nella fuprema Sfera , nella qual però elfi non fono : così gli errori di 
vna Guarnigione atfediata , popularmente fi attribuifeono agli Offi- 
ciali maggiori, che non ne han colpa. Oltreche , la renitenza de* 
Valloni s’ imputò à colpa di lui nel far le feelte , 8 C alla fua fiacchezza 
il non farfi temere . Ne interamente purgò l’indugio delle fortificario- 
ni ch’egli era tenuto di fare al primo auuifo: ne fintempelliuo filen- 
tio delle neceffità di quel Forte . Perilche rimefTo in termini di ragio- 
ne, fu dapoi capitalmente condennato: benché per Equità, &C per gli 
fegnalati èruigi refi altroue da lui, e da’ fuoi , alla Corona ; la pena 
ordinaria fi fia commutata in eftraordinaria molto minore . 
nrrMffitt*. Ma Ranty non era l’vltimo feopo . S’ indirizzauano i penficri dell*— 
Inimico all’acquifto di Hedin-Fert , à cui Ranty ferina di fpalleggia- 
S" iJfH'd* mento e di ficaia . A quello fine il Brezè hauea riccuuto l’ordine lò- 
nvmiHuxmt,. p fac j etto ^ occupare i polli dintorno , mentre il Forza 8 t il Ciati- 
glione terrebbero la campagna tra Hedino e Lilèrs per rigittare i lòc- 
corfi . Trouauafi ancor quella Piazza in vno flato indegno della fua 
importanza. Ella è fauorita dal fito , nel cuneo di due fiumi Canchie, 
c Ternoisi de* quali vno la fende, e l’altro la difende : ma la lunga 
pace* che affai più, che la guerra abbatte le Fortezze , l’hauea così 
deteriorata, che le cannoniere, i parapetti , le llrade coperte , &C gli 
(leccati eran .caduti , ò cadeuano : e da molte parti commandata di 
fuori, quafi più difficilmente poteua offendere, ch’elTere oflèlà . Et 
• benché infin del paffato Inuerno l’Infante v’hauelfe mandati Ingcnieri 
per ripararla, e coprire principalmente il Bcllouardo Glalsòn più fot- 
topollo all’attacco : nondimeno la decurione non hauea corri (pollo 
al commando. V’era Gouernatore il Conte di A nappe , Caualier 
Vallone, benemerito anch’elTo, & vigorolò d’animo più che di corpo. 
Perilche l’ Infante gli hauea lalciato il Colonnello Mas come affiliente: 
. & il Principe veduti i mouimenti dei Brezè, v’hauea per que’ giorni 
jntromelfo il Sergente maggior di Velmàla , accorto e valente Sol- 
dato , col filo Reggimento , &C con alcuna quantità di polueri e tnu- 
nirioni ad ogni euento . Ma come la maggior vicinanza dell’Inimico 
X de più certo il pericolo : così il pericolo più vicino chiedea proui-, 
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gioni piu grandi .11 Principe adunque, ollèruato il fito e tticti i polli Agofto. . 

ano?/ 62 ' Z?r P * C r ““T** Hedino; Quando ch'ei non hauea prefo 
ancora vn bofco fopra la ftrada di San-Polo; giudicò per quella via 

£7 f P‘“ «««mente fòmminiftrare il foccorfo. Medilo pertanto in 

m i ,e i 3ua,,i condotta del Tenente 

k 

* entrn^ìfl mc * za ““ » *wuiiw, au ama del giorno 

entro il foccorfo cosi felicemente , che il Viuéro co’ foci cluaUi, 

o non fentm , o dilfimulati dall’ Inimico , fe ne ritornarono à Liièrs • 

fenza contratto . Confifteua il foccorfo in quattro Compagnie Spa- 

gnuolc e tre Irlandefi, al numero di feicento Fanti; & altre del Vef. 

mala foprauanzate , & alquanti Bombardieri, .c minadori con molte 

cariche di munuiom da guerra, vettouaglia* e medicamenti. Etper- ' ‘ 

che il Capitan Benedetto Tartarini haueua inftantemente domandato 
di poter facrificare a feruigi del Re la fua vita in quella nobile occa- 
sione; il Principe affiorato per altre prone della fua virtù, & inten- 
denza , mandoilo con particolari commeflioni di alTifterc al Gouer- 
natore, & alle fortificationi; intorno alle quali il Gouematore per le 
medefime ragioni che fi fon dette di Ranty , era poco obedito da* 
firn Valloni . . L r allegrezza degli Hedmefi fù eguale al bifogno ; -Se 
il bifogno all afpcttatione , & alla fiducia de’ Paefani ; parendo loro 
che vna Fortezza fondata dall'Auo, douelTe p 8r virtù del medefimo 
Fato edere dal Nipote difefa . Altretanto defraudati dalle fperanze 
loro fi rimafero 1 Francefi; e principalmente il Cardinal Duca , che 
di vicino nfcaldaua la imprefa: il difordine della quale fi torceua io- • 
pra il Brczè , per non haucr munito quel paifo; 8 C egli il ritorceua 
fopra 1 mancamento delle Genti pronieiTegli dal Cardinale: ma egli 
intanto fÙ chiamato indietro, 8 £ le fue Truppe commèfle al Signor 
di Hallier Luogotenente generale del Ciatiglione. Vedendo elfi adun- 
que che Ranty lènza Hedino era preda infruttifera, e non dureuole; 

Spedirono gli ordini della demolitione; accioche non potendo gioì . - , . 
uare, non poteflè almen nuocere. Mentre con fornelli e mine fi ab- • 
batteano le mura di Ranty , conucniua a Nimici coprirlo con tutto - 
l’Efercito alla campagna . Et perche, ò dalla falce, ò dalla foce con» 4 
fumata ogni herba, ogni Ararne; à tanti caualli, ch'era il lor neruo, 
mancauano pafcoli ; conueniua loro sbandarli , per cercargli lontani 
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con grofie Scorte, e disputarli col ferro contro a’ Crouatti, che ogni 
dì ne faceano molta preda. Vn fatto fra gli altri è degno di non 
paflfarfi tacitamente. Intende il Principe da’ Prigioni, che buona parte 
de* caualli Francefi pafturaua nelle pianure contigue à Teroanna ; 
guardati ogni giorno da due Reggimenti à vicenda : e giudicando 
facil coSa il mettergli in rotta , parte la Sera il Piccolomini con due- 
milacaualli Imp eriaii, e mille Regij: e lafciatafi Teroanna alla delira, 
gli asconde in guato nel Seno di alcune piccole valli . Quindi pre- 
manda la compagnia della guardia del Principe , commandata dal 
Signor di Pafcaìe, per affrontare il Nimico. Erano quella fera venuti 
à guardia de’ foraggieri li Reggimenti del Pralino e del Gafsione : 
iquali d’improuifò aflaliti fi pongono in arme: ma fòprafàtti alle {palle 
&C 2 Ì fianchi da tutto il grofTo del Piccolomini} non Sapendo ne co- 
me, ne à cui far tefta, voltano la difeSà in fuga, &C la fuga in difor- ' 
dine : il Pràlino fi falua:<al Gaffione già inuiluppato e chiufò fra gf- 
Imperiali giouò la lingua Alemanna , per cui creduto Imperiale , fcn - 
efee libero ; lafciando però de* Tuoi molti morti e molti prefi ; 6c frà 
quefti il Vancile fuo Luogotenente con tre Capitani, dC più Officiali* 

• A quefti auuifi prendendo l’arme il Campo del Ciatiglione , vien 
fiiora la Caualltria con Fanti e Cannoni . Si ferma il Piccolomini 
{òpra la piana con vn fofiato innanzi , moftrando coraggio non pur 
' di aspettare ma di prouocare il Nimico; ilqual giudicando Pin- 
trepidezza à maggiori fòrze apoggiata, non fi muoue più 
oltre : & il Piccolomini , fatto il fuo colpo , ordina- 
' , tamente ritirandoli, con fcfta di tutto il Campo 

' fi riuolge à Lilèrs * conducendo prefi 
intorno à trecento huomini> 

ÒC ottocento caualli. 

• « * * 
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quell' angelo remolo *, mentre i Francai attaccherei)- . . 

p porto He amo ì jeruendp i ,vno all* altro con là diuer- dinmU * l f >t( * r f i> - 
r jfione % 0* ambì à /e me de fimi /o'prapri, acqnifli * 

Giunto pertanto con l'f [eretto rifatto t ri fiorato alfa 1 Mufa ,• donde' '■ 

•ugualmente mìnaccwha >à due porte del Bracante , Gheneppe,e Ghel * 
dres : l'Infante Cardinale y che 1 n*hebbe in Gante le nouelle, "• mando l'IfSfik. 
fubtto d Dift. il Conte di Fontana con quella genfé eh* ei fi trouaua [ 
m Purgar aat & egli iantofto vi a gtunfe per efier più vicinò aU*‘.*i*j*. ; r 
luogo del pericolo e* del rimedio i Q&ui permettere del Gpuernator di’. * ' \ 

Cheldres t fu tifo 'certo', che tutto il temporale andaua à disfogarfì fc- v; 

fra quella Citta : incaminandouifi I Oranges^con tutto 'il. grò fio :& v ' ♦ 
già il Conte, Henricó di Nafiau tenuto ‘àivanguardtd , I^anea 'gii tati ' v 

due pontifopral. fiume occupatigli pofii con quattromila Fanti '** ■ . 

Cf vndici compagnie di Causili-, fortificaua vn qmrtiero dimoino alla ’ \ 

Chiefa detVillaggìo di Ve/t] & 

vn* altro nel vecchio* esumato Forte 

di Sart-Giobanvi , fabbricato già per guaidia del cominciato’ canale * 
che douea maritar la Mufa al ‘Reno, f- L v v *'V * * .*> * > ' 

! .Cheldres -e la Metropoli di vna Prouincia grande , anticamente' 

K* KM J«<K Ak - /*Y^ l . . . ^ . T** * * /* I ^ 


habitat a 
Giuliers 


tata* da* feroci Sì cambrì^ centro hoggìdì fra , 01 landa , FhfiÀ , 
iers , Cleties , e trabante . L'ìmptfttanZja del fuoco i fauorita 

1 ÀJ n* n tL. Xttj Ari-!'*. * • /Y • i 


r ' r 


Leiden fu* primi cenni di quella mofane-hauea fottomandato altri 
mille in foccorfo . Ma vn*afiedio già dichiarato rìtercaua dentro mag- 
giori aiuti, e fetori maggiori for^e per Introdurli per mefzj> a que\ . 
fortificati quartieri . -Et per altra parie , ritromndoft l'Infante 

' '' ™ ' '* pm 
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v l più di quattromila Fanti e'dyeMHi* . CgHallkjf fùfnfcéfijfato 

; '/ >. v ■ ; / 4 r^ dalfiutzetnburgp il Reggi maritò ntp Béch^ &• da fbabt-(kncro il 
' ‘Terzo di'.Veldda qual bauè a, domandati 'A Jir^rt^l.3 S| 

■'*>' • / , Lamio y ; ebe f pàffqnM il ’ Rene.,tiqn duemftii &»/?, htlleòVpéqàNl 

* y*. r* m v J+t P.^n/zi **»/*»#• £™aCl If fonaci di Colonia % 


* Cavalli de * Reggiménti dpi Piccolomini * , timafi tf /ÌÒ*ijp 1®*^ 

Vwfc* <W»r/ al Prìncipe bell 9 A ttefi*. /fhzi. non^oterifi __ ^ 

. 'Pruppe Imperiali diritfà)rfen& feruire corttfa gli Oltapfffi:ferfiq PV&* • 

v. accennata* neutralità ; fi trono ripiego che ferui fero dì {palleggiamento * 

' jA*». ' fiotto^ coloriti auuicmarfi'àlt Infante , per, còngtugnerji a lAt,fiT£Jfto* 

il- cito Platino (fame di pòlbnia fcnueam) fi ydefie congiugne*, agl* 

.> >- V» i* ^ i... i./l' : *** fall* 

. ; l^ EjtrCHV Z' 1 '" wr ~ T'^T'IK ~ • 

. * * fiala fcta pertanto P Òranges ap ricordato al L ambàf fifyh fitòmbetc a , 

- le leggi] delia Neutralità fi 4 cui quefii rifpoft. f c $t*\ 

^are inimici di Cefare : e neì rimanente le leggi ‘dèlia rfèutàlttd pon 
: -Jfòebbóaq violate. Intanto coloro hetber tempo di promuovere la forr 
;,,a » • $tf catione 'de* iòr* quarti eri: lacuale accio cht pìùoltrenon crefcejfe , 

} ■ : \ giudicarono gli <Sp agii uoh. nevejftfjò che l'Infante fi aumanafie : con- 

, fidati che tl fol timore gli fraiì ornerebbe * da quel lavoro . Pertiche 

• pafato 6 a Venelò foprà la Mufa , quattri leghe vicino a Ghddres \ , 

*> /^r ^//a tradotti i Fanti fer vn fubito Ponte , <5f ;* 

/V >• #*/// 4 / Guado* nel far del giorno, fpi ego [opra U piana dinanzi d 

/ Venelo le genti ] thè* tnclufe quelle dt Lamboy, non giugneuano a fet- 
temila Fanti e tremila ottocento CaUaÙt : Ma quiut tnuece di coùr 
fultar del modo di j occorrer *Gheldres , incominciarono quei Almi fri 
à confiti tar fe fi douejfe abbandonare . Era quel configlio , fi come fo+ 

. ^//o»o e [si (empre , pef colato di alcuni brani ^Huomini di guerra e, 

■ \ d'animo e di profefsiOn di ferente : fra* quali fol eu a interne- 

* 1 .jjir il pre detto Co\feJJor delfTnfiwte , Al-dna co Agoflino % opptefo da - 

. • , ' * ^ ri £<*¥}* & il Ere fidente Po fa , ^ ^/i? luogo 

* '{Aito alfomW-de* Magìflrati^perU- crinfinàli/à fottilmente ,& fie- 
fJhuent^efegtitqtè conira i Principi malcontenti di quel paefe , Ambi 

. . vèrjati rfeltef&tere i &'#er<i%fiik$ati a penetrar * 

j rimedi: fojlkiti fidamente per; .4* (onferuàtion dell \Infa?lt$J0 delf* 

• * ^ '-J ^ Jtd La* 1 Gì'fjfnra I /t /ltdtóTtf àt 
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denZjA la lor timideXz^a , Vi teneua apreffo l'Infante per contro* 
pefo della generofita giouenife . ÌV0/7 poteua il Principe [offerir l'atta 
t orità di co fioro ; perche in ogni con figlio Jv opponendofi a pareri , de* 
più valorofi e periti , ritraheuano l’ Infante . dalle più nobili Imprefe ; 
facendogli perdere glorio fe occ a filoni di [occorrer le Pialle , ò d* oppri- 
mere l* jiuuer fario all'aperto . \AnZji gli Cutter fari me de fimi , rVf Va* 

. timidi configli di quefii due r'tconofceuano le loro profperità ; 
fatto (oliente a voce & in 'i fritto le finrfè . Fk dunque il parer de* 
timidi , di non auuenturar per vna Piazza tutto il P-aefe, Effer teme- 
rità , poiché 1 ’OIIandefe é trincierato , perlùaderfi di vincerlo con 
forze minori, doue le vguali non baftarto . La Vittoria di Callo non 
douer troppo innalzar gli {piriti.; anzi hymiiiargli allo impero della 
Fortuna, che foucnte caftiga chi abufa del fuo fàuore. EfTefr lodeuole 
agli Spagnuoli quella legge prudentemente preferita da Licurgo a* 
Lacedèmoni ,* di non combattere più d’vna ; volta : perche al primo 
congrego Tempre vinceuano , & al fecondo Tempre eran vinti • Dalt- 
altra parte tnjlaunno i più generofi ad inueftire arditamente . Ben*- 
infruttUofà c Aerile eflèr. la palma di Callo , fe non partorire altre 
palme : e perche confeflar publicamente col fuggir quefta, che. quella 
S deue alla Fortuna , non al Valore? Poterli fuppl ire al numero con 
la celerità, méntre il trauaglio delf Inimico ancor non era perfetto : e 
quanto più fi ritarda TafTalto, più crefcer le fòrtiiicationi , e i pericoli. 
f La Petlona dell’ Infante , multiplicar l’Efèrcito nella opinione degli 
Auuerfari; liquali non fi potran perfuadere ch’egli fi auuicini fenza 
vantaggio di forze. E(Ter finalmente certiffimo, che coloro iquali tan-; 
torto fuggirono lènza effere incalzati , non ftaranno più làidi ad vn 
vero incalzo . Volentieri cominciaua l* Infante a fottrarfi da quella 
timida fcuola : a che non poco gli hauea giouato il generofo motto del 
Grobendonc , nella rifolution di Callo, che fi e detto. Rifiutato adun- 
que ancor qui come timido e pernii io fo il primo configli o , con più ge- 
nerofo propofito fi* auuanzfo infino a S tralem , 'piccola Fortel^fa j che t 
pofta in me%ZjO a Veneto e Cheldres , all* 'una & all'altjra porge la 
mano . Qu, f ui non era più queftione del fatto , ma del modo , per 
qual parte fi douejfe dar dentro . Il Colonnello Crumel Gouernator di 
S tralem , hauendo ricono fiuti i polli, configliaua di attaccare il pre- 
nominato quartiere di San-Gtouanni \ perche non effendo più che vn 
quarto di lega da Gheldres , quefio guadagnato , afsicuraua in difpetto 
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de Nimici la communication dell * E [eretto con la Città . Et al con- 
figlio aggiugnendo animò col j ho rifebio > obltgo la fua te fi a , fe con 
: mille Fanti noi guada gnau a . A/4 #7 Gouemator dr , Gheldres confi- 
gliaua di fquarciare il quartiere di Vert-b assalendolo per frónte ['In- 
fante , mentre egli con vna fortita di duemila huomtnt l* affai irebbe 
dalle [palle . L'Infanta , bilanciate le fperanz^e e le difficoltà dell 
•uno e dell'altro partito , fi attenete à cjuello del Crumel , come piti 
cauto e di rifcbto minore ; poteTìdofi operar con l* h j eretto più 'unito , 
. e f chi far il pajfaggio di vn ramo della Aiufa : onde accettando il par- 
tito da lui propofio , à lui diede la condotta di cjuella Jm prefa ; accio 
•un me de fimo [offe, L'autore e Vefecutòr del con figlio . 

Lafciate pertanto le bagaglie à Stralem , s'ordina la marciata in 
iliftifii. quella gufa* ‘Precede di vanguardia il' Crumel per attaccare il Forte 
Tìuffi SFin- con facente Spagnuoli di Fon cl ara , trecento Alemanni , e quattro- 
cento Valhm, con alcune cariche di granate e d* ìniìromenti . Siegue 
il M a rebefe -Sfondrati e D. Pietro di Vi li amor , l'vno i Tenente Gene- 
rale, e l'altro Commejfarto Generale della Cattali *rt a , con duemila 
* - Caualli Ap'rejfo cjuefii c amina il rimanente del Ferino di Fondar a , 
e cinque compagnie di Veld da , con fei pefgj campali , e le munnioni: 
feguiti da vn' altro battaglione di trecento Fanti del Dona , & otto- 
cento Alemanni della guarn/gion di Gheneppe , condotti dal loro Go- 
uernatore : & altri due battaglioni Alemanni condotti dal AI arche fe 
Adattei . Dietro à qucfU ve l'Infante , accompagnato dalle guardie, 
& dalle truppe di Lamboy , v Nella dietroguardia marciano 1 FerzA 
di B rione *e Ri baucorte, con Vat telaggio de' viueri^e del Cannone . 
Così compartite le [quadre atlendeuauo il fegno , quando vn * auuifò 
in afpet tat aniente arrtuo , che gli Ollandefi caricati gl' impedimenti , 
gl* me ammanano à Rimberga * Giocondifsime paruero quelle nouelle , 
r ma non à tutti , perche i timidi , con ptii fot fili fpeculatiom dtfeor- 
rendoj che il Nimico fapèrior di gente e di fito non hauea ragion di 
* temerei giudicauano eh* ci fi fgrauaffè degl’impedimenti per dar bat- 
taglia. 'Che fp il configlio di prouocar gli Ollandefi , era principale 
mence 'fondato fui prefuppofto inganno circa il humero-, dunque il ve- 
dergli prouocatori arguiua manifcflo difingànno*, anzi dispregio. Do- 
uerfi pertanto aflblutamente rifiutar la battaglia ch’cfiì ofFeriuano : non 
eflendo giamai d.efiderabile ad vn Nimico, quello à che l’altro l’inuita. 
Quefle confi tat ioni tirate à lungo, fecer perdere agli Spagnuoli ( f- 
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com' e fsi confejfano ) l'occafione ài vna compila Vittoria col rita •-* 
darla j Le difficolta molte volte crefcono mentre fi ventilano j V nulla 
fifa* mentre fi dt fiuta ciò che de* farfi . Ninna co fa maggiormente 
riprouaua il Principe fra gli Spagnuolt , che tl voler /opra ogni fatto s 
congregare vna giunta . vn Generale i molti configli fon fi datari fi 
ma non i molti Configuri : anz,i i configli fan falutari in f rinato’ fi , 
ita* in publico t non folamente inquanto alla fegreteXgja , perocbe • 
ogni Configltere ha vn amico , cf «gA *«/« nulla fi cela: ma perche 
i molti pareri cagionano ^ dt (pareri j / difpareri oHtnaNone\ & l'otfina- 
tione fiutoni : onde e s incomincia a parteggiare alla fcoperta , W0# 
/Xf/r/v’ // con figlio è migliore , ci afe un* ama ifuoi 

concetti : o fra pareri contrari jen elegge vn -mezj^ano , fempre 
guafia ogni cofia. 'Quello fio lo vantaggio he bb e. Annibaie fopr a i Ro- 
mani , che quefii nelle confinile eran molti , & efifo era filo ; portando 
nel proprio fieno tutto il Senato : onde mentre quegli combat te ano fra' 
fe mede fimi, Anntbale gli combattea tutti , e gli vinceuawiGoù vinfc 
*lla ‘Trebbia per le di fpute di Sempronio e Scipione j alTtafimeno per 
quelle di Flaminto e del Co!}éga\ à Lerìno per quelle di Fabio e di ' 
Ad inut io ; à .Canne per quelle di Varrone e di Emilio* Pareadun- 
que al Principe molto più falutare di non tener con figlio in fórma fio- 
pra le cofe da farfi • ma vdtre à parte il parer di ciafiheduno come 
per difeorfo prillato fienzja abbuffargli ; e poi rifilùere & operare a 
modo fuo. Et quantunque amaramente il fent fiero alami di que* 

, Capi , che giù fioleano entrare a parte di qualunque rifolutjóne y egli 
contuttocio feguiua quefio fuo filile , dicendo , voice per fe fòlo render 
ragione de* fùoi configli; e riportarne il biafimo/ò fhonorc* fènza 
vdirfi rimprouerar d^* Configlieri le lor fencenze. In fatti , ton fuma- 
tofi tutto il giorno nel vuotar le difficoltà >A àlU fine fi ri (olìfiè > dotterfi 
tentar la fortuna dal medefimo Crumel ; ilqual marciando vn ’ bora 
dopo rnezj&a notte , giunfe nella prima 1 luce ài Forte SanfJiouanni, ? 
e trono Uo abbandona td r : & più oltre c aminando ,<vide la maggior 
parte dell* E fer cito auuerfo rip affato oltre alla Nera -, rimanendoti ì an~ • 
cor a a p affare P e fremo del dietroguardo , condottò dal Conte Henrico . 
Nelle quali ftretteZjZ* e il Commejfario Generale & gli afte diati, me- 
defimi, venendo fipra a coloro, molti ne vocifero , e molti ne fecero 
prigioni ; e tra que ili il figliuolo di D. Emanuel di Portogallo , già ‘ 
ribelle all a Religione &àl Re , & feritó il Conte Federico di Nafiau 
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Cugin del Principe di Orangès . Egli è bulgare, offeruat ione , ctì en- 
trando W infortunio dentro alcuna famiglia* ò per odio della fortuna , 
b per fe greto, inut di a de * Demoni , [eco ne rapi f ce vna caterua . Ef- 
fendo fi veduta la Furia con vna fcopa in mano fu l colmo della cafa 
di Dione , gli morì il figliuolo* egli poco dapoi fu vccifo , e tutti gli 
altri andarono male . E ne noftri Secoli fu nel medefimo tempo Lu- 
douico Sforza tradito dagli Suszjzeri in Nouara ; il , Cardinal fuo 
Fratello dal Landt in Eiacenz^a $ vn Nipote dalla propria Madre ; 
& vn altro da'* fuoi dimeftici . Onde ben fortunata fi giudica la 
sfortuna laqual vien fola . Eanto auuenne queft * anno alta Cafa di 
Najfau , perche dentro poche fettimane [ Oranges hebbe due rotte ; 
morì il Conte Giouanni ; queft o fu ferito , il Conte Guglielmo disfatto , 
il fuo figliuolo morto , (f vn' altro di loro parimente ferito d linfa eco* 
Cf infin nelle Indie il Conte Mauritio entrato nella Baia di San - 
Saluadore , da pochi Spagnuoli fu pofio in fuga . Rimafero ancora per 
honor della Vittoria prefi fet pcTgJ , e due pontóni , e faluata la Citta 
fienaia perdita di vn fol Fante . Ma certo è , thè fe gli Spagnuoli s in- 
caminauano al tempo concertato con tutto lo sforza, coglteuano la mag- 
gior parte della gente nimica in difordine di qua dal ponte , e ninno fe 
ne faluaua . Gran merito hebbe l* Imprefa di Callo . La memoria di 
quella Dula tolfè agli Ollandefi il principale inftromento ' di tutte le 
loro imprefe ; cioè , la riputatione & la fiducia, affue facendogli à la - 
feiarfi vincere . Dopo quel fatto , ad ogni mommento dell] Infante pa- 
nano sbigottiti ; aguift di Calandro , alquale hauendo Alefj'andro fie- 
ramente acciaccata la tefla cóntro ad vn muro , tremaua dipoi mirarti 
done folamente la imagine . Niuno e piu timido che I intrepido quando 
comincia d temere , perche ingannata vna volta la fua Confidenza, fem- 
pre teme il medefimo ; e nece Variamente perde tl vigor delle membra chi 
combatte con C animo infermo . Fece contuttocib [ Oranges qualche firn- 
biante di voltarfi altroue . Perche durando Cobligatìon della diuerfone 
da quella parte , per ageuolare i progrefsi à francefi dall altra y . 
fermofsi con [ Efercito fortificato d Zeucldr : d fronte dei- 
quale acquartierato I Infante , flette' minacciando di 
batterlo dopo hauerlo battuto : finche [Oranges,- 
- per dar ripofò al fuo Efercito , lafcio i 
ì « ’ Nimici in ripofo . Ma tempo e 

[ ■ " . horamai di ritornarne al * . . ; 

Principe Fbma/i . C A- 
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AVE ANO già i Franccfi con la dcmoliriòn di Rane 
gufato il frutto della lor Vittoria. Perche quantum Camp». Il fri»- 
que agii occhi loro pare (Te tolto vn grande impaccio 
nulla però portauan feeo mentre la fciauaqo quel (ito 3 
che potea riforger più forte dalla caduta: ficome in ,l 
* effetto non mancarono di quegli , che fi offerirono a 
rimetterlo e tenerlo per lor quartiere . Maggior penfiero al Principe 
cagionaua quanto poteano tare, che quanto hauean fatto. • Peroche 
Venutogli auuifo che i Nimici , girato alcroue il bagaggio , fpedita- 
tnente s*eran r podi in* caolino: non fapepdo egli Ben difcernerc à ,#4 * 
qóal parte volgefTero i pafTì c'i pfcnfieri: ne potendo rinforzar le Piaz- 

• are «eircóftanti lenza indebiìirfi alla campagna: (limò neccffario di 
(piantar yelocemente il Cantpo, c precorrendo al pericolo, andarli op- 
ponendo 'per fiahtep a* Eianccfi » e coprirla fiandra. Ne (acca molto 

• bilògho df riconofeidorii apparendo affai .-chiari veftigi. del lordami* 
no per T incensò fuoceffiuo di tutti i luoghi onde palTauano . ftauuti 

. pertanto i contràfcgrfi della Iqro marciata à dirittura di Bet.une \ anti- , % 

- cipò epa diligenza , & 4 mezzodì con’ tutto PEfercito rhebbq co- • 

• porto. Ma pacando coloro più oltre, fi accampò egli allafeira irt^? - > •’ ‘ 

villaggio a lc^ yicipò - c ** lt6 * vedendogli inftradàti pefja^,^^; / 

più corta Vcrfe Àràaza, andpgìi* corteggiando , e comperando là yfr . ' ;• 

* più Jdnga con tanta diligenza , ch’ei giunfe apunta alle porte <j* A#** , ^ t 


acarpe, *rarca 101 uucguv m* ■ r — r i * 

capitale ddr Artefia; debile «per la fua grandezza; confuta per le f^ 

' tionij & in qpel punto mal proueduta, e^sbigottita : perilchc i!8f% 

cipc ftefe TEferfcico dauanti allarma, fcpra’l. piano comrapofto alla . J - 
‘ colina, c fol dittilo da quel fiume, affai facile à v v adarfi . Ma in qiìe-* f ; - 

•»Vfa modo i Francefi fopraftettero la notte fenza far mouirocnto. Il dt 

* f a feguente, . : «. ; ■* / ; : 
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feguenre parile H:h* eglino , rìfoluti. di calarli ad vn fatto d’arme, fi 
fchiera/Tero in battaglia /opra quel còlle perilche il Principe fchierò 
ancor’ elfo i fypr (ppra quel piano campo : e rattenuta JasCaualleria 
più (otto le mura , coprilla con tutti i Fanti; accioche riaprendoli que- 
lli dopo la prima /carica, deflcr luogo a’ caualli: e nel corno diritto 
po/e 1* Infanteria .Tedc/cà ,1* Italiana al finillro , e la Spagnuola nel 
mezzo; col Cannone alla fronte e nc* fianchi, & (òpra i. ripari della 
.Città, phe difcopifono la campagna . Così mirandofi ’di vicino C c 
ninna colà maggiormente defiderando il Principe £he venir quiui allo 
mani , il Piccolomini con alcuni Squadre andò inuitargli à calarli ; 
follicitandogli con perpetue fcaramuccie infìno à notte . Ma final- 
mente fi chiarì, quella oftentatione degli Aquerlàri non e/Tere fiata ad 
altro fine, che per coprir con la dictroguardia la marciata, che volean 
fare : perche al fauor della notte tacitamente diffilati , incominciò il 
Principe dar fede* ad vn rapporto, eh’ elfi perduta Popportunità di 
Arazzo, hauean riuolti i penfieri ad.Arlù porto di grandi /eqticle ; 
perche guarda Vn famolo paljo detto l’Efclnlà; doue due Fiumi vn 
/òpra l’altro incrociati, i diuerfe parti tra/corrono. Perilche, hauen- 
do già il Principe guernito quel luogo col Reggimento di Roueroy , 
fol tanto fermatoli dalianti Arazzo chevedefic il colle interamente da* 
Nimici abbandonatò,'accioche più non poteflero dar la volta ò rima- 
nergli alle /palle; v’accorfc con tutte le forze : & accampatoli attor- 
no Arlu , premando il Roueroy con le file genti ò Cambray per qua- 
lunque accidente . Refiaua quella fòla, frontiera à coprirli per nccc£ 
filare i Nimici a - rientrar fehza frutto nel lor paefe. Ma quelli intanto » 
per non ritornarfène digiuni, la/ciato. Cambray su la manca, cor/ero 
il lor * camino alla ricuperafion dei Cartel letto, vlcima & piccola re- 
liquia degli acquirti che. il Principe hauea facci dentro la Francia del 
tremarti . Non era rtarò polli bile il preuenir l’Auuerlàrio per li dif- 
uancaggi della marciata incominciata più tar^i, e con maggiori impe- 
dimenti di bagaglie e Cannoni, per più vallo e difficulcofò gir^: con- 
tenendo gittar due ponti /opra la Scarpe, in luogo iniquo, & per la 
tenacità del fondo ; impenetrabile a* caualli , che come in vifeo im- 
paniati vi rimangono. Siche molto prima eh* ci fia giunto à Cam- 
hray , gli fopragiunge l’auuilò, che già il Signor di Hallier con l’Efer- 
cito del Brezc ha prclo porto ; e fatto vn gran quartiere alla Badia di 
San*Marcino, & vn’ altro dal lato di Vandeuilla , al tiro di cannone 
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dal Caftelletto : & che i MarifcialJi col loro Elèrcito s*eran frapofti 
tra’l Caftelletto c Cambray, per impedire i foccorfi. Mandò pertanto 
il Principe diligentemente à nconofcere i! Borgo di Creuacòr giacente 
in vn fèno della Scaldi ; &C la Badia di Vaucelle più vicina al Caftel- 
lctto : ma in Creuacòr fu trouato già vn buon quartiere auuerfo ; &c 
à Vaucelle la Piazza d'arme del Forza e del Ciatiglione . Perilche , 
non potendo egli come inferior di caualli forzar quei polli alla pia- 
nura , fenza iquali la communicatione col Caftelletto era intercetta ; 
fòllicitò l’Infante à mandargli le Truppe di Lamboy già dilpegnate 
da Gheldres; promettendogli che con quel rinforzo, il Caftelletto, 
ilqual non era ancor cinto, & hauea munitioni c genti per molti gior- 
ni , fària foccorfo : & lòpra tali fperanzc , mandò à quel Gouernatorc 
di tenerli collantemente infino all’vltima necelfità . 

Il Caftelletto ( ficome diftefamente ne* Campeggiamenti del tren- StMt» <$■* impero 
tafei s*è narrato ) e piccola Frontiera della Picardia predo alle fonti uttY. 
della Scaldi c della Somma; con quattro Bellouardi , e due Mezze- 
lune che coprono le cortine verfo la Fontana e Cambray; &C vno fpc- 
rone dinanzi al Bellouardo degli Italiani . Trouauanlì tredici pezzi 
•nelle cafèmatte e ne* ripari; c fettecento Soldati di guarnigione; fec- 
tanta Spagnuoli, trecento Alemanni eftratti da Reggimenti diuerfi,c 
diece compagnie di Valloni veterani , con prouigioni da viuere per 
due meli. Ma più d’ogn*altra cofa il rendea forte il valore & la di- 
ligenza del Gouernatore ; (òpra laqualc il Principe, mentre alpettaua 
il Lamboy, ripofaua ficuro . Quelli era D. Gabriel della Torre Spa- 
gnuolo, Caualier di S. Giacomo; degno d’vna occafione di moftrar 
la fua fortezza in luogo non forte: poiché mal fi cono Ice il coraggio . 
e la fedeltà, quando il luogo difende il difenfore. Prcmeua molto al . 

Principe di mantener quello piò nella Francia, dapoiche per gli timidi 
configli s* erano gli Spagnuoli lafciate vfeit di mano : fai tre Ipoglie 
maggiori, col fuo Pudore acquiftate, la Capella, e Corbia . Onde 
manifcftamente apparue il frutto di quella efpeditione, poiché gli Au*» 
uerlàri affai ben* occupati fi riputauano à ricuperare in tre anni ciò che 
il Principe Jiauea lor tolto in pochi meli. Maggiormente premeua al 
Re di Francia l'cfcludere aftblutamcnte da tutto il Regno l’Armi Spa* 
gnuole con la ricuperation di quella Frontiera della Picardia , antimu- 
rale di Guifa, Pcrona, e San- Quintino : perilche in perfora fi auui- 
cinò ad Amièns, c refe quello Attedio famofo e riguardeuole à rutto 

O il 
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il Mondo col merito della Eia prefenza. Ribaldati dal fuo comman- 
damento , e dagli aufpici felici che quella Maeftà fortunata recaua alle 
Tue Armi; tentarono i Francefi prima l'efpugnation che l’afledio. Era 
rimpreià commefia al Signor di Hallier; pcroche il Forza col Ciati- 
glionc teneano la Campagna . Lafciati adunque paflfar tre giorni , 
mentre il Cannon fi traheua da San- Quintino ; * additarono fenz’al- 
cun’altro apparecchio il preaccennato /perone; & con cgual forza ri- 
fòfpinti, fette volte rinouarono l’impeto, 6 L altretante decadendo dalle 
loro fperanze , altro non rapportarono che la gloria di hauer jmolto 
ofato . Affretti pertanto à cercar con l’arte ciò che la fola forza non 
hauca confegtiito, incominciarono à rivoltar terreno dal canto di San- 
Martino; e con regolate crinciere fi conduffero infino alla fteccata del- 
lo fperone; à cui ieuate in piccol tempo le difefe, piantarono fòpra’l 
fofTo il Cannone, che commandò a’ diienfori di ritirarli. Guadagnato 
quel pollo , c drizzatili fòpra tre pezzi , battopo il fianco al fìello- 
uardo degli Spaguoli , che da’ ripari e dalle cafematte fa fue difefe . 
Ma la diligenza vien fupcrata alla fine dalla violenza delle nimichc 
Batterie, e dalle Bombe: onde con graue danno di quegli, c morte 
d’vn Capitano e di duo Bombardieri, l’Hallier dentro due giorni ha 
guadagnato e minato con vn fornuolo la punta del Bellouardo , la- 
qual volando, lafcia vn’ apertura, per cui gli aflalitori pcnetran den- 
tro la contramina : ma con picche e mofehetti ne vengono dife ac- 
ciari , e ributtati nel fofib . * . - 

Intanto il Principe con reiterati mefiaggi fòllicitaua la venuta del 
fc^^'Lamboy, ilqual mentre riceue vn’ ordine dall’Infante di marciar’ à 


A?? Cambray per foccorrere il Caflelletto, ne riceue vn’ altro dallTmpc 


radore di marciare in Allatia per fòccorrcr Brifacco . Mancaua queft’- 

ffiftri rì rmM'* a ^ tra nou * ta P cr ^ ar con <>fc cr e quanto fia mal ficuro il feruigio degli 
Aufiliari . Peroche oltre alla incompatibile moltiplication de’ com- 
mandi , &C alla independenza della difciplina , che rende frequenti i 
difordini , e rari gli rimedi; ancor fouente accade, che nelle maggiori 
vrgenze richiamati dal lor Sourano, lafciano fenza aiuto color eh* ei 
vennero ad aiutare . Quello calò certamente voltò fottofopra le fpe- 
ranze dell’Infante, e’i difegni del Principe. • Conuenne adunque ap- 
pettar ch’il tempo , vl timo rifugio ne* cafi eftremi , fomminiftrafle 
qualche opportunità , ò difgaggiando l’Efercito dell’Infante dalle ge- 
lofic dell* Oranges , ò diminuendo quel de* Francefi col tedio della 

Campa- 


Digitized by Google 


.J • 


v r**fl 

» 


TV. 

, è « 

•è 1 ,'*, ^f'.! 


■ ■• ■ . . 

» .* a 

•ASSEDIATO. ,o 7 ,6,8. 

*• ‘ V" X • '• •tJP ; V . , .i V*. ., ‘ -v . , ' «>' ' *1 •■•lifl 

• • * ' ' « ** * f . - v - ' * 1 ’ i V « 



^ ^ -W* t 

Campagna , c con le pioggie autunnali , che rendono quei terreni in- 
foffribili agli accampati. Atcefe pertanto il Principe a diucrtir gli Af- 
(odiatori con ie fcaramuccie, infettando il Piccolomini di continuo hor’ 
vno & hor' vn’ altro de' lor quartieri , fenza lafciarnegli in ripofo già- 
mai. Fra quelli militari trattenimenti il Gaffione Colonnello di Ca -• SdjMaà 
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ualli , ò per fentiUjjento di honore, ò per rifentimento del fucceduto à - 

Teroanna; inuitò per vn Trombetta il Piccolomini à mandar fopra’l 

Camùo trenta. Cl/tuahpYÌ /ièlla <Tw, _ . j’* ■#• t. ■ . • r • * *<-,• ,'jì 
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Conce Altieri Capitano 'della fua Guardia, con. altri vincinoue Caua- 
li.eri fopra vn Campo ategnaro verfò Creuacòr, mezzano fra le Piaz- 
ze d armi del Principe c de Francefi . Sarcbbono certamente di con- 
feguenze grandi quelle prouocationi , fe le differenze de Popoli fi tron- 
cafiero col taglio di poche fpade; & vn fol cafo terminate la guerra 
èC il ducilo. Ne fòlamence fra gli antichi hebbe lode quello publico 
fàcrificio , ma ne fècoli piu vicini il Re Carlo di Angiò ; prouocò il Re 
Pietro di Aragona per decidere il potete della Cicilia . Il Conte di 
Sauoia Amedeo il Verde sfidò il Marchefc di Salpzzo dauanti al Re 
di Francia per metter fine alle infinite lor guerre . Et Carlo Quinto ' 
s’offew al Pontefice di vederla col Re Francefco à corpo à corpo, per 
far rifparmio del fangue de* lor Sudditi col pericolo di due fole vite; 
fcnonchc quella disfida per incerpofition del Pontefice iflete , l’altra 
per oftìcij del Re., la prima per non eter comparfò il prouocato , redo 
impedita. Ma benché non fiano tanto prccifi i combattimenti ne* 
quali fi ventila non la fòmma delle co fe , ma quali priuatamente il 
valor delle Nationi e degli Eferciri ; contuttociò, ficome il vantaggio 
' di'vn’Efercito all* altro, .ò d’vna all’altra Nationc, molte volte dipen- r ’> v ' Ì 
de dalla opinione, madre della fiducia ò del timore: così alcuna volca 
fi fon veduti nafeere da limili priuate Vittorie grandiffimi effetti. La 
prona di Manlio Torquato contro ai Capitano Francete, per faggiare 
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il valor delle Nationi loro al Ponce dell* Amene , teemò talmente il 
coraggio de* vinti, che giudicarono fouerchio il tentar ITmprete dì 
Roma. Et pm>frcfcamence , Pabbattimento de tredici Italiani con al- 
tretanti Frahcefi à Barletta, ne* quali di confencimento publico fi col- 
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locò l’honor delle Nationi ; fu di tanta importanza , che quantunque 
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la Vittoria nafeeffe da vn’ accidente, tolfe, come ferite il Guicciardini, 
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molto animo e eredita all* Efercito Francefe\ e da quel dì le co fe loro 
; . in Italia precipitarono . Et a’ noftri giorni vn fimi! conflitto d*hohore 
*' \r tra diecenoue Fiaminghi Se altretanti < Ollandefi. à guerra finita preflo 
■ • Bolducco: feemò tanto di autorità a* fuperati Ollandefi, che temperò 

•da indi in auanti le (correrie , £6 aba(sò loro l’orgoglio , come (e la 
Fortuna in publicò gindicio hauefle impofto alia luperata natìone vn 
perpetuo Olendo. Alcun' effetto Amile afpettauano gli duo farciti da 
quefto cimento . Compare i* Altieri con fa fua Squadra (opra quel 
, piano; cómpar dall’altra parte il Gaflione con la fua: tutti lucenti 
nell* arme, e così lièti c ficuri , come veniflero à gioftra , non à 
battaglia ; accompagnati dà vn numero grande, che ferue loro di ff- 
curezza, di (limolo , e dì teatro. Dato adunque il fogno con le Trom- 
be, ad vn tempo ft (piccano; e nel primo incontrò l’ Altieri è pattato 
da parte à parte nel ventre col piftoletto da Gaflione i ma perdendo 
il fanguc e non l’animo, penetra co* Tuoi ben ferrati dentro la Squa- 
dra nimica ; t già Taprono, e la confondono, e già con molto van* 
‘ faggio vengono a* ferri . Ilchfc non potendo foffnrc due Squadróni del 
Gaflione, che ftauano fpettarori fuor della pugna, corrono al foccorfo 
di luì : e circondano l’ Altieri, che per la ferita fua e del cauallo, dif- 
ficilmente fi regge . Il Piccolomini , che non ftaua molto da lungi * 
manda egli ancora due Squadroni* al foccorfò deVfuoi; e foprauenen- 
do altri aiuti alla contraria parte ,Y incomincia vna fcaramuccia, che 
potea facilmente cambiarli in generai battaglia, impegnando gli Efcr- 
citi à poco à poco, fe il Principe non fi moueua perionalmentc à fc- 
darla . Biafimò Gaflione medefimo la contraiiention de* luoi partigia- 
ni , e ne mandò ai Piccolomini molte feufo : ne altro frutto fi ritratte , 
che complimenti e rimpróueri. Affai più gioueuolc agli Spagnuoh fu 
lo flratagepia del Druotto Capitan Vallone, che. con alquanti de* fùoi 
caualli fingcndofi foraggieri Franccfi , con vna carica di Ararne da- 
uanti , ruppe tre guardie auanzate; c mefoolandofi per mezzo al cor- 
po di guardia di cinque compagnie di Caualli con alcuna Infante- 
ria; molti ne iafeiò morti, e condufle prefo vn Capitano di Caualli, 

, • * due di Fanti: da* quali didimamente fi rifoppe lo flato del Caflel- 

letto à cui ritorno . - ' • f> • - v 

S’era vdita per quei dì nel Campo Francefe vna grande allegrez- 
za di voci , & armi à fuoco: e (oggetto ne fu il Delfino , nato al 
« f. staimi**. 0 quinto di Settembre : dono veramente del Cielo , e tanto più caso 
. ' V " " ' • * ‘ v ■ ' •’ • alla 
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alla Francia quanto più deaerato per ifpatio di vincicre infruttiferi Settembrc 
anni di matrimonio . Alerò non mancaua per incoronar la felicità del ?Ì“J l 
ivc , 5C adicurar le cofe del Regno giandemenre vacillanti. Ne 
miglior punto potea venire al Mondo il Reai Fanciullo, che fra 1 
Vittorie del Padre, 6 C in quel mefe nelqual nafeono Monarchi. Ma G ’ M ^‘T v* 

A /fc'l- • /*' A ri • I| r * '• a ' ' P»n fini ali mJJt- 

per gli Aflcdiati tu qudto Parto vn mal prcfagio . Auuenne loro ciò 
che a’ nauiganti? a quali l’apparir degli Delfini prefagifce borafea 
Infoili llìma fu lor quella fella ; percjoche riuolci contro al Forte i Can- ; 
noni, tre volte l’allegrezza e Pira esalarono . Soggiunte, ch'ettendo 
il Re per quella occalìone ritorna» à Parigi , e quiui fra gli applaufi , „ 

caduto infermo; il Cardinal di Rcceliù rimalo à quella Imprcfa , Se . i : V ^ 
affrettato dal timor del foccorfo, e dell'acerba Stagione, ma più dalla 
infermità del Re, che lòuuertiua la mole de' Tuoi penfieri; accelerò le 
milèrie degli Attediati . Suentato adunque il primo fornuolo lènza 
confiderabile effetto, vn’ altro colpì nella fronte del medefimo Bello- 
uardo, per cui penetrarono gli Suizzeri armati , che parimente difcac- T ‘ 
ciati ne furono.* Vn’altro ne trauagliarono nella fronte oppolla, tanto 4 9 - 5ttt,Mrt: ■?] 
à difegno , che i difenfori più non poterono impedir loro ['annidarli . y-s. 
bella punta; doue copertili d'ambi i lati , incominciarono à formar * !*•' 
francamente la grande Se profonda mina fotto. il mafficcio del Bello- ; .v Vj/P 
uardo: & nel medefimo tempo , nel Ballion contrnpolló lauorarono / 
vn' altro fornuolo, che dallo llrepito de' minatori tù facilmcnrc difeo- 
perco , Se incontrato . Penlche ricorrendo i Francefi ‘ alle induftdeì r tJ 
accioche quei d’antro non difiinguelTero il luogo certo, fecer percuo- 
tere il muro da molti lati; e fra quegli flrepiti cònfufi trauagliarono 

y'-. M D /J rv I a rv I* a m rvA i M 1 51/ /t/> » i AM MA m - 1 * « m a. /? 


M V \ 

Il . ▼ H 


i l 


fòtto'l Bellouàrdo l’altra gran mina, Se copertamente conducendofi per 
galcrie di gabbioni alla frapofla cortina, ne cauarono vna molto mag- 
giore;* e tutte tre fornirono c chilifero perfettamente: peroche le di- 
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fefe, c i parapetti erano hormai si diflriuti che gli Ailediati più non . -Vv # ^ 

poteano affacciarli al muro. Quelle cofe compiute , di fpofe l’Halliec ? 

tutte le genti in battaglia; e riuolte le bombe Se il cannone alle parti 

più minacciate, prima di commandar l'alTaltò, tentò, fecondo l'vfo di 

buona guerra, le vie della perfuafione , rapprefentando agii Attediati 

col mezzo di vn Tamburo l’imminente pencolo. Ma il Gouernatore 

non pur non l’ammdfc al fuo cofpctto, ma minacciollo di rifponder- 

gli con gli (chiappi (c ardiua parlare od accoflarfi . Efortati adunque 
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del valore, doue fi diftingue la vera dalla Umiliata viitu^ compardic 
1 ^Squadre a lor porti j c preparaci li gabbioni & altri ordigni per tint-’ 

1 boccar le apertyre : fi polc egli, apunto fecondo il nome , aguifo di 
torre, &C di più forte prefidio, dauanci al più pecicolofo luògo con la 
' ve ficca alla mano, attendendo à qual parte douc^e fbuuétìire^ ^ra vè- 
4 u, Wtwtin nuto il giorno di Santa Croce, 4 quartodecimo di< Settembre,' Se ven- - 
tefimoquàrto dell’ Attedio: nclqual ciascuna délfe ^arti egualmente 
prendea fidanzai e benché. non eguale fotte il pericolo, ìiurti nondi* - ; 
men gloriofittìmo anche a’ vinti . r _L’ Halliej; fperando più facile atter- 
rar le mura che l’animo di quel Gouernatòre , ad vn tempo infiam- 
; X . ma le mine e gli animi : & ribombar lj bronzi e le voci., e : com- 
/ manda Tattalto . ' Fu immantinente riuoltato e guafto 11 Baftione ; * 
(quarciata la cortina con vna yafta voragine ., con tanta nebbia dì 
V • /. poluere e tanto ftrepito, che gli attaliti apena conqfeeuano il luogo 
X • della mina. Accorre. il. Gouernatore con gli Spagnuoli e Valloni alla 
‘ 1 gran breccia della cortina , e gli Alemanni a quella del Bellouardo : 

; e con fpcctatolo di honore e di horror pienittìmo, molti attalitori nel 
Camino che fi aprono con la 1 j^ada , reftano morti >r & C altri per gli 
^ • morti cfalendo, ributtati rilagliono, 6C vccifi vecidono , 6c ogni cola 
è piena di fuoco e di làngue,. Softcnnero gli Spagnuoli e i Valloni 
virilmente ri lor porto, rifoluti col Gpuernator loro di faluar la Piaz- 
, ' ' ' za, ò perire: ma gli Alemanni * dopo vna mezana refiftenza,,gittano 

Tarmi, e con 3a feruicù comprano la yita. .Onde Ibi contro agli Spa- 
gnuoli &C a’ Valloni raccogliendoli l’impeto -,e l’onda deglfaggrettorij 
fùperata finalmente la Fortezza dalla forza, eia pochezza dalla mol- 
titudine, vengono d’ogn’ intorno foprafatti, &c da' vincitori vlànti l’efi- 
trema ragion di guerra, à furor militare , indilftintamcnte fon fatti in 

• pezzi, ò precipitati j faluo folamente/il Goucrnatore. , che per riue- 
/ renza di fua cccettiua virtù ', e qpafi per yiuo trofeo fù moftrato all’- 

Efèrcito, e tenuto honoreuolmente prigione : lafciando incerto à cui 
■ fi facefiero maggiori ap^laufi, al vinto ò al vincitore, Ala la Fortu- 
na , fecóndo il tragico ; fuo coftume , intorbido l’allegrezza : perche 
ancor quiui entrato il fuoco in vna càfamatta, doue reftati erano qua- * 

. ranta tondelli di: poluere, balzò in aria, vna gran mano degli efpu— 

' v' gnatori, e gli facrificò alla Vittoria . Quefto fu il termine delle belle 
„• atrioni della prefente Campagna . Peroche pattandone auanti la fta- 

• gione inimica della guerra , benché gli Èferciti fi tratteneffero molti 
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giorni con viccndcuoli gelofie, non fecer più cofà ninna degna di 
fcriuerfi . Parendo che il Cielo per non vfar partialità li rimandaife' . 
alle ftanze tutti contenti di qualche gloriole* premio del lor valore ; 

1 Infante per la difelà di Callo c Gheldres ; il Principe Tomaio per 
la difelà di Sant- Omero , Hedino , Se Arazzo ; Se i Franccfi per la 
ncuperatione del Cartellato . 

.Ma per il Principe non fii ne molto lieto, ne molto lungo il ri- 
polo . Panie certamente, che qualche fatai’ orditura glmanellalfe , co- 7 ZZ 
me ad Hercole, il fin di vna fatica col principio di vn’altra; accio 
che la fua' Virtù, efèrcitata fra le contrarietà fenza vn refpiro, mag- 
giormente crelcelfe » Ai fine della Campagna antecedente ( come 
nell’altro volume s’è narrato) gli venne nuoua della morte del Duca 
Vittorio Amedeo fuo Fratello al fettimo d’Ottobre 5 Se al fin di quella, 
gli loprauenne la nuoua della morte del Duca Francefeo Giacinto fuo 
Nipote al * quarto di Ottobre . Morte, laqual ficome cade nel mefe, 4i Sttarè. 
medefimo, e dentro il giro del medefim’ anno j così geminando i fu- 
nerali, geminò gli affanni allo affannato Piemonte. Io haueuaalla fuà 
Nafcita con pellegrine ma poco fortunate eruditioni, olferuato e fcrit- 
to-, che ne à Carlo Quinto, ne à Cofimo de’ Medici , ne à Mattia 
Confino, ne à Seiino Ottomanno, fi douea l’applaufo , da loro am- 
bitiofamente ammelfo, di hauer’ hauuto a lor Natali P Afcendente di 
Augufto , creduto per commun fallo il CAPRICORNO : ma che 
tal gloria fi doueua à quello Principe, ch’hcbbe per Afcendente la 
VERGINE; laqual manifellamente dimollrai elfere flato il vero, ma 
infino à qui non olferuato , Afcendente di quel famolo Imperadore . 

Anzi, ch’egli era venuto al Mondo neH’iftelfo mefe , S C ncll’hora 
iftclTa che venne Augullo*, di Settembre, al nalcer del Sole. Onde, 
fe qualche virtù s imprime dagli Altri nc’ corpi humani ; ò le qual- 
che fimiglianza fra’ Principi, vien lignificata con la lingua delie Stelle 
dall’ Autor delle Stelle: io prefagiua al nollro piccolo Augullo, gli 
anni e le naturali doti del Grande . Ne perfona niuna potrà negare , 
che non trafparilTe nel fuo volto quella maellà, e nc’ lùoi detti pue- 
rili quell’intelletto virile, che fù dagli Storiografi ammirato, e cele- 
brato in Augullo. Anzi per maggior confronto , nacque il Regio 
Fanciullo in quell’ Anno tranquillo del millcfciccntotrentaduc , che fi 
potè chiamare il principio della quiete nellTtalia per la Pace di Che- 
rafeo ;• ficome l’Anno in cui nacque Augullo, fi chiamò il principio 
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del Secol d oro . Et perche ancor l’ diremo cardine della vita corriC- 
pondefTe al primo, così quello Principe come Augufto, infermò nel 
giorno del fuo Natale ; e morì nel mefe della fua Incoronatane /e nel 
dì del fuo Nome. Ma troppo è vero, che il filo della vita humana 
non pende da’ globi degli Aftri, ne de’ Pianeti: perche vna sì bella 
conftitution del Cielo, sì liberal promcttitrice , concelfe à quello Prin- 
cipe ogn’ altra Pignoni dote di Augnilo , fuorché il numero degl’anrH : 
eftendo quelli fpirato nei limitare del fettimo, doue quegli trapalsò le 
mete del fettantefimo. Siche troppo angufto, e compendiofo fu l’ im- 
pero dei noftro Augufto: e troppo velocemente la noftra Pàtria palsò 
dal Secol d’oro à quel di ferro. Peroche in quell’ Anno brieue , nel 
medefimo tempo che il Principe Tomafo era occupato nel faluar 
le Piazze degli, Spagnuoli , fu dagli Spagnuoli inuolato 
Vercelli al fuo Nipote ; nelle vifeere del Piemonte 
ringorgò la guerra delle due Corone ; iaqual 
neceftìtp il Principe à cambiar Teatro , e 
tralafciar le cole altrui per foccorrcre 
alle diraeftiche; ftcome nel te- 
gnente volume da capo 
' racconteremo. 
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DELLA FORTVNA DEL PIEMONTE 

Per l’Aflcdio di Cafale. 
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ANTE pro/perità della Campagna pre- 
cedente, erano altretanti pegni della pre- 
fente, laqual vengo à defcriucre, adom- 
brato che haurò con breui tratti lo fiato 
delle cofe del Piemonte all * vfcir degli 
Eferciti. Haueuano i Serenifiìmi Principi 
Cardinale e Tomaio , con la clemenza JperanXS & *$,’ 
accompagnata dal valore , & col terror mtntté 
deU’Armi fecondato dall'amór de* Popoli, 
difcacciata horamai del Piemonte la guerra con la guerra . Erano ^ . 

così fieuoli , & eftenuace le Truppe auucrfe per lo ftrignimento de' 
quartieri e per la fuga, che non cccedeuano quattromila Fanti d’ordi- 
nanza, e duemila cinquecento Cauàlli da campeggiare j forze ballanti 
ad opprimere , non à difendere i loro amici. Laonde molti della con- 
traria fattione, ò per le diffidenze cagionate da improperi fucceflì,ò 
per olTequio ritardato dal timore , ò per pentimento , ò per tedio , ò 
per neceflìtà di lèguire i Vincitori, ad ogni momento veniuano à git- 
tarfi a* piedi loro . Poteuano i promeffi rinforzi più fàcilmente com- 
mandarfi che mandarli dal Re Crifiianilfimo , impedito dalle lontane 
diuerfioni , & infòfpettito vgualmente dalla difeoperta folleuation di 
Normandia, e dalla non difeoperta d'altri fuoi Regni} alqual morbo 
intelaino conuenendo rimediar col ferro , maggiori difordini fi afpet- 
tauano dal rimedio che dal morbo medefimo . Molto più fòntuofi 
per l’altra parte fi faceano gli apparecchi ; potendo gli Spagnuoli 
condurre in campo , oltre allo sforzo dello Stato , vndicimila Fanti , v 
e quattromila-cinquecento Caualli ; gente animolà , veterana , e rin- 
frèfeata , che per l'anticipato ripolò dell' Autunno , era prefta ad anti- 
cipar le fatiche di Primauera. Afpcttauano oltre à quelli, nuoue leuatc 
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di Napoli., del Titolo, e d’ Alemagna: e di,. Spagna (Rimila Fanti di 
quell’Elèrcico vittoriofo ; elTendo appunto ne* medcfìmi. giorni racqui- 
flaca Salfas, & approdata la flotta; piaceuoleggiando ali’vna Se all* al- 
tra il rigor della ftagione. Siche pareua che alla victpria del Piemonte 
militaflero gli huomini in terra , je (Ielle in Cielo , i venti in mare ; 
e faticando per lei tutto il Mondo, vn* emisfero preparale il Soldato, 
e Palerò il (oldo . Ma fperanze più cccelfe à quella ferma prolpéricà 
fi appoggiauano. Rapprcfentauafi, con niun altro inllromento poterli 
aprire il camino alla Pace generale, che col fuoco della guerra nella 
Francia. Eflerlcne veduta nel paflato Secolo la Iperienza, per coni- 
glio di Filippo il (aggio, lùcceduto al Padre non ancor morto, e non 
più Re.. Perche non cosi predo piantati furono da Emanuel Filiberto 
Duca di Sauoia gli Auflriaci Stendardi (opra le mura di San-Quintino 
in Picardia; che quel Regno tanto temuto incominciando à temere, 
al Tuono delle vicine Bombarde fi rifuegliarono gli trattati delle refti- 
tutioni; & à quel fubito baleno fù nel Cartello di Cambresìs ricro- 
uata la Pace, che al lume di tanti incendi altroue cercata indarno, da 
tutto il Mondo parea sbandita. Giudicauano adunque non lènza fon- 
damento, poterli quali con vn medefimo corlò portar la guerra del 
Piemonte nelle vilcere della Francia, efaurte horamai di denaro, e cosi 
proflime alle riuolte , come alle querimonie delle Prouincie . In fatti , 
quell- aura fola dell’ amica Fortuna , hauea già ribaldate le pratiche 
dell* aggiuftamento di quelli Principi con Madama Reale . Aggiulla- 
mento necelTario a* vinti , ilpediente a vincitori ; veduto, che nelle 
rifle ciuili rellaua il Piemonte a* Forellieri, 8C a* Piemonte!! la guerra : 
ne altro fchermo fi ritrouaua al comun pericolo , fenon quel mcdelì- 
mo, che ancor dalle timide mandre è conofciuto, la Concordia c la 
Vnione. Perilche la pietà di quelli Principi, e prima di hauere im- 
pugnato il ferro, e nel più felice volo della Vittoria, gli haueua in- 
dotti, per ifpegnere il Fuoco ciuile, à lafciare a Madama la tutela in- 
tera, Se il reggimento, à cui dalla ragion dello Stato, dalle confue- 
tudini delia Cala, e dalla dichiaration di Celare, chiamati fi vedeano: 
contentandofi delia lòia aflìftenza, non pur neccflaria alla Tutrice in 
tante difficultà , ma douuta agli Principi del làngue per Je Conftitu- 
tioni di ogni fatico Principato, etiamdio della Francia; per aflfieurar la 
prefuntiua fucccflìone le mancalfe la linea primogenita , che in qudlo 
calò da vn fol filo pendeua . Anzi i Principi elibiuano à Madama 
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Tautcntico Protocollo deirarbitrario aggiramento di Filippo di Sauoia,* 
c del Vefcouo fuo fratello, con Madama Violante forella pure del Re 
di Francia Luigi vndecimo , dopo i medesimi difparcri per la tutela 
del Duca Filiberto lor Nipote, benché dal Beato Amedeo ancor vi- 
uente, à lei commcflà . Nel quale accordo, per ben della Pace redo 
conchiulo , che la Reai Donna godete gli Splendidi honori della Reg- 
genza , ma l’vltima rifòlution degli affari s’accogliete in vno idoneo 
Coniglio , del quale i Principi eran Capi , &; AlTidenti al gouerno . 
Condefcendeuano adunque, che patete in loro, fenza pregiudicio de*' 
poderi , Pefempio del pietofo fatto de* Tuoi Maggiori ; acciò concor- 
rendo fra quello e quedo calò tante proportioni nelle perfone, e ne 
motiui della guerra ; concorretero ancora nelle virtù , c ne* capitoli 
della Pace . Ma perche non pure a ciò s*accommodauano le doman- 
de di coloro che negotiauano per Madama > piò co Ce ancora , per dar 
quiete alla Prouincia, cortefemente ammctteuano . Trattauanli già tai 
{oggetti molto alle drette : c benché co* trattati fi continuatero le f • 
hodilità; erano tuttauia con breui interualli diuife la Guerra e la Pace, 
per la for^a della equità, anzi della neceffìtà, che raccorcia le lunghe 
confultationi . E già per le congiunture di quedo particolare aggiu- 
ftamento s’andaua infinuando il negotio della particolar fofpenfion 
d’armi fra le Corone , che potea partorire la generale. Alla qual- # 
opera infaticabilmente attcndeua il Nontio Caffarelli, adducendo prò- H 
polmoni molto acconcie à modificar la fierezza , c far via alla Pace 
molto efficacemente incantagli dal Pontefice > ilquale, alle indanze di 
alcuni Potentati Italiani , haucua apunto per quedi giorni efprefTa- 
mente mandato il Segretario Antonio Ferragalli : piò per dar quedo 
nuouo tedimonio della paterna follicitudine , che perche credete po- 
teri! aggiugner piò caldi offici J a quegli , che per mezzo del Nontio 

con tutte le parti hauea predati . ' • 

In quedi termini fi ritrouauano le cofe del Piemonte al finir dell- L'infelice affl- 
Inucrno, certo principio di vn lieto accordo, ò di vna intera vittoria. p ec £ ta c J%f $ 
Ma tante publiche fperanze fur in vn’attamo voltate capopiede dall- VFmeipi. 
infpcrata dcliberationc del Marchefe di Leganes, all atedio di Calale. 

EraO ben’ auueduto di lunge il Principe Tornalo, che cola feriuano 
tutti- i pen fieri di lui . A quedo fine hauer concertata la triegua dì 
Torino che fconcertò ogni cofa : ritratto intempediuamente l’Efercito * 

à que* contorni lotto color di ripofò: negate a lui munitioni e genti ... 
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neccflaric al racquifìp della Cittadella : perdonata a* Francefi la rotea 
alla Rotta , per allungar la guerra confèruando le vite : neglette le piu 
importanti Piazze del Piemonte per non perder Cafale di veduta*, an- 
tiponendo la dubbia fperanza di vna difficile imprefà , alla certezza 
delle più facili . Non tralafciaua per tanto di rapprefentare al Mar- 
chefe, all’Abbate Vafqucz, autore (com*ci credeua) e promotore 
dell* infelice configlio; che ftrtgner Cafale da vicino , era perderlo . 
Cafale voler * effere prefo in T’orino , & in Ciuajfo ; perche fenz^a ur- 
tare ftrepitojamente nell* inuidia di tutti i Principi , occupate quelle 
Pia%zje, quella cade a fènz>a romore . L* Efercito hauer più vigore e 
più vantaggio refluendo alle mofje de * Francefi né* lor quartieri doue 
hauean nimico il paefe , che all* impeto de* foccorfi nel Monferrato 
doue hauean fauoreuole il paefano . L* ifp eri enz>a efiere autoreuol 
maeUra\ Dauanti pochi mefi efferfi intercette lettere de* Cafalafchi 
• al Cardinal della Valletta, con alti lamenti, che la fola prefa et A fii 
e Villanoua gli hauea ridotti allo eUremo . Hauer finalmente il Conte 
di Harcorte conofciuto à proua , che ferina Torino , la Francia non 
fotea più foccorrer Cafale fenon auuenturando in vn campo tutto il 
conquifiato in Italia : e fe la fua felicita l*haueua accompagnato al 
mal paffo della Rotta, fi faria finalmente fiancata di feguitarlo per 
tanti precipitij # Con quelli configli il Principe dilconfigliando al 
Marchefe Paflcdio di Cafale, gl’infègnaua ad afiediarlo; e caldamente 
il pregaua come prima parefle praticabile la campagna, venirne con 
>• tutte le forze all’ attedio della Cittadella già per la mctd circonuallata: 
oucro alia rifeotta di Ciuafio già imbroccato da* fuoi caualli ; e ter- 
minar la guerra d’Italia ne’ termini del Piemonte . Haurebbcro que- 
lle ragioni fatto alcuna impresone, fc il lungo defiderio del fine, c 
la prefuppofla ageuolezza de* mezzi , e 1* ingegno humano natural- 
mente inclinato a fufpicarc , non hauefiero preoccupato 1* animo del 
Marchefe . Gelofò adunque del filo fècreto , fimulaua di volcrfi pie- 
gare al parer del Principe , e flaua fermo nel fuo : fèntiua volentieri , 
ma non acconfèntiua alle ragioni di lui : riuolgeua in vn tempo gli 
orecchi à Torino, e gl* occhi à Cafale: prometteua , e pigliaua pro- 
lunghi : fi feufaua sù la fcarfirà de* foraggi, e n’empieua i vafelli* del 
Po: allegaua la piccolezza dell’Efèrcito per cinger la metà della Cit- 
tadella di Torino, e radunaua grandittime forze per circondar la Cit- 
. tadella e la Città di Calale: fi fcruiua delie propofitioni del Principe 
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• communicandole altrui^ per forprendere l’opinion de* Francefi, c dèi 
Principe ifteffo . In fatti , hauendo ne* giorni delle Palme inaiato D# 
'Carlo della Gaeta Generale della Caualìeria Napoliraria à preoccupare 
i palli dintorno à Cafale , &: ributtato il fòccorfò de* Paefani , ap- 
parfe il Marchefè con fiorito Elercito, c fuperbo equipaggio dauanti 
agli occhi de’ Cafaiafchi , appunto nel giorno trionfai della Pafqua , 
laqùal >- fe vero folTe il prouerbio Italiano , gli prefagiua ogni cofà fe- 
lice , Fù certamente ammirata dal mondo la Scurezza e generofità di 
quell '.animo, nell* inueflire vna Fortezza proclamata fatale* Non te-, 
me di fpignerfi à quella Rocca, ficome Vliflè allo fcoglio della Sire- 
na, in cui fucceffiuamente naufragato haueano gli antecefTori . Non 
latterà quel fìniflro augurio , che atterri Tempre i più forti e famofi 
Capitani , di piantare l’Infegne in quel medefimo campo , dque altri 
de* fuo*i difgratiatamente haueano combattuto . Campo afTai più in- 
fauftò per la pugna , che le fèpulture di Leutre agli Spartani ; reftan- 
doui colà fra* cumuli d offa fepell ira la fama del Gonzales , e la vita 
dello Spinola. Anzi fperaua il Marchefe tirar profitto dalle loro di£ 
auuenture , e raccor fauille di gloria da quelle ceneri ; accurato di 
emendar gli errori da lor com me dì nell’ eìp ugnare , non che fpauen- 
tato daH’efico de* loro errori. Ma molto più viuamente apprende* 
le gelofie de* Potentati vicini; a* quali nondimeno , per giuftificar la 
fìncericà de* Tuoi fini , mandò fubito Pcrfonaggi di non infructuofa fa- 




1 Aprile; 
IH* 


condia; e (ponendo, e fiere ilAdarcljefe di Legati e s coft retto à [caricar 
gli bomeri infermi del Alt lane fe dal continuo pefo di tanto ferro ; ne 


poterlo fcuotere altroue con piu commune utilità , che j opra quel ter- 
reno, per nome e per verità fecondo fomminiflrator del ferro à tante 
guerre . Cafale ejfer la Elena, che mentre giacerà in grembo al ra - 
pitor forettiere, non fi vedranno afeiutti di [angue S campi Italiani . 
Non hauer bifogno il fuo Ad on are a di aggiugnere quel pugno dt terra 
à due Mondi', ma voler profeiogliere il giogo agli opprefsi Cittadini , 
e renderli falui al lor Signore . Finalmente , non bauere altro fine 9 
che di fprigionar la Pace generale, laqual geme a r m eh tu fa frà quelle 
mura . Hauean molto del verifimile quelle honorate proteflationi , 
per hauer la (perienza infegnato , che quante volte Cafale c giunto 
al verde, incontanente fi rauuiuarono le pratiche della Pace. Onde 
l’altrui gelofia, che quella Piazza non E efpugnaffe dagli Spagnuoli * 
inuitaua gli Spagnuoli ad cfpugnarla . Era dunque defiderabile ai 
*■# ’ . Picmon- 
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Piemonte, èC a* Tuoi, Principi , che i RegijjMirnfiri fòdero vna volta 
Atòlli di quella preda, accioche ò lèguiffe velocemente là Pace, ò (i 
profeguiflfc caldamente. la guerra, laqual, mentre l’animo era diftrarto 
in due paefi, il? niuno efficacemente oppraua , e li diftruggeua am^ 
: bidui . Ma quella buoria intention del Leganès non fu (ficome il. piu 
dell£ volte accade ) fecondata dalla Fortuna . Non cosi tofto fu meda 
mano agli approccili, che il lungo ferenti s’imbrattò con prodigio!! 
diluuì ; onde le opre di terra fi disfaceano dal Cielo mentre fi faceano 
da* Soldati, degni al certo di pietà e di lode, perche nel trauagliar 
le trinciere, trauagliati dalle forrite e dalle pioggie , frà le ftroicie 
d'acqua e di fangue, combatteuano cóntro a* nimici col ferro, e con- 
tro alla Natura medefima Con la coftanza . Anzi à tanta fiducia per- 
uenne la generpfità di quello Capitano, che attendendo agli approc- 
cili, e non alla Circonuallatione i mettea ftudio maggiore nel rinterrar 
quegli dentro,, che nel ripararli da quegli di fiiora , còme ficuiò del 
lór picco!' numero e del fuo valore , c .rilòluto d’ incontrargli c com- 
batterli ; Il Conte di Harcorte à cui, ficome nel libro antecedente 
habbiam narrato, della guerra Italiana era impofla la carica dal Re 
Criftianìffimo , non lenza profondo penderò andaua feco riuolgendo 
ciò che contienine al luo Re, & al fuo honorp. Vdiua da ogni parte* 
l’Efercito Spagnuolo eflcr compofio di quattordicimila. Fanti , e cin- 
quemila, Canali? , non vguagliando il filo la terza parte di tanto nu- 
mero . E conuenendogli pure lafciar muniti gli Presidi , c la campa- 
gna in .Piemonte, contuttociò , dimoiato dal proprio genio che non 
conoifce paura, animato da genero fiflecceré del Signor della Torre 
Goucrnator di Calale , e necélfitato dall* cfpreflò commando del Re a 
polpor gfimerelfi della Sorella medefima à quel lòccorfo , fi mile ardi- 
tamente in camino , ingrodando le file piccole Squadre, con alcune 
ippe di Madama, dj-fqualche militie Piemontefi tumultuariamente 
xolte, ma più CP^Monferrini , che vfeiti dalle Ipelonche c dagli 
— 4c’ lor boìchi , lietamente fi me (colarono con le Francefi Or- 
. In quella maniera pareua à molti elfcrfi transferita la guerra 
nel Monferrato . Ma il Principe Tomaio preiienendo 
:ome hauca fatto con infruttuofe protette, le con- 
i e dell* altra fortuna , incominciò à tener Pocchio 
jg|gSf^ Impercioche rimanendo a* Francefi l’arbitrio 
era vcrifimiie , che fe rompeano gli alfediatori , 
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haurebbero fcguita la -fortuna dentro i\ Piemonte ; e fe difperauano dì 
fàJuar quella Piazza, fi farebbero con maggior’ impeto riuerfati (òpra . 
quella, per fare vn’acquifto equiualence alia perdita. Perilche rac- 
colta la fua Cauallcria , e commandate alcune fnilitie , difegnò com- . 
porre vn giufto corpo di gente con la guarnigione , c con molti vo- 
luntari; 8C vfeir con loro alquanto lungi , ò per obbligare i Nimici 
à lafciarc addietro molta gente negl'ingclofiti Presidi; ò per rompergli 
affatto Ce fi volgcuano addietro perdenti; ò per coprire almen la Città 
fe ritornauano vincitori. Haueua egli al Leganes commendata la ri- 
fòlutione di vfeir delle trinciere ; perche non rimanere tra le forfici 
della Citta e delPHarcorte; & C perche , e (Tendo fua la clettion d’vn 
fito fauoreuole potette combattere sì vantaggioso di campo come di 
fòrze . Oltre che, difmi furato e montuofo canto farebbe flato il com- 
preso della circonuallacione, che ne il tempo batterebbe a fortificarlo, 
ne la gente à difenderlo . Ma il Leganes incominciando à (limar più 
1* Auuerfario come piò fi veniua approdi mando, pofe di nuouo in con- 
fùltatione, Ce douefle incontrarlo, od ^Spettarlo. E (e pure alcuni con- 
figliauano l’incontro; da quegli nondimeno , che ripongono il forn- 
ico della militar difciplina nel fuggir le battaglie , & ficurar la mat- 
ta , molte confiderationi fi opponeuano ; onde potea parere ambiguo 
qual fotte il miglior partito, fe Tifperienza non hauette decifò, quei 
che fi prefe cttcrc flato il peggiore . Deporta dunque la primiera dc- 
liberationc, giudicò più ficuro il coprirli con vn fubiro, e perciò cardo, 
recinto. E per empir canto /patio di colli e piani, di circonuallationi 
e d'approcchi , c chiuder tante aperture e tanti varchi, contratte tutte 
le forze, c nuouc ne raccolfè dallo Stato. Ordinò ancora al Colon- - 
nello Alardi , che trauagliaua nella efpugnation di Rofignano , piccola 
ma dolomia verruca agli occhi fuoi , di ricondurre al Campo quei 
Reggimenti ali* apparir delle Infègne nimiche : e non che giudicatte 
molto ficuro fomminiftrar gente al Principe, anzi rappcllò dal pred- 
etto di Torino millecinquecento de* fuoi Fanti; pregando etiamdio il 
Principe medefimo à voler’ inrerucmre conia fùa Caualleria, anzi con 
la fua Perfona à quel gran giorno, per diretcor della pugnai e parte- 
cipe del trionfo . Erafi difpofto il Principe di volartene 4 Calale fb- 
pra irilaffi: ma fu ractenuro da’pricghi delle Infanti fuc Sorelle, che di 
quella imprefà non faceano troppo lieti presagi ; e dalle fiipplicationi 
del Configlio, con la rapprefentata imagine de* difordini , che nella 
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Città potetti facilmente fèguir -tra* Cittadini e Soldati . Ma più da* 
iègred auuifi dei fuo Refidentc apreffo ^ JLeganès , che circa il com- 
! mando haùrfa trouati Effetti diuerfi dai complimenti deli’Inuito. Et 
jgi effetto , in quel Cariipo , & in quel tempo , tra il Marchefe di Le- 
gane? ÒC i Miriiftri di Mantoua , fu concertata vna machina in pre- 
giudicio di Trino & altre piazze peruenuce alla Rcal Cafa di Sauoia 
per la Pace di Cherafco , con promeffa di far rimetter Calale agli Spa- 
gnuoli. Secreto ftraniflìmo, e dal Principe non penetrato, fenon dopo 
molti mtfi, per la prigionia del Signor di Argianfone che portaua in 
Francia gli Originali di quel trattato , ritrouati dal Conte di Harcorcc 
nello fpoglio della Secreteria del Leganès lòtto Cafale- Ma di ciò à 
fuo luogo fi parlerà più à dirtelo. 

. Il Principe adunque, lòpra quegli auuifi, rilòluto di non abbandonar 
la Città; mandò con diligenza la Perfòna di £). Mauritio di Sauoia Ge- 
nerale della Cavalleria Piemontelè con ottocento Caualli, e quella richia- 
mata Infanteria, che à tempo, e felicemente arriuò à Campo. Così con 
vguali fperanze s'incaminauano gli vni à recar foccorfo, e fi allcftiuano 
gli altri à fracafl'arlo; rimanendoli palpitanti quei d* entro fra la Iperanza 
c’J timore : quando il Noiitio di nuouo fi frappofe inerme tra gli ar- 
mati , per mutar l’incerta e pericololà Vittoria in vna ficura e giocon- 
da Pace . Poiché la Pace non c giamai sì vicina * come allora che le 
battaglie non fon lontane. Ma le dilàrmate preghiere, ò perche paia 
fiacchezza afcoltarc accordi quando già luonano le trombe , ò per le 
vguali fperanze dell* vno e dell'altro Generale , rie dall’vn ne dall’- 
altro furono ammette : cerciflima proua che Mercurio non è ballante 
à pacificar le due Serpi, lenza la verga. Arizi dall’Abbate Valquez, 
per la rimembranza dell'altro accordo lotto Cafale, cori amari mot- 
teggiamenti fu troncato il difeorfo , che troppo tardi douea piacere . 
Perochc venuti alle mani, cqsÌ dilàrtrolò agli Spagnuoli fu 1 efico della 
guerra, che la Victoria medefima potè inlègnare a’ Vincitori , quanto 
fian lubriche le militari fperanze . Ma non c del mio propofito con- 
tare il fucceduto in quello Affedio, ilqua! non annouero fra Campeg- 
giamenti del Principe : benché della parte che n’hebbe la Caualleria 
Piemontefe , .ne ridirò poco aprefio quanto» più brieue potrò , ciò che 
dal*General medefimo che la condufTe, fu riferito. Molto minor pen- 
derò prenderommi di numerare Lcadaucri ò le ferite di quefta ò fuga, 

. ò ritirata; che faria fiata veramente macello, fe la fame. della preda 
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non IiauclTe mitigata la fetide! fangue . Quantunque fia focile il giu- 
dicare, che fé molti iu’i Campo lon rimali morti Se ignudi, fu mag- 
gior la mi feria ^ e fe molti fi loi\ ritirati fani £c armati , fù maggioÉ 
la vergogna , partimi affermare, per ciò ch’io diceua, che quello <5i- 
faftro hà fermato il corfo alla fortuna degli Principi e degli Spagnuoli:. 
anzi, come vn*abilfo chiama l’altro, cosi vn’afiedio hi tirato Pài-* 
tro,* vna perdita l’altra, vna mina l’altra ruina; e precipitata le-colè . 
noftre, e del Monferrato medefimo in vn ipar d’irreparabili 'caiamiti* • 
Ma molto più lungi da quelle confini trafeorfe l’ incendio di tal ca». 
duta . Eglf hi gittato ( ficome l’incendio di Faetonte nel medefimo 
Fiume caduto) la' mortifera vampa dal. Po al Danubio, al Reno, 8S 
alla Scaldi :* ha trapalato il Mediterraneo > infiammato il Tago e 
ribéro, e volato oltre ROccano al Mondo nuouo . Perche indebiliti * 
gli Spagnuoli nell’ Italia , e liberati gli Francefi dal graue impegno di 
pieni e difpendiofi foccorfi; han leggiermente potuto, non pure ad- 
doppiar le &rzQ attorno alle Germanie, &C alle Fiandre; ma infiam- 
mar gli humori già difpbfti nelle vifeere delle Spagne. E (lato prefo 
Torino per la fuga di Qafole: e*l tracollo di Torino, hà finito di fol- 
leuar gli fpìriti &: le fperanze de* Catalani : 6 C il mal’ efempio di quel 
Regno, hà corrotto il Regno di Portogallo: e piaccia alla Ditiina Pietà 
che il fatai fuoco quiui fi eftingua . Egli è dunque ^indente che la 
catena di tutte le difauuenture degli Spagnuoli, e de* loro Amici, 
pende dal folo anello di quel pernitiofo configlio deli’in- 
tempeftiuo Affedio di Caf^Ie. Laonde fi può con- • * 

• chiudere, che fia occorlo quefta volta al Leganès 

. ciò che i Tolmide autienne , ilqualc fti- 

* . mulato dall’Augure all’ efpugnation. • 
di Beotia, e fconfigliato da Pé- 
; • „ * . ride inuittiffimo Principe; 

andò à .perdere mife- 

rabilmcntc fe fiefio ' • * 

» « * 

c gli amici, , • 

, * ptx batter più creduto in cofe militari , , 

• al Sacerdote che al Principe . . t 
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E temute nouelle di quello infelice rompi- ^Zauà^Z 


mento peruennero al Principe Tomafo col dicèfale,* tm- 
ritorno di D. Mauricio , e della fua Caual- 
leria decimata dalla Morte infralita per 
le ferite, e per le grafidf Se infruttuofe fati- 
che in aiuto dell * Armi aiuratrici . Quelli 
ricercato fpecialmente dal Principe di ciò 
che à lui , & alla fua gente *interuenuto , e 
qual parte toccata gli fofTe in quella fpedi- 
tione; ragionò m quella guifà. Che al ventefimoquinto di Aprile 25. Apule; 
cortcfemente incontrato in Morano a, nome del Marchefè di Leganès 
dal Baron di Scebàch Colonnello di Tedcfchi , il dì feguente pre- 
corfe al Campo. Quiui di primo incontro abbattutoli nell' Abbate* 

Vafquez, &C efpoflogli il defiderio che haueua il Principe d'imerue- 
nire à così grande occafione, & i pericoli delia Città ch’il ratteneua- 
no; gli hauea l’Abbate fèccamente rifpoflo , che poco fi ciana agli 
Sfagnuòli ò venijfe Jl Principe » 0 no . Ilqual morlò haùendo egli con* 
ueneuofmentè' rifratto, pafsò alla tenda dei Marchefc, daxut%on al- 
tretanta humanità e gentilezza fò accolto. Introdotto polcia ragio- 
namento /opra i difegni de Nimicij e D. Mauritio affermando che 
farebbono fenz’ alcun dubbio venuti arditamente all’ aflalto j trouò di 
quei Minillri alcuni di contrario auuijfòy perfuafi da quelle caute con- 
uenienze y con [ c quali fogliono eglino ne* rificofi ciménti librarle 
proprie rifolutioni. Per la qual cofa dubitò ih sù le prime, non forfè 
[a confidanza di non ved& l’inimico , dimimiiflè gli preparamenti à 
riceuerlo. Et in effetto, ritrouò le preuentioni alquanto tarde , i tra- 
uagli imperfètti ,* c la dilpofition della difelà non vguale a* pericoli 
dcll’offefa . Giunto* il dì feguente à Morarto il Conte di Montifello 
Luogotenente Generali con gli ottocento caualli, conduffeli D. Mauritio 
■ r ' alla • 
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alla Piazza d’arnie: nobil fuffidio, c lietamente mirato da coloro che 

0 • » _ w 

' incominciauabo , per le foprauuenute nouclle ad eflcr metti.. Giunti, 
hebber quartiere nel quartier del Marchclè, alle falde di vn colle op- 
p orto alla Cittadella , circofcritte d%(ta linea , & commandatc da vn 
folitario ForticeJJo in su la cima vcrlò San-Giorgio. Alloggiaci, nu- 
merarono più fattioni che hore: perche la maggior parte mandata (li- 
bito à guardia degli approccili, vide cader due volte il Sole fenza sbri* 

#1, Aprile, gliare. Moftratifi i<Franccli alla pianura tra*l monte e’IPo, dou’cra? 

no (piegate le Tende Italiane, risoluti all* attacco dal lato di Frartìncto* 
furono i Picmontert diuifi per interuallo di vn miglio, parte in quel 
' - * r porto primiero, e parte nella Margherita (oprai Po: ilchc à D. Mau- 
ritio, dcfìderolò di adoperar in qualche illuftre imprefa le fue Truppe 
»?, Aprile, vnite, grandemente dispiacque . 11 giorno apreflo, hauendo il Conte 
di Harcorte riconofciuta l importuniti della piana, c prefentato il mag- 
gior corpo deH'Efcrcico à rtrette ordinanze, rtammeggianci nell’ arme 
al riuerbero del nuouo Sole, tra* monticelli (burapporti agli alloggia- 
■ menti Spagnuoli ; il Leganès fcefc al piano , falciando nel fuo quar- 
tiere P. Antonio Sotclo, per commandarui di concerto con D. Mau- 
ritio: ma poco dapoi chiamato à fc il Sotclo , &C à ni un* altro de* 
maggiori Capi raceoramandata la (òpraintcndenza di parte cosi ge— 
lo fa ; à D. Mauiitio mandò in manco di mezz* hora fette ordini diffè- 
renti: Tvno, di vlcir del quartiere con gli quattrocento cavalli rimafi 
' al colle, e fermarli fuor della linea ; Taltro di marciar con erti fpedi- 
tamentc contra San-Giorgio: vn' altro , di reftarfi à mezzo camino, j 
e mandar gualdànc à batter le rtrade: e fubito vn* altro , di ncornar- 
fene vdrfo la linea: approdo vn* altro, di falire in battaglia dinanzi al 
prenominato Forticejlo : incontanente vn* altro, di torcere à (ìnirtra, & 
occupare vn pratello foggiacentc à quello Forte : 1* vltimo portatogli 
dal Conte di Mudano , di (partir di nuouo e quella metà , e la fc iati 
quiui dugento caualli per far fronte à San-Giorgio , con gli altri du* 
gemo acquirtare e tener (aldo vn pollo nel declinar della collina , in 
faccia ad vna cala campcftre armata di quattrocento mofehettieri delle 
couelle militie Spagnuole ; dalla qual consone degli ordini, prefagt 
D. Mauritio i difordini della confiiiione . Era veramente il porto così 
honoreuole come pericolofo , Se efpofto a* primi artalti , per la vici- 
nanza ad vna trilla e mal difefa valle per cui pafsò fa ruina : ma non 
(àpeua qual nobil fatto (pcrar da quelle poche bande con difuautaggì 
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sì grandi . Poiché Io (patio intergiacente fra’l Porto e la Caletta , era 
impedito di forti, rotto di fanghi; e rrauerfàto da vna publica via con 
alte riue , che non permettendo il 'paflaggio alle ordinanze fenon sfi- 
late, e (coperte , jichiedea patienzà più.che valore. Mandò pertanto 
proteftare al Marchefe, eh’ ei manterrebbe quel luogo finche le vite 
fi manteneflero: ma non efTer di riputatione ò di ragione, che cinque 
fòle compagnie, tanto lontane dalla circonuallatione, in fito iniquo a* 
caualli, fenza fponda d’infanteria lungo tempo contraftino ad vn Ni- 
mico , ilqual con tanta machina di Caualieri e Fanti le foprartaua , 
Ma quefte proteftationi vanamente replicate per molti mefiaggi, tro- 
uarono le menti già da maggiori penfieri occupate. Vltimamente gli 
fu rifpofto , che ricercarte mofehetteria dal Gouernator del Forte, c 
da' vicini Officiali: ma non efiendo à quefti dato niun'ordinc, fegul. 
vna collufione dannofamentc ridicolofà; rifpondendo coloro, non ha- 
uer facultà di mandar ciò* ch’egli hauea facultà di domandare. In- 
cominciò fratanto l’Harcorte à dirizzar batterie fopra' 1 tòrte ,• &C auan- 
zar (quadriglie in più lati, ma principalmente nella preaccennata val- 
licela, per fàggiar .con piccoli tratti le forze degli Spagnuoli : 6 C cC+ 
fèndo fiata molte bore la fortuna perpleflfa a fauor di cui douefie trai- 
le fòrti, fauorì finalmente l'ardir de’ Francefi: perche infignoriti della 
.. valle, vennero con alcune maniche di mofehettieri , c molti (quadroni 
di caualli, accalorati dal grofiò dell’Elcrcito, ad occupar quella cafa . 
Ne fletter molto i difenditori ad abbandonarla, e cercare il fido rifu- 
gio della linea; non potendo JD. Mauritio aiutar .quei Fanti circondati 
e lontani, fenon da* Fanti aiutato . Guadagnata la Cafa, s’indrizzano 
con le medefime forze contro ì lui, ilquale tanto infcrior di numero, 
quanto lontano dalla fperanza di aiuto, manda le Corazze de^onti 
Serraualle e Trinità (òtto*!, calor della linea per ifquadron di riferirà : 
fpigne gli Archibugieri fuoi e del Pachieri à riceuer l’impeto dell*- 
Auuerfàrio: & egli con la fòla compagnia della guardia del Principe 
condotta dal Cornetta Mondragone, ftà faldo nel porto per fortenerli. 
Ma caricati gli Archibugieri dopo le fcariche , poftofi egli à fianco 
della guardia , la feioglie impetuofamente cóntro agli aflalitori . Il 
Mondragone pien di cuore e d'ardire , ben fecondato da’ fuoi con le 
(pade alla mano, ributtò ben tre volte infino alla Cafa quei che non 
giacquero per camino; tra’ quali di man del Mondragone fi vide ca- 
der colui che guidaua il primo fquadrone auuerfo : ma non poco gli 
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coftò la vittoria, efTendogli vocilo allato vn fratello, -il cui (angue fc- 
. gnò quel fuolo ch'egli heueua bonoratamente difelò , Quella refi- 
(lenza, benché pretiofa per molte morti, diede Iperanza à D. Mauritio 
di poterli folpignere aliai più oltre (e hauea follegno d’infanteria . 
Mandò pertanto proteftare agli Officiali di' trecento Dragoni già ri - 
coucrati apreflb alle Trinciere, effer di feruigio del Re, che mefiTo pie- 
de à terra lo (òllenellero: ma fùr parole al vento (parfe. Portoli dun- 
que à fchcrmire al miglior modo, andò trattenendo con piccole (qua- 
dre di Archibugieri il Nimico, ilqual vantaggiofo di gente c di fito , 
hor vicino con caracolli , hor lontano co’ mofchetticri coperti dall'- 
Edifìcio, fcopertamence le berfagliaua : fiche in poca d’ h ora, molti , 
ò di morte ò di ferita, rimafero inutili; ne potendofi ritirar gl'infermi 
feoon da’ fimi , andaua ficome cera à gran caldo miferabilmente sfa- 
cendoli quel piccol numero . Ma più pefaua a Franccfi confumar 
quiui fenza profitto le genti c'1 giorno. Laonde, tralafciata l'imprefà 
di forzar' quello pollo, attendono à calarli dolcemente per la collina: 

& à poco a poco guadagnando terreno e fiducia; & à par palio riti- 
randoli le fquadre oppolle, tutto à vn colpo feendono loro addollò . 
Innanzi agli altri (pingono cento Fanti con fpade tratte alPallalto delle 
Trinciere : ma rifòfpinti da coraggiofi benché radi tiradori Spag nuoli, 
eh* erano colà rifuggiti : ecco precipitar tutta l’onda de’ Caualli e de* 
Fanti, che al fecondo afialto le inuellono, e le tranfeendono ; fulmi- 
nando l'animofo Conte di Harcòrte alla celta del Reggimento delle 
guardie; c cadutogli. (òtto il cauallo nel falcare il follò , v’entrò vin- 
citore . Rotti gli argini di terra , dileguò vn muro di ferro di nouc 
Squadroni Italiani , che vi ftauano à fronte; non oliarne il gloriolò 
efempio di alcuni Officiali , e principalmente del giouane Conte Bo- 
Jognino che vi morì combattendo : Capitano da tutti celebrato , ma 
da pochi feguito. Peroche gli ailaliti , hauendo in faccia i Francefi, 
a rergo i Cittadini à tempo vfeiti > e d’ambi i lati intercetta la com- 
municatiòn de* quartieri, fuggono chi alla delira , e chi alla manca, 
più cacciandone il timor che la fpada : fi confondono le voci e gli 
ordini nel fiero (Irepito di cannoni, c fpade, e grida: li rompono fra 
fc mefcolatamente caualli , fanti , e bagaglie : altri predano , altri (òn 
preda: chi patteggia la (èruitù per la vita, chi cerca la notte nc* 
bofehi, chi fogge il ferro nel fiume, ilqual rapì quella fera gran parte 
delle (poglie a' rapitori : il Leganès medefimo adirato contro à Ce, 
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contro a’ Tuoi, fra le ordinanze più fedeli &; intere vi minacciando e 
ritirandoli . Così andaua in difordine ogni cofa , mentre ancor faldo 
fi teneua D. Mauritio nel fu o podo. Finalmente* non potendo più 
Operare in tanto confondimento il commando del Generale , dalla ncr 
ceflìtà prefe configlio.' Trouauafi à fortuna con lui fpettator dell’in- 
felice /uccello il Spadino, di grande Iperienza &C autorità fra* Capi- 
tani del Re . A lui dunque dolendoli , che con poco riguardo della 
fua perfora , folle lalciata la fua gente dal Legancs in preda al più 
forte , comedo , fe bauere adempiuto le parti à fe commejfe , col non 
cedere il luogo infino allo eHremo. Et affermando il valorofo Vecchio, 
che in ogni tempo ne renderebbe honorata tefiimonìanz^a , di commun 
configlio rifolué di ritirarli alla linea , e richiamati i dugento inutil- 
mente auanzati , riunirli à quegli che nella Margherita eran rimali , 
per poter più fortemente ò tentar la propitia, ò refidere alla contraria 
fortuna: e combatter per la làlute*, poiché per la vittoria era lòuerchio. 
Ma non pur la ritirata fu lènza fangue : perche vfeendo la mofehee* 
teria da quella Cafa vicina, con cinque pieni Squadroni , fra* quali 
fur conofciute le genti del Motta OJancorte : D. Mauritio alla teda 
dello Squadron di rifèrua copre la ritirata de* Tuoi : <Sc approffiman- 
dofi gli auuerfari , prende il rimedio de’ cali edremi , com mandando 
al Serraualle di andar loro audacemente allo incontro , &c al Monti- 
fello di lòdenerlo . Ma giunto il Serraualle ad vn follo , ne potendo 
i caualli per la maluagità del terreno facilmente voltarli , prendono 
quegli più alto il varco per circondarlo. Quiui perdettero gli vni 
l’anima e gl’altri l’animo : perche la plebe de’ Soldati atterrita dall*- 
cuidcntc pericolo , abbandona gli Officiali ; iquali tuttauia facendo 
i fronte , fecondati da D. Mauritio alla dedra , e. dal Montifello alla' 
fianca ; cade il cauallo al Serraualle, & è fatto prigione; cade quello 
{ del Monti fello, &C è vccifo; nobililTimo Càualiere, &C efpcrtiffimo Ca- 
pitano , etiamdiò felice perche non foprauifie alla commune infelicità, 
i • Ma D. Mauritio con l’vltimo drappello di retroguardia, non lafciò di 
cfortare &c refiderc finche i fuoi non fi furono ridotti in faluo. Sedò’ 
dunque alla campagna per ricuperare i quattrocento lafciati al Po, 
troua de* fuoi Capitani il Tedore, il Porro , l’Aiazza, f Arefi , &C il 
Georgis , che benché prilli d’infanteria, s* erano con molta virtù e 
molte piaghe affiontati contro ad vn numero grande di Caualli c 
Fanti nimici , c già con vantaggio gli veniuano premendo , e Code* 

C ' nendo 


■ -t 


xo 


Torino assediato 


§o. Aprile, 

7 / Trine! pe te 
me dt Torino 


rendo la pugnai Iaqual ribaldatali con la prefenza di D; Mauritio, 
ricuperano dalle mani del nimico fèctanta prefi 5 c prefine à lui dici- 
occo, ricacciano gTalcri, e fi ritirano, D. Mauritio non potendo più 
giouare ad vna caufa perduta, ritirò l’auanzo oltre ad vn piccol ponte 
iòpra’l canale : dotte crouò rifuggici quegli Squadroni Italiani che non 
{oftepner l’impeto Francefe dentro alla linea. S’oflers’cgli contuctociò 
( Ibi che, accompagnati da qualche numero di Fanti volclfero fecon- 
darlo ) d'inueftir di nuouo i Francefi , dalla ingordigia del bottino e 
dalla propria felicità difordinaci, e difperfi. Congiuntura fauoreuoli£ 
fima per cambiar la forca de’ vinti j ballando fouence Tefèmpio di po- 
chi ad emendar l’errore di vn’Efercito, Ma non crouata Infanteria, 
giudicandoli da quell’attacco poterne riulcire alcuna pericololà ven- 
detta, ma niuna fruttuofa vittoria ; deliberò di condurre con ogni ce- 
lerità quel loccorlò à Torino-, per faluar le cofe dimeftiche , poich’- 
erano dilperatc l’cflerne: & incaminatifi gli Squadroni del Rea Ponte- 
Stura, venn’cgli co’ fuoi iòftentando regolatamente la ritirata* 

- Quelle relationi confermate dall’ ifperienza, confermarono al Prin- 
cipe vn giudicio fatto da Jui pochi giorni prima dell’acerbo conflitto, 
h-xanèt io affi- Perche veduto il tipo del Campo Spagnuolo lotto Cafale, predilTe fu- 
>ì tintami**, bicocche quell Imprefa per mancamento di buona di fpofitione corre- 
rebbe fortuna, Hora per l’efFecto fèguito crefcendogli nell’ animo la 
concepita gelofia di Torino ; e dalla commifèrationc de* mali altrui 
riuolto alla veloce cura de* Tuoi , lòllicitò apreflo al Marchefe vn fu- 
bito rinforzo della guernigione indcbilita di que’ Fanti , che’l Mar- 
chele medefimo haueua per la fatale Imprefa chiamati fuora : e radu- 
nate alcune circonuicine militie , mandò la metà de* fuoi caualli nel 
Candele p cr ifeorgere vn conuoglio di munitioni da guerra flretta- 
mente neceflarie; c vificate le mura e tutti li polli, Ipedì gli ordini 
per rillcrarc &C accrefcere alcune fortificacioni più importanti . Acal- 
che , doue pochi giorni prima difegnaua l’elpugnation della Cittadel- 
la , riucllc l’animo alla ficurezza della Città; & incominciò à ftiroar 
vittoria il non efler vinto . Fra .quelle amare follicitudini il Come 
Eucrardo Afinari opportuniflìme lettere gli recò dal Lcganès già rico- 
uerato in Vercelli: ilqual fra tante perdite non perde la prudenza, 
che nelle graui confufioni è la prima Tempre à confonderli , percioche 
nel ritirarli munì col refiduo dcH’Elcrcito , e rinforzò gli Prefidi cir- 
conuicini, acciò la nimica vittoria non folle maggiore. Scriueua egli 
: 1 adun- 
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adunque al Principe, quantunque il lancio del Francefe à Cafale fojfe 
Jlato gagliardo , nondimeno all* affali t or me defimo hauer coflato affai ; 
e queglt che à lui mancauano , ejjere per la maggior parte fperfì y e non 
perfi . Pertiche ritornando ad ogn inftante gli fimarriti fiotto le Infi- 
gne , confidaua di rimettere in brieui giorni le cofie in tale flato , che 
fi fiaria potuto emendar con qualche nobile attione il colpo della errante 
fortuna . u4ggtugneua , che alle confieguenZje fi douea dtriXz^ar l* oc - 
chto e'I penfiero , con rifolutione e co fianca : ilche fienz^a dubio fipe- 
raua dal z,elo e grandeT^a d* animo dell* j4lt eXz>a Sua : laqual per 
tanto fiupplicaua di volergli accennare quanto giudicarebbe piu con - 
ueneuole ; offerendo fi preflo a difjrorre ogni cofia con diligenza . Final- 
mente commendaua molto la *v ir tu e valore della Caualleria Ptemon- 
tefie nella difefia del fiuo potto , battendo fatto il fattibile in tanto in- 
fortunio : e fi opra tutti D. Aiauritio , che co* genero fi atti hauea te- 
flificato l* alto animo dalla fiua origine tratto ; delche il feruigio del 
fuo Re gli confieruerebbe fiempiterne obli gat ioni . Ma non meno at- 
tenti furono i vincitori à meditar nuoue oftefe, che i vinti à medicar 
le pallate. Il Conte di Harcorte, loccorfb appena Cafale, primo og- 
getto de* Reali intereflt; dilpone di condur TEfercito non ripofato 
verfo Torino , principaliflìma meta agl’ interefll* di Madama Reale. 

A che l’obbliga'ua il commandamento baiiutone prima dal Re : l’in- 
fìammauano i Miniftri di Madama, di niun’altro acquifto pienamente 
appagati : l’inuitaua l’opportunità del tempo , mentre le Spade Fran- 
celì baueano frefeamente gullato il fangue inimico , e la Piazza non 
haueua ne forze di guernigione, ne fperanze di aiuti: parendogli ha- 
uere feoflo il cuore agli Spagnuoli per le ferite, e così dilfipate e (parte 
le loro truppe come lacerati frammenti di vn famofo naufragio . La- 
onde, e perche fubite efler vogliono quelle Imprclc che hanno il pe- 
ricolo nella tardanza; e perche non gli parcua hauer fatto nulla fc 
alcuna cofa rcftaua à fare , frapporti due foli giorni per ordinare in 
Calale la cofa del formento, e di vn prertdio ballante à molertarc al- 
trui, non che à difenderfi ; parta fenza mezzo dall’vna all’altra Im- ^.Maggio, 
prefa ; & con incendio e preda d’ogni Cartello, per defilare il paefe, 

ÒC riftorar dell’altrui l’Efercito faticato* prende infenfibilmente le voL 
te verlò il Piemonte. 

Staualì in quello mezzo il Principe oflferuando i lor partì: e quan- 
tunque vacillanti e fòfpeli gli vedelfe fra Bremme, Arti , e Villanella; u citile del 
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tutele ad innalzar coll* occhio e col commando le difègnate fortifica- 
rioni dattorno à Torino . Ma quella non era ne breue ne facile Im- 
prefà. Prendomi gran marauiglia confiderando quella Circa , antica 
Colonia di bellicoii Romani , Reggia de* Longobardi , Seggia de’ 
Duchi , Metropoli del Principato , gelofa pupilla degli Stati , ioccopo- 
fta à tante incidenze di guerra, e primo tcrror degli Eferciti, che per 
fòggiogar l’Italia fcalano l’Alpi; come però fia (lata da* Maggiori no- 
Uri collocata in vn pollo più acconcio agli agi d’vna perpetua Pace, 
che a continui pericoli della guerra. Diletteuole fopra modo è il {uo 
Parco, veftito di folte & annoiò piante, circondato e guardato dal 
lubrico Fiume più che la Selua Helperia dal fuo Serpente , con tanti 
fioriti c pianismi palleggi , tanti frondosi lògreti e tante fonti , tanri 
berboli ricetti, giardini, e riue; Paradili non pur degl’huomini, ma 
degli vccelli , c delle fiere; ond’io direi , che il Sole non miri nulla 
di più giocondo /opra la terra , le il Sol non ne folle cacciato dalle 
lue ombre: ma quelle medelìme amenità quanto a lei piu vicine, 
tanto le fon più dannofe; potendo vgualmente coprire in pace i trai 
ftulli de* Cittadini, &C in guerra le inlidie degli Nimici; e con fiam- 
manti batterie perentro al bofeo, cambiar quel Paradilò in vn*Inferno. 
Siede ella in oltre (òpra due nobili Fiumi , e non gode in guerra il 
beneficio d*alcun di loro. Perche la chiufùra del canale che conduce 
la Dora al feruigio delle fue macine , e d*altri ncceffari artifici , non 
può edere da lei protetta : & il Re de* Fiumi che à quella lòia Città 
comporto e manfueto fi fottomette , ne di niun Ponte di pietra fop- 
porta il giogo fenon del fuo; ficome le fcrue al minirtero delle vetto- - 
uaglie, così dourebb’cffer da lei gagliardamente frenato ; fugge tanto 
lontano, che fenz’ accampami vn'Elercito nel Borgo frappollo, ò fa- 
bricare vna Città fuor dell’altra, non è potàbile di curtodirlo. Sorge 
fòpra’l Po il verde teatro della fua Collina, famofa per la felicità delle 
viti, c (Iellata di tanti vaghi Edifici di piacere, che fe i Poeti finfer 
PEridano fòpra’l Cielo, potrebbono fingere il Cielo fopra l’Eridano: 
ma tanto dilùantaggiofa è la diftanza , che in tempi bellicofi può la 
Città diftruggerrt col cannon da* Tuoi colli , ma non difenderli : anzi 
il Monte de* Capuccini che più immediatamente com manda al Ponte, 
ertendo flato ne’ Secoli partati vna forte baftita, quando più innocenti 
cran le machine oppugnataci; hor adornato di vn vago Tempio, ferue 
più torto di fregio che di prertdio : perche battendo egli il Ponte al 
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difètto, vicn battuto di (opra da vn’altro poggio, c quello da più altri 
fucceffìuamente dominanti c dominati i onde , fo fortificar fi douert'ero 
tutti i polli che fra Ior fi minacciano, dourebbero effonderli le fuc for- 
tificationi da Moncalieri à Calale • Magnifico é veramente & fon- 
tuofo il nuouo recinto delle mura. , che di due Città componendone 
vna fola , diuide à due Popoli gemelli il fono di vna fola Patria , dis- 
tinta &C indiflinta da tc medefima; laqual di Augufla diuenuta angu- 
fliffìma per la barbarie de* tempi andati , hora per opera di due gran 
Principi Carlo e Vittorio , fi vede ritornata al merito del proprio no- 
me: ma qtieflo accrcfcimento è giudicato nella efecuiione e nel fito 
cosi difettuofo, che gli efperti non fanno fo la Natura fi poffa più 
giuflamente doler deli’ Arte , che 1* Arte della Natura : anzi per qucfti 
giorni ne rimaneuano alcune parti così Scoperte &C imperfette, che la 
Città delle fuc proprie difefo hauea timore. Finalmente fuo principa- 
Jiffimo feudo è la Cittadella : quella che formata dalla foggia Idea di 
Emanuel Filiberto, fi fece Idea delle più famofe d’Europa: ma que- 
lla benché nata per protegger la Città come fua Madre contro a* Ni- 
mici , in quelle congiunture diuenuta matricida fomentaua i Nimici 
contro à lei; e percotendola con le bombarde, le feoteua di capo le 
Torri e gli ornamenti ; procurando etiamdio di lacerar le fuc vifcere " 

. con le mine . Siche per difender le fortificationi di Torino dentro c 
fuori , c le fue macine, c’1 Ponte, vintimila ottimi combattenti fareb- 
bero fcarfi . Il Principe nondimeno più accommodandofi alla neceffi- 
tà del temp® che alla richiefta del luogo , ordina vna tanaglia lotto al 
Baffion- verde per ripararli dal Parco , Senza far Subito flrage di quelle 
centenarie piante, che per niuna Reai portanza non fi foprebbero pri- 
ma d’vn’altro Secolo rellituire a* Cittadini / Ordina in oltre^vn ribel- 
lino innanzi alia Porta-caflello , acciò non potendo giouare al Borgo 
di Po, non ne riceua almen nocumento : coramanda che fi munifea 
la firada che conduce alle Macine con vna firada coperta: che s armi- 
no di fioccati le Porte e’1 terrapieno frà Sant-Ottauio e Porta palazzo; 
c con alti parapetti e traucrSc fi raffottino i ruinofi e fooperti Bellouar- 
di della Confolata e di Santa Margherita. E perche ad altre tali opere * s 
auaro era il tempo, riferbolle al beneficio del tempo medefimo , &C à ' 
più chiare rifolutioni dell* Auuerfario . Affai più diffìcile riufoiua, per 
le ragioni che fi fon dette, guardare il Ponte del Po; effondo chiaro 
che i molti difenfori non poteuano collocaruifi, Se i pochi farebbono 
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fàcilmente tagliati fuori se ma tanto importaua quel palio alla commu- 
nication de viueri e de’ foccorfi , che il Principe hauuce molte confi- 
derationi , giudicò douerfi venturar gli trauagii &: alcuna gente per 
tenerlo coltra vn’impero, ò mantenerlo infino alla venuta del Leganès, 
Jaqual di corto fpcraua . Rileuando pertanto i parapetti del Ponte , 
dilponc fui colle imminente vna piccola piazza d’arme dentro ai re- 
cinto de* Capuccini ; e quella munifee e prouede à bafianza per te- 
nerli da fe vinti giorni : e fepra vn*altro colle che più vicino la mi- 
naccia >fa forgere vn quadrato Forticello per commandar’e togliere a’ 
Francefi Topportunità di alloggiaruifi. 'Più infidiata e focena era la 
tefia della Città contro alla Cittadella: ma quella col fauor dell’ln- 
ucrno e della Tregua fi era frettololamente armata con due Trincie- 
roni à forfici, che terminando la Città vecchia e la nuoua, erano ter- 
minati alla dritta da vn*a!ta Batteria , &C alla fianca dal Forte -Bolo- 
gnino, ilquale grandemente diftefo contro all’oppofito fianco di Cit- 
tadella , era fiato col fuo cannone al nimico prcfidio crudelifiìmo in- 
feftatore. Crebbero tai ripari, benché di traui c di fracidume à fom- 
ma altezza, con ampia folTa c multiplicate batterie : &Cfà palmo à 
palmo guadagnato terreno con fornelli e fortite , fi procederò con 
tanti polli auanzaci , (leccati , raftclli , e vie cosi intricate , che a’ ri- 
guardanti rapprefentauano vn laberinto . Anzi per ifchcrmirgli dalle 
mine, che molte furono da* Francefi fiotto la piazza intergiacente la- 
uorace; tante contramine con pozzi e galerie fiotto terra tuttauia fi 
cauauano,che traforato lo fpatio di quel fuolo controuerfio, era diut- 
urno quali cauernofa garena di conigli; e fipefie volte rintoppandofi 
gli vni negli altri, combatteuano fotto terra, prima fepelliti che morti, 
e due volte priui di luce.* Di modo che, coll* indullria la più debil 
parte della Città diuenne la più forte; &, ficome vno Spagnuolo ar- 
gutamente rifpofe a* Francefi clic da’ lor Polli cicalauano (opra la vii 
materia del Trincierone; baftauano quei ripari di fimo à reprimere 
tanta gente di ferro.- : c , • 

Fratanto il Marchelc di Leganès vedendo auuerate negli, andamenti 
‘ìrrùa^uaithe delTHarcorte le fufpitioni del Principe; e di nuouo fcriucndogli [e e far 
fonorfi « To~ rifoluto di afsijlere À Torino infìno all* vltimo punto ; mandouui due 
Macftri di Campo, il Marc h e fe Serra e Vercellino Viiconti*, Tvno 
con fettecenro, l’altro con quattrocento Italiani de* loro Terzi, Se il 
Sergente maggiore del Baron di Batteuilla con creccmo-fe fianca Bor- 
gognoni; 
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gognoni ; gente veterana &C ardita . Soggiornauanogià in quello pre- 
ludio, e tutto il Verno haucuano alla Cittadella infaticabilmente con- 
trattato il Conte Ferrante Bolognini altro Maeftro di Campo èol filo 
Terzo, e co’ Terzi Spagnuoli del Marchefè diTàuora e di Lombar- 
dia lotto i loE*Sqjgenti maggiori; oltre cinquecento Grigiont, e quat- 
trocento Suizzeri ò Valefàni . E perche i Macllri di Campo fecondo 
l>fo di quello Elèrcito fri loro non li obedifcono, vi mandò ancora 
D, Antonio Sotélo Generale dell* Artiglieria , per lopraintendere alle 
Armi Reali ; incaricandogli la condotta di alcun denaro, e delle mu- 
. ridoni da guerra , lequali D. Siluio Emanuele di Sauoia Luogotenente 
de* Principi in Iurea, 6c in quelle Prouincic, tcnca già prelle nel Ca- 
nauelè . Cosi ben comparati co* pericoli furono gli aiuti , die nel 
medefimo giorno arriuarono i Francelì àChicri , & il Serra co’ Bor- Maggio; 
gognoni à Torino : & il dì feguente auanzandofi quegli à Moncalieri, 
giunlè in Torino il Sotclo il Viiconti ,. Ma perche il Sotélo , non 7* Maggio. 
so per qual cagione, hauea lafciara addietro la metà delle munitioni* 
conuenne al Principe rimandar diligentemente per elTe la metà de* 

Tuoi Caualli . Ma quelli non ritrouarono cosi lpcdiro il ricorno come 
l’vlcita ; perche PHarcorte, riconolciud dalla collina i Polli e le For- 
cificationi del Ponte, deliberò di farne imprefa fenza metterui tempo 
in mezzo; e con vna moda generale chiudere ad vn’hora tutte Je vie 
dintorno alla Città, e torle l*vlb de’ Fiumi. 

Dunque al decimo di Maggio, che meritamente lì de* chiamare il I0 » Maggio, 
primo dell* Allodio, altri di loro, ollrutti i palli di Sula, di Lanzo, e Fra ? ce £. 
del Canauele , vengono pianamente guadagnando la Dora , e 1 Parco/ guadagnano le 
Altri per la collina copertamente tradurti, fi alloggiano dietro al dorlò 
di vn cliuo aprico, che predomina il Monte de* Capuccini e’I Forti- 
cello . Altri per l’altra riua /ottenuti da maggior neruo di caualli , 
s accollano al Valentino Palagio di piacere à quattrocento palli dalla 
Città, c dopo vna breue fcaramuccia ne fon padroni . Quelli lènza 
contrailo lì Ipingono la notte nell* abbandonato Borgo di Po , e pro- 
tetti dalle calè inuellono il Ponte con tanto numero, che i difensori, 
a* quali giàii Capitano era grauemente ferito, non hauendo più pre- 
do rifùgio, fi riparano alla Piazza d’arme de Capuccini. Così inter- 
detta l’vfcita a* Cittadini, &C alle vettouaglie l’entrata, da primo que- 
llo giorno non penetrò più mai nella Città colà alcuna da viuere : 
anzi , perche le Truppe del Duca di Longauilla commandate .dal 

D Signor ' % / 
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Signor della Motta Odancorce sbarrauano il camino del Canauefe 
Dora e Scura; le munitioni che, di là s’afpettauano , c la Caualicria 
del Principe che le feorgeua , col Reggimento del Principe Boriò da 
Ette, Tettarono efclufe; c Torino in vn ibi giorno fi trouò dentro alle 
* Tue mura incarcerato . Tanta facilità incontrarono ^ limici ; perche 

veggendofi il Principe sì corto di munitioni c di gente; c dubitando 
per molti auuifi c contralégni , che l’Harcorte più defiderofo di arrif* 
chiarii che d’impcgnarfi , non meditaflé l’aflalto : giudicò più pe^et 
fario di contrarre ogni fija forza per difender la Città, che confumarla 
in campagna per combattere i patti; liquali, all* arduo degli fperati 
(òccorfi , confidaua di poterli con la medefima facilità riaprire . Ma 
u. Maggio, molto^più sbigottito rimafe il Popolo quando al nafeente giorno vide 
- nato vn Forte con tre candbni iòpra quel cliuo , che domina il Forti- 
cello c la Piazza de’ Capuccini. Haueua il Principe à difeia del Pome 
e di quelle nuoue fortificationi, allogati trecento Napolitani del Serra 
con dugento Grigioni , che guardando nel Porto vn dell’ altro, pote- 
vano (cambicuolmentc iòccorrerfi . Stauanfi pertanto gli attediati mi- 
rando ficuri dalle mura l’attaccamento e le riiporte di quei Forti, 
quafi vn giuoco militare di maggior curiofità che pericolo , per la fi- 
danza nella honorata difefa, e nel veloce iòccorfo. Ma il Forticello, 
aprettò di hauere alquanti colpi di cannone con fbperba apparenza ri- 
ceuuti e redimiti all'inimico, fece fine al combattere. Percioch'eflen? 
* dofi gli Grigioni Jafciati inuolare vna cafa di communicatione dentro 
al valloncello inrergiacente ; i difenditori del piccol Forte veggendofi 
interrilo l’ influito del recinto , fi diedero a’ nimici non ancor pretti 
alTaflalto; patteggiando di etter condotti fàlui à Villanoua ♦ Quiui 
fegui vn* affettato equiuoco, che può feruir di ammaeftramento à ben 
dichiararli capitolando. Perch* ettcndofi coloro intefi di Villanoua d’* 
Atti, Prefidio poco lontano; i Francefi infingendoli hauere intelo Vil- 
lanoua di Francia, vcrlo quella ignudi e malcontenti gl’incaminarono 
di là da* Monti . Vnitefi adunque le nimiche forze contro al recinto 
de* Capuccini, ch’era l'angolo ettremo della fperanza : & ifebernito 
vn tentamento col precipito de' più animofi aggreflori ; al fbl timore 
del fecondo alfalto, incominciato fenza commando ò preparamento, 
per impeto popolare mentre alcuni parlamentauano ; i Grigioni alquan- 
to più efpotti al colpo , dimenticando però fe elferc fòldati , pofano 
Tarmi , éc hanno la vita in dono . Gli altri abbandonati da cottolo 
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abbandonando fe ftcffi , ricorrono al Tempio per Sfuggir con le Ibp- 
phcationi i fupplicij : ma i vincitorj ammeffi per quella parte più de- 
bile di 4 coraggio che di, ripàri, e quali torrente dà niun 'argine di mi- 
litar commandamehto rattenuti , (gorgando nel Tempio * da qualche 
Officiali (blamente attengono il ferro-, tutti gli altri armati od inermi, 

Ibi d ati ò contadini, con horribili voci fon chiamati alla morte* e quali 
gioucnchi apparecchiati apunto al fagrificio innanzi all'Altare, c fra le 
braccia de' Religiofi, fuenati con le fpade, infranti con percolfe , ful- 
minati con armi à fuoco* feguendo al tuono delle voci tanta tempe- 
ra di colpi, e tanta pioggia di fangue, che fatolle ne furono Tarmi', 
il paui mento , e le pareti . Ma poiché il fiero fpettacolo fiebbe (pa- 
zientati gli occhi de’ propri autori* cambiata Tira in cupidigia,. s'em- 
piè ogni cofà di profanità e di libidine* ne l’ho’neftà delle donne colà 
rifuggite, ne la pouertà delle celle, ne alcuna cofà dedicata 6 rac- • 
commandata à quella Santa Vergine ch'iui fi adora, rettò priuilegiata 
dalla rapina. Benché, le veri fono i racconti che religiofi Perfonaggi -, 

(opra la ior fede, alcuni Soldati con autentiche depofitioni hanno > 
confermato* colui che fiele la man temeraria alla facrata Pifcide , da 
manifella fiamma lènza manifella cagion eccitata , hebbe fopra 1* Aitar 
medelimo vn breue (àggio del fuoco eterno. Così pallente è la Di- 
urna ira, che non fuol calligare i delitti nel Tuo furore:. ma quello 
delitto violentò la lua patienza. ' . ; ;T‘ - . ' : " ' 

Quelli inlperati auuenimenti ttabilirono le fperanze de' Francefi , suto ì mani»: 
& abbatterono quelle degli alTediati , vedendo in poca d* bora guada- 
gnati quei polli, che in molti giorni con molto fudore e (àngue do-' *cnn dimmi* 
uean comprarli. Aggiunti principalmente i mancamenti della Città, * 
che in qualunque Piazza nel cominciar degli alTedi fi trouano mag- 
giori dell* opinione . Onde lòleua dire vn gran Capitano de* noftri 
tempi, che quantunque fi premediti vn'anno intero quante cole fian 
eccedane à prouedere vna Città* poiché le Porte .fon chiulè, ancor* 
alcuna troueraffi mancare. Haueua in Torino quattromila cinquecento 
Fanti di buona ordinanza,^ tremila Cittadini maturi allarmi. V’ era 
concorlà vna moltitudine di agricoltori e paefani , che al primo ftrew 
pilo delle nimiche Trombe impauriti , quiui ficome in ficurilfirao ri* 
fugio con le sbigottite famiglie da* vicini villaggi c da’ monti rico- 
uerando, introdulTero alcuna copia di vettouaglia e di armenti: e de- 
formi in vna raffegna generale, fornirono molto a* dqri minifteri dello, 

D z meca- 
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mccaqiche opere.. Ma delia •Cauailcria non vi fi trouaua più d’vna 
parte delle Guardie dei Duca, e della Guardia del Principe, con altre 
quattro dimezzare compagnie di Corazze , & altrccante di Archibu- 
gieri; non potendo compir tutte infieme il numero di quattrocento 
caualli . Ma per nutrirli fcarfiftìmi erano i foraggi , non riparati an- 
cora daft’ herbe nouellc, ne le crefciute fi poteano hauere lènza mani- 
fedo pericolo Il fermento non baftaua lenon per fino alle meflì , 
eftendonc fiato auaro il raccolto, e prodigo il guado di quattro E/èr- 
citi. I laticini , l’olio , 6 C altre familiari bifogne che cotidianamente 

introducono , (errati i palli della Dora c del Po hebber Pubico fine. 
Del fale non ne auanzaua che per tre mefi à lòtrilmente di ipen farlo . 
Deile Jegne era preceduto fallimento commune , & hora non vi re- 
fiaua luogo à procacciarne; onde in pochi giorni s*incominciò dare 
.al fuoco 1 materiali delle cafe . Mancarono ad vn tempo i due più 
necdfari 'Elementi; il Fuoco per difetto di materia, e P Acqua perii 
dicrefci mento delle fonti , cagionato dalla pouerjtà delle pioggie , e 
dall’ arte nimica nel diuertire i canali , che lauando la Citta le vene 
della terra fecondano^ Ma più (enfibile d’ogn’ altro mancamento era 
quei delle polueri ; hauendone il pafiàto Inuerno necefianamentc con- 
fumata grandiflìma quantità. E benché infin del Gennaio ne hauelfe 
il Principe caldamente follicitato il Marchefe di Leganè$,non (oio per 
gli propri, ma per gli Reali intereffi nella confèruatipn della Piazza: 
altro però non ottenne, che vn facil configlio di dovere tirar manco, 
Laqual rilpofta non leggier marauiglia cagionò al Principe , & agli 
Capi dell’ armi Spagnuole. Perciocbe, come difendere vna trincierà 
Campale attaccata da tutte le forze della Cittadella, e fi può dir delia 

Francia , fenz’altretanca machina di contrabacterie , fbrtite, fornelli,c 

,* * , *• *. 

bombe ? e come demolir con pochi tratti quel Mafchio che con vn 
contiguo tremuoto demoliua la Città con gli eminenti cannoni, tante 
volte (cayalcari e rimeffi ? Per quefte ragioni hauendo già il Principe 
prodigaleggiato delle fue polueri per tener buona economia di quelle j 
degli Spagnuoli, in quefte vrgenze dell* attedio non lène trouaua più I 
che cento-fettanta barili à conto loro, con alcuna reliquia delle fuc. 
Laonde non giouaua tanto il numero della guernigione , quanto no- 
ceua il mancamento delle munitiotii; non potendoli (turbar con bat- 
terie le fatiche dell* Auuerfario, ne foftener con vigore i Podi lontani, 
ò fare vfeite impccupfe e gagliarde fopra i quartieri. , 

Durilfi- 
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Duriffimi efòrdi cran querti di vn penofiffimo affedio , (è non gii s ™*dofotnrfi 
'ammobilia la fperanza del veloce» foccorfo* Hautua il Principe da* fl*fw?i° t L^ 7 - 
primi giorni mandato il Caualiere D. Vincenzo delia Marra Tenente 
di Madlro di Campo Generale ; e poco apreflo il Prendente PelJcgni- 
na Conte di Peglia, per replicare al Leganès, che le genti arriuate 
- col So telo p alenano afsi curar la s Città da vn Jubtto x afialto , ma non 
* dall’ afie dio , quando il Nimico per le Truppe f re f cameni e foprauenu - 
te gli a P maro lo , ingrojfato e diuifo , chiude jfe le vie della Dora e del 
•Po . Che ogni breue siffedio faria troppo lungo ad vn Popolo che viue , , 

•alla giornata : ilqual fé in altre molte occasioni per due foli giorni 
■rtnchiujo periua di necefsità \ come potrebbe necej sitare la necefsità 
medefima à durar mefiì Perciò il {? regaua, s*ei non potejfe venir con 
.giu {lo E ferct lo , volerfi almeno alquanto piu auuicinare con quelle- 
Squadre che fi trouaua raccolte , e con alcuna parte delle guerntgioni 
manco necejfarie\ perche i Fr ance fi obli gali à fiarfene vniti da vn la- 
to, lafciajfer penetrabile il pajfo dall’altro . Ma poiché vide auuenu- 
to, ciò ch’ei temeua, ip in (è per via già rificofa il Capitano Giorgis, 
per rapprefentare al Marchefè la nqoua faccia delle cofe : di nuouo 
affrettandolo , e richiedendolo, intanto di volergli velocemente mandar 
nel Canauefé vn neruo di cauallì per venirne al fòccorfò con quel 
conuoglio, mentre con la perfòna di lui ire afpetraua vn maggiore. 

Haueua il Leganès, come detto è, con sì dolci colori figurato al 
Principe > &C in Ifpagna il fatto di Calale , che parea porto nelle neccfl 
{ita, 6 di mancare al vero, fè hauendo l Elèrcito rotto noi cpofertarte; 
ò di mancare al douere, fc hauendolo intero non foccorrelTe. Ilche 
nìaggiormente facca fperare eh* egli vferebbe ogni rtudio per metterli 
in campo fènza molto indugiare .. t Fra quefti difcorii ecco furtiua— 12. Maggio, 
mente arriuati alla Porta due Contadini con lettere di D. Siluio, auui- 
fando che D. Carlo della Gatta mandato dal Leganès con duemila- 
otcocento caualli, inclufi quelli del Principe reftati addietro, età giunto 
à Cafèlle, cinque fòle miglia da Torino ; doue per l’incertezza de* - 
camini fopraftandofi , attendeua il cenno del Principe : &C egli con .. ' * 

quella /corta tenea le munitioni già prefte jn Riuarolo . Grande alle- 
grezza fu fatta di quefta nuoua : ma nel medefimo punto D. Vin- 
cenzo felicemente ripafTato per il quartiere della Motta, porta in tifr 
pofta che il Ai arche fe di Leganes e piu anfiofo di condurre il generai 
fòccorjo che non e il Principe di riceuerlo ; ma conuenirgli pigliare il 

tempo •* 
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tempo col tempo . Per eh* ei non fi trotta ancora baBo>Jte numero fiotto 
alle infiegne , andandofi i fugaftri qua la tuttauia fimarriti \ liquali 
v conuenendo come dpi •vagabonde raccogliere con pattenzjt e dettrezj- 
' Z>a , ha loro ajfegnato buoni quartieri per adeficarli con breue Infinga 
.. di ripofio à rimetterfi nelle ordinante . Che oltre a queBi , egli afpet - 

' ta di Ale magna i Crouatti, e nouelli fiupplimenti dal Adilanefie e dal 
Barolo : fiche fra quindici o •vinti giorni •verro infallibilmente à foccor- 
, rerlo • Fratanto •voler* e fiere informato per qual via paia al Principe 
* più ■ ficuro lo sformo : promettendo volergli piacere in ogni fiuo de fide- 

rio , e regolar tutte le cofie con gli auuifi e fientimenti di lui . Il nuouo 
tenor della rifpofta incominciò mefcolar nelle forene fperanze alquan- 
to di torbido. Piacque Ja prometta di voler maneggiare il foccorfo 
ad arbitrio del Principe : giudicandoG non pur mattima falutare l’vnirfi 
le voluntà de* Generali , co fa rara ne* caG auuerG ; ma conueneuolc 
che l’vno fecondi il parer dell’altro più intereflatoj effondo ftilc deli- 
armi aiutatrici e confederate ( Gcome rifpofe il Senato Romano agli 
Ambafciadori del Re Attalo) nelle cofe altrui adoperar l’altrui voluntà. 
Ma difpiacque altretanto la prorogation di tanti giorni, & il non vo- 
lerG almeno auuicinare : perche intanto l’Harcortc potea fedendo, & 
à grand’agio, munir co’ ripari, de vnir con la linea gli fuoi quartieri. 

. v . E già quello del Motta parea sì forte, 6 C auuifito deT foccorfo di Ca- 
lcile , che D. Carlo non hauria guadato i due fiumi interporti fenza 
contrarto . Per laqualcofa il Principe giudicò meglio di rifpcdire à D. 
Siluio, che foprateuette il conuoglio infino à nouelli auuifi j perche 
prolungandofi tanto la venuta del Marchefo, non farebbe men dan- 
nofa la dimora che pcricolofà l’entrata di quei caualli nella Città ; 

'» troppo pochi per vincere, e troppo numerofi per viucré.. 

Vedendoli adunque incaminatc le cole ad vn regolato e lungo a f- 
u. Maggio, fodio; s’incominciò mettere in controuerfia, fe la perfona del Principe 
'Rifiiut il Tri/t- douette rinforraruifij ouero , hauendone ancor molti modi, lanciarli 
m Tom^i ri all’aperto. E fenza dubio furono addotte in mezzo tutte le confidc- 
idìejflrfcr a** ;-ratìoni de cfempli comprouatori della politica Teli, ch’il Principe non 
morMT^mL s’impegni fià le muraglie attediate , ne di attore fi fàccia reo . Ma 
P cr qualunque ragione preualfo nel gencrofo Animo la rifolutione del 
non partirne: sì per la buona opinione ch’ei portaua della fincera 
voluntà c promette del Leganès , maggiormente ingaggiate à dileg- 
giarlo; come pcr impedir Te nouità e difordini di quella guernigione 
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co* Cittadini: ma principalmente.per vn fermo decreto di non ab- 
bandonar le Sorelle; e per difendere vn Popolo, che alla difefa di lui 
cantò amante e fedele li dimoftraua . Mociuo che Ipinlc ancora il 
Principe Cardinale a darne magnammo efempio dentro Cuneo: fiche 
il giro di vn’anno folo vide due Fratelli in due Città voluntariamente 
aflediati ; e con raro documento di correlatiua virtù , i Principi per 
amor de* Cittadini , bc i Cittadini per amor de* Principi lòftenre i 
. medefirai mali, che comparticipati fon più foffribili . -Eran già Ve- 
ramente inanimiti molto i Torinefi dalla propria fedeltà, naturalmente 
difiemprata nel /àngue Piemontefe verfò i Principi del Sangue : bc 
niafiìmamentc verfo la virtù e zelo di quelli ; la cui defiderata prc- 
fenza tanto era loro più cara * quanto à più caro prezzo ne hauean 
goduto. Ma quella rifolution del Principe fù loro vn’elòrta rione 
molto efficace per lòftencr fortemente qualunque calò . Anzi parfe al 
Popolo hauere in quello giorno ottenuto va gran lòccorlò, calcolan- 
do la Perlòna di lui per molte migliaia di combattenti*. Laonde, 
com’egli vi rellò perche fapeua fc efière amato da loro, così elfi 
più ramarono perch* egli vi rellò; ne llimauano baner fàngue citta- 
dino fc no*l dauano di buona voglia à così giulla 6 c honorata cagio- 
ne. Ma non men che l'amore li refe forti il timore; & alla naturale 
inclinatiofìc s’aggiunfe la neceffità della propria difcfà . Veniua loro 
da’ fegreti auuifi, e dal palefc garrito de’ Francefi alle trinciere precan- 
tato vn’afiàlto generale, à cui fèguir douelTe il fàccheggiamento c 
Tincendio con ftrage barbara bC indiflinta • Delqual fiero propofito 
vn* amaro afiàggio era fiato quel fangue /parlò nel Monte de’ Capuc- 
cini : parendo che alla prima feena douelfe corrilpondere il fine della 
tragedia; ne alcun luogo rimanere intatto dalla dcfolatione comincia- 
ta nel Tempio. Non giudicauano hauere afiediatori sì temperati* che 
1 voleflèro moderatamente vfare la lor fortuna; ne ballante cautela 
contro alla ruina il renderli à giufie capitolationi : e ficndo fragili filmo 
feudo vn foglio dì carta alle Armi vittoriofe . Anzi , come il vulgo 
prefume tutti i fecoli d*vn metallo, mofirauano ne* libri, che pure al 
fccolo paflàto , efiendofi Torino dopo vn lungo afiedio , col conlèn- 
timento di Cafo il Buono, c con giurate condicioni gittato in grem- 
bo a* Francefi • fò polcia da’ medefimi abbottinato , tutti fpogliati , 
molti /parli, e gli altri vccifi; rimanendone anche boggidì nelle Torri 
gli fèrri vncinati . Lequali formidabili confeguenze venner loro più 

« ' " -s 


profondamente impreflfe con gli ftratagemi; che nell* Arte Bellica ot- 
tengono il primo luogo : elfendo cofa da Fiere il vincere foi con la 
forza. Ma fagacilfimo fu quello di vna ftrana Pittura all’ottauo del 
palTato Marzo dagli Francefi fottomandata al Nontio per farne (£et- 
tacolo; doue fi vedeua Torino inuolto nelle fiamme 6 C nel fangue* Fu 
marauigliolò il concorlò a quella mifteriolà figura, che aguifa di vn 
prodigio rapiua tutti gli occhi , e gli atterriua . Stauano i Cittadini 
dananti alla colorita imagine quali (lame fcolorite per lo ftupore . Pa- 
reua per qualche fiera fatalità comparfò in Torino quel fimulacro, co- 
me il fimulacro di Roma lacerata apparfo nelle guerre Ciudi : estuiti 
diuenendo curiofi interpreti del muto e parlante enigma , godeano 
d’indouinare i Cuoi futuri mali , e fi doleano di hauergli indouinati; 
lupplcndo cialcuno con la imaginatione ciò che mancaua all’imagine. 
Fu ìnfomma vna nuoua machina bellica quella tela; che col mofirarli 
(blamente, colpi nelle menti, fece breccia negl’animi, conturbò il vul- 
go ; fiche fi può dire , che Torino dipinto fpauentò il vero . Ma 
quelli imaginarij terrori di (piriti infermi, fi refero affai piu fenfibili e 
vicini per l’apparato delle (cale, e d’altri arnefi introdotti nella Citta- 
della : e per qualche vano rapporto che lòtto alle mura giacelTero le 
mine già pregne , & apparecchiate à partorir la ruina e l’vccifione 
vniuerlàle . Et come ne* graui pericoli il verifimile fi deue ammetter 
per vero ,| cosi i timori crelceano co’ difeorfi, &C ogn'vno vi finge- 
rla alcuna colà del fuo, e temea quel medefimo ch’egli hauea fìnto; 
c da tutti fi nutriua vna fama che da niuno era nata : fiche ogni vano 
(Irepito rompeua il (bnno , &c ogni ombra notturna fi giudicaua 1* al- 
(àlitorc. Contro à quello popular trepidamento furono rimedi poten- 
tiffimi due contrarie paffioni, lo fpcrare aiuto dal Principe, e difpetat 
pietà dal Nimico: percioche la fperanza rende fofixibile ogni mal bre- 
ue, e la difperatione indurifee gl’ animi à (offerire ogni male. E co- 
me i paurofi Cerui trouandofi chiufo ogni fcampo, dalla ellrema ne- 
celfità fatti feroci, inuellono arditamente le medefime armi dalle quali 
fuggiuano : così gli afiediati etiamdio più timidi , mettendo ogni fpe- 
ranza di fàlute nel difperare ogni (àlute, al grido di qualunque all- arme 
ò fallò ò vero, correuano à furot^, deliberati di vccidere, ò d’clTere 
vccifi. Siche lo (pauento medefimo accrebbe l’ardire ; c l’odio verfò 
il Nimico aggiunfc fauore & riuerenza verlò il Principe; nella cui fola 
protettione hauean ripollo ogni fuo bene • 
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S’ auuider quegli della contraria fattione quanto nocefle a’ lor dife- Artificio itimi- 


gni quel publico timore delia minacciata fierezza . Laonde , per can- 




celiar la mala fama con la contraria , ricorfcro alle loctilità . E perche c ™\ f on r 
Beile Citta popolate niuna cola maggiormente infiacchire gli afle- fic. ^ 

diati che il defiderio della falute j fecero per man confidente fparger 
biglietti per le Chicle & per le ftrade , iquali auuifauano cialcuno , * 

che chiunque non prendere l'armi contro d Ad adama , ne à fuoi con - 
federati , non prouerebbe alcun danno j an%i faria benignamente trat- 
tato . Hauea il Principe vn poco auanti l'alfedio licemiari per mag- 
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gior cautela nonsòquanti aderenti a*Nimici , lungo tempo in riguar- 


do di M. R. tolerati . Ma i'euidenza di quella froda melcolata càjfd 
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apparente pietà , chiarì , che per mezzo all’ aficttion de’ Cittadini 
nalcondeano feditiofi germogli , difficiliffimi à feernerfi in vn campo 
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di Guerra ciuilc , doue confondendoli le radici delle paffiori > Tami» i. 
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talhora e l’inimico viuono iniieme Afficuràtofi adunque di quegli 
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apertura per mezzo agrinterelfi de’ Principi , liquali perciò alle popu- 
lari accufe deono fubito prellar l’orecchio , ma non la fede ; confidò 
à Minili» zelanti la conofcenza di quello crime ; raccommandando , 
loro di prouedere che la calunnia non contaminane l’innocenza : per- 
che pigliare in diffidenza vn fedel Suddito , e vn’ inuitarlo à diuenire - 
infedele . Ma l’ingegno del Popolo quali cauallo adombrato ogni 
tronco giudica vna fiera. Incominciarono ad ofleruarli le attioni l'vn 



a’ pie de'Franceli, ma le hauean ripigliate in lor fcruigio . Alcuno 
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adunque fra’ Cittadini affermaua fe hauer veduto fegnali dati al cam- •- 

po nimico da’ lor quartieri : vn’alcro che due di coloro cran venuti >1 
à colloquio occulto con gente di Cittadella: altri v * aggiugneuano 
che vn Grigione hauea fatto cifra dal muro col rotar della miccia : 
c come gli oggetti che fi mirano per più mezzi apparirono molto 
maggiori , così quelle nouelle palTando per più bocche marauigliolk- 
tnente s'ingrandiuano . Per le quali apparenze , non conuencndo ad 
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vn Principe dartene ingelofitó , due di codoro vengono imprigionati ; 
|f|x e contro à tutti vfeendo il popolar pregiudicio , fi folleua vn bisbigliò# 

. r.J. IX nn/4i> narri vna vrr^Iro nifi non ritorni * 


che la fede , ficome l’anima , là onde partì vna volta più non ritorni ; 
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e che quella natione ammutinata habbia per la notte medefima pat- 
tuito Fmgreflò all’ inimico . Qucfta*vniuerfal commotione atterrì gran- 
demente i lor’ Officiali, iquali temendo non la credulità del vulgo in 
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KX- . ,- crudeltà fi cambiate , vennero iti corpo dauanti al Principe ,& rnrrc- 


& V ■ pidi lo fiipplicarono à volerne fare fquiGtiflìma inucdigationc ; &C fc 

alcuno di quella honorata natione farebbe fcoperco reo , ficoftituiua- 
no ad ogni d'empio di rigorofo fuppììcfo : ma fc puri e leali fi co- 
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nofeetero , chiedeuano vna publica fede della lor fede , per giudificarfi 
apreflò a’ lor Maggiori , 8 C apreflò à quegli cui la Anidra fama ha- 
uefia fc andalczzaci . Laqual gencrofa domanda piacendo al Principe , 
fattane inchieda , niuna fuflìdenza trouò nelle accufc *, rimettendo 
le altre al tempo , che alla fine tutte le palefi cofe ricopre , 8c le co- 
perte palefa . Volentieri ho narrato quello fucceflò per information 
pp di coloro, iquali han diuulgato per le Stampe , che gl’ imprigionati 
• , . fur veramente conuinti , fenon che il Principe non osò cadigamcli per 

. Y * timor di non cfacerbare i lor Parenti . Con ilche offendono ad vn 

K. • colpo due principali Virtù di quedo Principe , la Intrepidezza e la 

Prudenza : quali vn cuore intrepido , che per il ben publico non tc- 
mcua vn’Efercito , temete vna famiglia ; 85 vna faggia niente giu* 
JjjjrafTc ottimo rimedio per edinguerle ribellioni dar vita a ribelli. 

& Ìlìrin>«rn(< rtrlnnnu. il Drinnn. 1 nfhrvii wnlnnfò /Ip*!** I ffildini 
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7 / Principe e»»» Afficuratofi adunque il Principe dell* ottima voluntà de’ Cittadini e 

T/TelXV de* Soldati , incominciò dar forma 85 ordine alla cudodia delie mura 

Cittadini. » * -r- \ _.A i •_ «- — il, 


che infino à qui era data tumultuaria 85 confufà . Perilche impofto 
u. Maggio, al Conte Francefco Mazzetti Vcadore 85 Gouernacor di Torino di 
raccorrc il numero 85 inuigilar nella olTeruanza delle guardie , com- 
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partì la Città in fettant*vna Contrada , eleggendo per ciafchcduna vn 
Cantoniere per adunar la moltitudine del fuo didretto , laquale pct 
certo numero di Capitani fi douena addurre per vicende a lei prin- 
cipali pode intorno alle mura , commcffe alla fede c vigilanza di al- 
cuni Caualieri in quedo modo . Il Badion- verde 8 5 quel che foggia- 
ce al Cadello fon raccommandati à D. Cado Vmberto Matifciallo di 
cam P 0: 4 UC ^° delti Confidata al Conte della Trinità: Santa-Marga* 
rita al Conte di Robella : gli-Angeli al Conte di Santena , 85 al Ca- 
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pitano Filippo Dominico Elia : Sant-Ottauio al Baione Perone 8C al 
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Commendator Rodolfo Tana : San-Carlo agli Conti Ottauio di Sca-' 
lenghc , Se Filiberto di Piozzafco . Rilerbò in oltre vn numerofo 
corpo di guardia per la Piazza d’arrr.e nel centro della Città da tra£ 
metterfi là doue l’occafion ne cbiamafle . Entrauano i Cittadini per 
•la terza parte ogni (èra in buon’ordine, con armi S c Infegnc a* luo- 
ghi augnati : onde fu marauiglia , che vn Popolo piu auuczzo agli 
ipettacoli della gioftia che della guerra, in pochi giorni diuenifle guer- 
liere', &in quel primo elèrcitio ammaeftrati dalla cmulatione gli prin- 
cipiatori fi pareggialfero a* veterani ; liquali qualunque elìer doudfe 
lefito delle cofe , haueano guadagnato affai con hauer perduto il ti- 
more . Ma per aggiugner calore e dilciplina agl’ inefpetti , melcolò 
con cortoro alla difefa delle mura e delle opere efteriori alcuni mani- 
poli della forefticra ordinanza : il cui principal corpo era difpenlaco 
per le (òpramemorate fortificationi percontro- alla Cittadella, Se per 
quelle di fuora, Se per altre della Città più debili e pericolole; atian- 
zandonc cinquanta Fanti per ogni Terzo , che nella Piazza d’arme 
ftauano pronti agli occorrenti.. Di tutti i Terzi la metà entraua 
altetnatiuamente à guardia nelle militari curtodic, e l’altra vi ftaua di 
ritegno , giacendo aprefTo alle loro arme; onde il ripolo eravn’akra 
fatica . Le militie continuarono di guardar le Porte alTegnate , delle 
quali quella (ola del Cartello per ordinario. Se quella del Palazzo agli 
emergenti fi tennero aperte . Ec perche ò per l’inefperienza degli afc 
lediati con vane opinioni , ò per la finezza de* limici con falle ap- 
parenze di attacchi, era libero ad ogn’vno di concitar la moltitudine 
con notturne chiamate; ordinò il Principe con rigorofò bando che per 
qualunque all arme niun fi mouelfe dalle fue porte, quando la Cam- 
pana della Città non ne derte vn feg no, à cui fuccertìuamente le altre 
douean rifpondere : nel qual ca Co ogni contrada correfse con Farmi a 
luoghi deftinati,e le femine non vicifsero dalle calè. Alla Caualleria 
far dati gli ordini da D. Mauritio per le vicende : gli (montati fi ri- 
montarono, e gli fmembrati fi rannodarono in Compagnie di giufto 
numero folto à certi Capi . Ne pochi furono coloro , che frequenti 
ai fòldo , e diligenti al ripofò de* vernali quartieri , douendo poi far 
proua del fuo valore allo ftrignerfi deiPafsedio , prefero differente ca- 
mino : fimili apunto à quelle Aquile , che pafeiute per via da* Sol- 
dati di Bruto feguirono le Infègne, ma venute al luogo della battaglia» 
volaron via . x 
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fijMoUìttadfnì ^ ^ uc ^ a maniera dilpofte le cofe della difefà , non hauendo il 
con komke e H- Principe ne caualli ne polucri per andare à battere i nimici ne* Tuoi 
tadin! 'mòie fi a~ lontani quartieri, defìderaua cb*ei voleflero ridur le minaccie ad effetti, 
r l * ri fatìtc ^ ^ ^ emo a ^ c< ^° ac ^ vna v * c ^ na e Sùbita oppugnatione : onde foleua 
dire , che non hauea maggior paura, fenon che coloro hauefTer paura. 
Ma PHarcorce infino à qui diffimulaua d'intendere elpredamcme all- 
afTedio ; non dichiarandoli di voler fare imprefa , ma vna cauta diuer- 
(ione, perche la Città non nocefTe alla Cittadella. Perilche non fc- 
gnaua egli ancora le lettere dal campo [otto à ‘Torino , ma dal Valen- 
tino *, quali in quell* ameno e piaceuolifìimo fòggiorno sii la riua del 
Po, attendefTe d pefear pelei, e non Città. Era però fuo di legno di 
tenerli fermo ne* polli mentre gli Spagnuoli apparecchiauano il gran 
(occorlò : & le quelli venilTer debili , incontrargli all* aperto; fc forti 
in modo che non potefTe impedirli , finger di coprire la Cittadella 
per edere da lei coperto ; e dipinger con tal colore la mal tentata Im- 
prefà, quando la fortuna non voIelTe inoltrarli alle fue voglie di con- 
tinuo indulgente . Non tralalciaua contuttociò di crollar le cafe con 
incedami fragori delle batterie radettate fòpra*l Mafchio, per atterrire 
il volgo fe Tatterrar le muraglie non gli giouaua. S*aggiunfe al can- 
none quel diabolico ordigno delle bombe, delle quali alcroue ho det- 
to affai . Et perche alfottigliandcli Parte del nuocere, incominciarono 
à gittarne alcune come (empiici palle vertice di materia combuftibilc 
per appiccar fuoco, affai più licenciofò quando è notturno: ordinò il 
Principe, che per la inopia de* pozzi, ogni contrada facerte vn* anti- 
cipata colta d'acque in vali grandi, &i Cantonieri hauedero alla ma- 
no dertinate perfòne per accorrere al fuoco, perche altri non concor- 
rerti; . Benché, ò da fciocchezza di quel cicco inftrumcnto, ebe non 
dirtinguendo otte cada, cade più volte in vano : 6 più torto pietà del 
Cielo, che odia inrtromenti più Ipietati de* fuoi fùlmini; grande fù lo 
(pauento , e poco il Hanno . Ma quelle principalmente che (òpra il 
Palagio delle Infanti piombarono, quali da Diuina mano riprerte, di- 
uennero innocenti . Maggior molcftia riceueano gli alfcdiati dagli ti- 
radori , gente per ordinario più vile delPEfèrcito : altri de* quali dal 
quartiere del Po diuifò con alta trauerfa ,. auanzandofi per dietro alle 
cbiufc degli horti , & alle pareti dell’Albergo e de* Minimi oppofte 
al Baftion del Cartello ; quindi come da coperto e licuro luogo de- 
ftinauano i colpi alle parturc, & alle guardie. Altri dal quartiere 
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imbottato nel Parco venendo dì pianta in pianta infino al Ponte; da 
quelle macchie, e dalle cime delle più alte quercie infidiofamente col- 
pirono i pa (faggi eri , e* difenlòri del Battion verde , e della nuoua 
tanaglia. Ardeano pertanto d*impatienza i Cittadini ancora d* infe- 
ttar gl* infettatori . E benché le fortite , per le cagioni accennate di 
fopra, tollero intempcftiuc: contuttociò fi rittlué il Principe di pigliar- 
ne alcuna proua, per lcuare agl’ occhi de’ Torinefi la nouicà nelle oc- 
calìoni maggiori; ficome quel Capitano andò à poco à poco adde- 
ftrando i Romani a mirar dallo (leccato quei Teutoni 6c Arnbroni 
che cotanto apprendeuano, perche gli vedelfer*h uomini con due mani 
fole, ficome gli altri. Fece dunque ttntire alla Giouentù, che fi do- 
ueano buttare à terra quelle pareti : ne bifògnarono (limoli più pun- 
genti che gli occhi di lui . Entrano di colpo dentro al Borgo, fotte- J 4 . Maggio 
nuti da due maniche d’ordinanza, con due compagnie di caualli: &. 
incalzando i Francefi di cafa in cala fin dentro la lor trauerfo, hanno 
in poca d’hora arietate le muraglie, &C vccifi alcuni che v*erano afeofis 
c guadagnato il Conucnto de* Minimi, vi fanno vn corpo di guardia, 
che dapoi fi mantenne ; onde coloro da indi innanzi in termini più 
lontani fi ftrinfero vicino al Po . Da quello piccol fuccetto prendendo 
fpiriri molto maggiori fi prouano à dar loro la caccia ancor nel Parco. 

Pcrilche accordatoli frà (è vno duolo di giouani voluntari, ma ttnza 
capo ne legge; pafsata la Dora per le traui del Ponte, che (ole rima- . 
neuano in piedi ; trattorrono dentro la fèlua con arme alla mano ; c 
«landò alla fuga gl* imbottati, ÒC ad vccifione i men veloci, e berlà- 
gliando quelli che ftauano sù gli alberi à modo di vccelli, dan tempo 
a* Paefani di tagliar le piante più dannott , c le fratte (òpra la riua , 
che tra le fiondi maggiormente cdpriuano le frodi dell’inimico. Ben- 
auuenne à quei coraggiofi per quella volta : ma il coraggio non re- 
golato c temerità, & la temerità è . Ipette volte abbandonata dalla for- 
tuna. Quelli che non fòfferifeono di elser commandati, amando me- 
glio perire à modo loro, che vincere à modo altrui , abbondando di 
ardire ma non d'ifperienza, il giorno ttguente tranlportati dal mede- 
fimo affetto , ma non co* medefimi vantaggi ; mentre perfeguitano 
troppo dentro alla felua i fuggitiui, alcuni di loro da^vn guato di ca- 
ualli fon tagliati fuora & vccifi : e tra quelli il Conte Ortauio Te- 
fauro, garzoncello non ancor foldato , morì per impatienza di diue- 
nirlo. Per laqualcolà, veggendo il Principe che al loro ardire bilognaua 
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il freno più che Io (prone, fa romper le traui del Ponte dall’altro ca- 
po, ri fer bando fi di rimetterlo quando ne fia bifogno. Et perche ogni 
(quadra fenza capo altro non è che turba , più acconcia à turbar le 
cole militari, che a fecondarle ; ordina al. Gouernatore , che debba 
centunarli (òtto alcuni capi veterani , agli ordini de* quali obedifeano ; 
& à color che verranno fuor di fchiera nelle (òrcite , rifiuti la porca . 
Ma non perciò rimanendoli di fcaramucciare ogni giorno dietro alle 
liepi e nc’ campi , (ofteneano le guardie , difendeano le mandrc e gli 
foraggieri j e molti non fon tornati giamai la (èra fenz’hauer fatto di 
(ila mano vendetta ò preda* Anzi à poco à poco s’ infiammarono gli 
animi nelle ingiurie, mefcolandofi nell* hoftilità sì gran fierezza, che 
fra gli vni e gli altri pareua patteggiata la morte; non concedendoli 
la vita benché fupplichcuolmente richieda . E ciò ch*è più lagrime- 
uole, alla guerra foreftiera fi congiugneua la ciuile e cordiale : onde 
incontrandoli alla campagna non fidamente Piemontefi co* Francefi; 
ma Piemontefi co* Piemontefi del contrario partito, fenza nimicitia ni- 
mici veniuano fra loro rabbiofamente alle mani ; vgualmente mira- 
bili ò vincelTero ò fblTer vinti : poiché la vittoria fra* congiunti è fo- 
lamente profitteuole agli dranieri; e nell’incendio ciuile maggiormente 
arde Podio quando vna volta è fpento l’amore. 

Stauano intanto (opra Torino con vguale attentione, ma con inten- 
ftdìcmt, &di rion differente affidi gli occhi di tutta la Italia . Molti applaudendo 
^al coraggio di quedi Principi, biafimauano la durezza della sfortuna; 
altri applaudendo alla sfortuna , biafimauano il lor coraggio . E ben- 
ché per allora s'accogliefie il veleno fòpra le lingue; calò pofeia alle 
mani, infettò il candor delle pagine , dillo etiamdio (òtto a! torchio 
delle Stampe Italiane, che douean'più todo dillar lagrime di fàngue; 
s’erano vere Italiane. Proruppero adunque nel vulgo diuerfi libri; 
iquali, ò per maleuolenza degli cmoli, ò per maledicenza del clima 
Italico , vfato di adulare ò biafimar fuor di tempo e fuor di modo ; 
verfauano f inuidia delle turbolenze fòpra quedi Sereni (fimi Fratelli , 
calunniofamence imputandoli di batter* efsi portata la guerra in cafa 9 
quafi non ve Phaueffero trouata : condotti dalla cieca ambitione in 
Piemonte , come fè foffe terra draniera : -in Rigati dagli Spagnuoli , e 
non più todo tirati per gli capegli dalla necedìtd: venutini per dijpo- 
gliare *vn Nipote , e non per proteggere vn Pupillo . Ma la Luna 
non arreda il corfò per il quaffar de* ranocchioni ; ne quede Altezze 

han 
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han regolato il Tuo corfo all* arbitrio del vulgo loquace , ma di quella 
Intelligenza che ordina i mouimenci alla Eternità, & accorda le Sfere r > 

ìnfimAH Ai* II*» arrinni nnlìfirKf al Primo-m Oliente della RaP ione . Anzi •> * 


inferiori delle attioni politiche ai Primo-mouence della Ragione . Anzi 
più intenti à dirittamente operare nella trauerfa fortuna , che à com- *-p 

mcndar le proprie operationi per e fi eroe commendati; non han curato 
di darne conto al mondo co* manihfti ; hauendone teftimonio la prò» 
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importante ia vcnuia in ricuioiiLc , uuu pei «tiwuua 

Tutela del Reeal Pupillo , meno della Regenza conferita alla Ma<Jre ; 
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poiché da Saggi Configlieri quali ponderarono la Raggionc di Stato vni- 
camentc alla legge ciuiiefu rapprefentato che fe ben l’Imperador Alcf- 


fandro cella L fi Cod. Quando Multer tuU offe. fung. pof. hauetfc ef* 
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Pigli , e Pupilli Nepoti in vigore dell’ Autentica Matri , & Anta , la t 
qual hebbe tempre vniuerfaicnence luogo ridatola nelle priuate Famc- 
glie , ma nella Regai Cafa di Sauoia , eifendone tra tanti altri l*c (Tem- 
pio di Madama Buona di Borbone lafciaca Tutrice Teftamcntaria del 
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(in* nel Nome hi (emprc ammirata Madre egualmente ottona , oc nu» 
ben* accorta. Più. frefeo é il cafo di Madama Violante (creila del Re Lu- 
douico Ondccimo, Tutrice di Filiberto , Terzo Duca di Sauoia. E mot* 
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Co più frefeo quello di Madama Bianca eh atfonta la Tutela di Carlo Se- 
condo , in quel Secolo di Ferrateceli conofcere Figlia del generofo Gu- 
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l pericolo vedeano pendere fopra*l capo del Rea! Pupillo e degli ^ j 
i , per le ckconftanze de* tempi . A coloro che mirano la (bla fu- 
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perfide de* fiumi » i remi che vi (tan dentro benché dricciifimi paiono 
r (torti : 
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litici , che palpando (blamente come (là il Piemonte , non considerano 
come fteffe auanti la lor venuta , ne come darebbe fé non foflcr ve- 
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nuti . Io certamente vorrei, che, ficomc gli antichi Storiografi aca- 
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; -i ètnicamente ventilando apreffo al fatto le politiche hippotefi , difeoi - 


rono qual faria (lato il Fato di Roma , (c AlefTandro Magno inuece 
r di paffare in Afia (òffe venuto in Italia ; cosi coftoro mi difeorreffero 
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qual (ària (lato il Fato del Piemonte , fc quelli Principi , inuece di ve- 
nirui , ne fodero (lati lontani. Ardeua già crudel guerra in Italia fri 
le due Corone , che trouandofi forti affai per allontanarla da Pinarolo 
• c da Milano , haueano neceffariamente à fpargerla in quello fuolo 
intercetto : traboccando fempremai l’onda dell Armi bollili fopra’l più 
debile. Non v* era vn Duca , ilquale , o poteffe conleruare intera 
la (ùa libertà nello fcacco di duo Eferciti accozzati , b ponendoli alla 
teda d’ alcun di loro , (àpeffe in vn tempo ribucar la violenza del con- 
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gj trario , e frenare i difegni del confederato ; batter le t<rga delfvno , 

c mirare alle mani dell'altro. Era già dunque il Piemonte dtuenuto 
hofpitc sfortunato di tre Eferciti , e deflinato teatro ai bellico furore , 
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alle prede , alle fughe , a’facchcggiamenti , alle ftragi , alla defolatio- 
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fé munitioni , che ( ficome la facilità di tante vittorie in vn'anno , fece 


apparire ) non fi tremarono apparecchiate ne per la Cuena nc per la 
tSf*- ' •* P acc • Erano infomma difperate (è non erano prefidiate : ne potean 
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. .1 tutte baft antemente prefidiarfi fenon mettendoui dentro genti (Ira me- 
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re , piu facili ad entrarui che ad vfeirne * fiche non doucano temer 



* danni che i pericoli : perche il Marchefè di Leganès , fortunato per la 
’ di due formidabili Generali , eh* erano flati due Simplcgadi alla 
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?1 folo odor della trattata lega di Madama , prefe preteflo di piom- 
barfi fopra Vercelli , O folfe valor dclli affalicori , ò timor di chi 


fua gloria ; ricuperato Bremme , c (carnati i Francefi dal Milanefej 
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douea (occorrere , il danno del Piemonte fu il medefimo -, Vercelli fi 
perde. Perdita con molte querimonie acerbamente (entità da Mada- 
ma j veggendofi luelta di capo al primo colpo si beila c preciofa 
Gemma , incapata già tanto v felicemente nella Corona di Sauoia dal 
fèttimò Amedeo, & primo Duca. Non furono già i Principi cagioni 
di queda perdita: ne gli Spagnuoli fon quelli che gli han tirati. Anzi 
il medefimo Leganès , col pretefto della tranquillità dei Piemonte , Tem- 
pre vigorofamente fi oppofè alla lor venuta, perche non gl’ imped tiferò 
queda jmprcfà , da molto tempo dudiata e difegriata nel fuo lèg reto . 
Mirauano pertanto l’vno da Roma, e l’altro dalla Fiandra le lue ruine. 
Nel medefimo tempo che il Principe Tornalo foccorreua Sant-Omero 
per gli Spagnuoli, Icorreuano gli Spagnuoli nel fuo natiuo Paefe. Nei 
mefe ideilo, che il Principe mandò in llpagna le lettere laureate d’vna 
Prouincia da lui conlèruata, riceuè le infelici d’vna Prouincia per lui 
perduta . Laquai certamente non fi perdeua, s’egli non era impiegata 
altroue ne* feruigi del Re medefimo : parendo pur dura mercede per 
difender l’altrui perdere il (uo: poiché lua fi può chiamare vna pro- 
prietà della Tua Cala . Quelli furono i primi tratti del Leganès , il- 
qual tremandoli il piò forte in campagna, mifuraua i fecondi (dicono) 
(opra Trino, ò su l’Adiggiana per la feguence campagna. 1 Frane efi 
dall’altro canto mifuraoano i Tuoi (òpra altre Piazze , piò «forti ?.. e già . 
l’elpugnauano col domandarle : clTendoui poca didanza dal doman- 
dare all’hauere, quando chi deue dare ha infognò di chi domanda : 
e benché non le domandalTcro , conueniua domandar loro, e metter- 
negli dentro, fè fi douean difendere dagli Spagnupli . E cosi con la 
forza ò con la frodai per ficurtà nella difefà,ò per egualità negli ac^ 
quidi, ne àndaua il redo: e ciò qh’è peggio, farebbe il redo fmem- 
brato, od vfurpato il dominio; perche quell' Armi medefime, eh’ hot 
fono aulìliari à nome del Duca , allhor farebbono date principali à 
nome degli Re . \ Principi adunque non fon quegli che han portata, 
(èco la guerra; perche molti mefi auanti al loro arriuo in Piemonte, 
già nel Piemonte fi trouauano lacerate le vifeere delle Prouincie» 
Hor* io vorrei ben fapcc da codoro , qual rimedio parede loro oppor- - 
(uno à tanti, non piu lontani, ne incerti mali » fenza l’adìdenza de 4 ; 
Principi naturali . Poteano veramente farlo i Potentati e le Republi- 
ebe Italiane , con vna dichiaratone concòrde, di volerli vnir con quella 
Corona che acconfentilfe alla quiete della Italia , contra quella che 
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ripugnale . A quelli adunque voltarono i Principi Fratelli ancor lon- 
tani caldifsime preghiere > ma niuno ardiua , ò voleua arrotare i ferri 
per la fallite di vno Stato agli Stati loro cosi’ (riportante : & per fata/ 
felicità degli flranicri , contro à tutte le maffime de* tempi andati , ve- 
dean fabricarfi attorno al collo della mifèra Italia (qual’è il Piemonte) 
vna catena di ferro; e fe pure alcun fi commouea, niuno però fi mo- 
uca . £ qual colà mancaua al valor di quelli Principi da principio per 
metter flcalia in pace, che vn picco! mouimento de* Principi Italiani 
al medefimo fine ? Niuno però di quei di fuora fi proferiua in aiuto , 
fenon quei medefimi de* quali più fi cemeua: perche proteflando l’vno 
d’impedir gli acquifli all'altro, l'vno e l'altro andaua acquiftando. 
Anzi i Francefi con le armi fi profefiauano protettori dello Stato; & 
con orationi , e libri frefeamente flampati in Parigi fè ne dichiaraua- 
no pretenfori : ad vn tempo minacciauano al Principe Tomaio fc par- 
tiua da* Paefi-baffi, & il dichiarauano inimico perche vi flaua. Cosi 
i foreftieri habitauano in Piemonte (òtto nome di amici ; c n* efe/ude- 
uano come nimici quei Principi del Sangue , che alla prefuntiua fuc* 
cefiione vengon chiamati . Ma ciò che affi-ettaua maggiormente le 
cole, la miletabil morte al Duca Francelfco Giacinto, e l’indilpofitio- 
ne al Secondogenito fòprauenuta, lalciauano la morte dell* vno piu la- 
crimofa e più confiderabile ; la vita dell*altro più gelofa e più dubia ; 
la fùccefiìon del Cardinale più vicina e più difficile , & la venuta de* 
Principi tanto più neceffaria quanto più contrattata . Come dunque 
badar Madama fòla, fenza Taffittenza degli Agnati, ad vn tempettofo 
gouerno, che hauria cagionato vertigine à quella medefima Tetta di 
ferro , che nel Secolo pattato ricuperò il perduto Piemonte ? Come 
potér quelli Principi (ottener più lungamente vn pernitiolò bando 
> dalla lor Patria, già dettinata preda del vincitore? Impcrciochc co- 
fioro i quali ttampano', che quando i Principi vennero , il Piemonti 
godeua vn fiaue ripofo , fuemando i Francefi di là da * monti , non fan 
certamente ciò che fi dicano, perche pur troppi ven'erano di qua: e 
benché così fotte , egli c vn paralogifmo plebeo . Conciofiache lo 
ibernar fuori, non è vn dire adio al Paclc; ma vn Iafciarlo làgginar 
d’Inuerrio per godcrfclo di Primaucra : e poco montaua il mandarne 
fuori alcune truppe, fé nel cuor del Piemonte relpirauano i Capi della 
guerra , che con vn fottìo di tromba douean richiamarle alla campa- 
gna. Anzi pericolofò configlio farebbe (lato , mandar quelle genti 
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oltre all* Alpi . Perche hauen^o à durar la guerra degli Spagnuoli 
Ver lo Madama Reale , finche duraua Ja lega drMadama verfo i Fran- 
cefij di cerco mal ficura nmancua Madama & il Piemonte , hauen- 
do i Francefi amici e lontani, e gli Spagnuoli nimici e^vicmi. L’ag- 
gìugper poi , che il Leganes daua buone fperanz>e dt non piu mole - 
ìlare il Piemonte * fi rimette al giudiciofo parere di color che fanno 
quai prpmdTe hauefs’egh precantate à Madama,, per. inuolaile Ver- 
celli: & con quai fini palcefie la guerra Italiana: c qual ficurtà fi po- 
tere hauero di «hi teneua vn piede in Piemonte , e’i ferro in mano « 
Ninno era dunque di mente Pana ò fpalììonata; anzi ardirò dire, niu- . 
fio appafiìonaco e nimico , ilqual nella fuà mente non giudicale il 
gauerno del piccolo Cado hauere apunto bilògno del gouerno di 
Carlo il Grande fuo Auolo: ilqual fe dalla tomba alzato hauefiè quel 
faggio capo , hauria veduto ciò che preuide ; e lagrimando lo fiato 
lagrimeuole degli flioi Stati , e la dura condicìone di vn Duca del fuo 
nome, ma non ancora del fuo fenno , hauria ripofia ogni fperanzà 
nella carità della Nuora, e nella defira de’ Figliuoli . Perciocbe ha- 
uendo Madama R. tanta congiuntion d’amore col Re Crifiianifiìmo' 
fuo Fratello;. e gli Principi tanto merito di fcruigi col Rè Cattolico . 
lor Confobrino; nióna cola più fàluceuole faria fiata, che’l concorde 
gouerno di quelle Altezze . Perche , ò reprimendo ciafcuno l’Arrai 
del fuo congiunto, fi (ària goduta la, Pace: ò rintuzzando vnitamentjc 
quelle del fùo contrario, fi faria moderata là Guerra, - Laonde non 
con tanti voti e fofpiri le amiche fiamme de* Gemini celefii dalle 
naufraganti nàui s'implorano , come quelli duo Serenilfimi Fratelli dal 
Popolo Picmontefè j ilqual vedendo poi lampeggiate i lor Vittorio!! 
afpctti, con vere voci di giubilo cfalace dàl profondo fèno del cuore, 
chiamauanli Saluatori della Patria , Riftoratori della Corona , gemini 
Poli delle publiche fperanze, Angeli Tutelari del Regai Fanciullo , $ 
Veri doni del Cielo . Che fc dopa tariti progredì , in così breue temr ’ 
po, neU’efirema conchiufione della intera vittoria, quell’ intempefiiuó 
AfTedio di Calale riuoltò fbttolbpra le communi fperanze * perche 
dourà vn fuccefio per altrui colpa difafirofò , contaminar la gloria 
d’vna prudente rifolucione? veggendofi pur fòuente mancar la Fortu- 
na alle più giufte & fante Imprele; il principio delle quali fi aferiue 
alla vinù , & il fine al finifiro Genio ^perche di qualunque b umano 
fiuto» il principio è nella noflra elettione, ma non il fine. Degni fon 
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dunque di lauri e di ciuicboghitlandc per bauer con tanto tifico» c 
lènza (angue , vendicate Icpiazzcpiùgelofc, c fai u a rii lor Cittadini: 
e per il rimanente , refierd foro inuecc di trionfo, ‘il conforto di non 
hauer mancato à (e medcfimi , fc i loro è mancata la Ione . Ma & 
rcftandofi eglino lontani per timor delle replicate minacce, fofle fiato 
diuifo ò defolato il Pacfc ; ò fra le fcoflc di duo Regi eficrni caduta 
la Corona di capo al lor Nipote; allhora sì che il Mondo, il Pupillo, 
i propri Figliuoli, tutti i poderi , & il Popolo ideilo , haurcbbe con 
' ragione alla lontananza loro inefcufabilmcnrc imputata ogni mina . 
Per quelle ragioni confidarono i Nimici medefimi , douerfi più tofio 
afcriuere ogni difordinc à quel configlio di alcuni Minifiri , di vietar 
fingredb ad vn Principe del (àngue, che per fèruire à Madama Reale 
(ficom’ci proiettò ) & afliftcrlc in così proccllofit Reggenza , vcniua 
di Roma difàrmato, & in procinto di temere, anzi che d*edcr temuto. 
Ne folamcnte la guerra draniera, ma la ciuile affermauano eflfcr nata 
' da quel perniciofò odracifmo . Perche l’impedire ad vn grande & 
magnanimo (pirico il ritorno pacifico alla fua Patria, è vn necdfitarlo 
à rientrami, come Coriolano e Temiftocle , per la breccia : poiché 
ancor agli Elementi infenfàti, dalla Natura è permeilo balzar le toni » 
e (conuolgere il mondo, per ricouerarfi alla fua sfera natiua. Ma più 
dannofb crror fu di coloro , che fconfigliarono à Madama Reale il ra - 
gioneuole aggiudamento propodolc nel primo ingrefio de* Principi 
armati; perche le difeordie dimediche non trafandafièro à tal fegno» 
che gH Presidi fi doucflcro ad vno ad vno ò conquidale o confcruare 
v con Farmi draniere. Onde quedi fcrittori, che per ignoranza ò Iiuore 
incolpano gli oppreffi; fon ben pazzi fc credono, ciò che (criuono, 
che d fin de* Principi fojfe cacciare i Francefi per introdur gli Sp+ 
gnuoli nel Piemonte ; c non più todo fàliiarlo dagli vni c dagli altri; 
ò (èruirfi degli amici per introdur fe medefimi, quando pacificamente 
non potettero emrarui . Ma gli attediati chiamauano più graue colpi 
del paro ; che ancor de* Sudditi , c ligij Vafalli della Reai Calli 
alcuni riputattcro fedeltà Pvnirfi co*. Francefi contro alla Città capi- 
tale del Principato; perche, partendone vn Principe del (àngue che 
con tanti trauagli la cudodiua , ella ricadede in mano à coloro, li* 
quali fi vociferaua pretendettero entrami non come prefidiari à nome 
• del Duca, ma come proprietari à nome del Re. « 
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•', Intanto il Nontio Vgualmentc Mentendo letamici dcll'vna e dell*-^^*® ™ 

altra pane, defiderofo di reprimer i’ impeto wNriia^erra fuor d’ogni 
cfempio fanguinolenta , penso ancor qui abboccarli col Conte di 
Harcortc , e colf Argianfonc Sopraintendente della Giuftitia e delie 
Reali finanze, perche accon(cntiflcro allà propofition dell* accordo , ò 
non dtflentirfero dalla cominuadon del trattato. Ma il Principe, quan- 
tùnque non fi fia feofiaco giaraai da' partici honorati, come habbiam 
detto ; giudicò nondimeno immatura quella v/cita ne' primi giorni 
dell’Aflcdio; perche i Francefi baurcbbcroafericto quegli offici; à Tuo 
motiuo, e non dei Nontio : da che arguirebbero maggior debilezza 
nel difenfor della Piazza ; che (òllicitudine nel mediator delia Pace • 

Laonde il Nontio, ne volendo peggiorar laconditione degli aflediati, 
ne potendo mancare à quella del fuo miniftéro * pjrelè nuouo cfpc- 
diente . Afpcttaua ad ogni momento edere à Roma richiamato il Se- 
gretario Ferragalli : ilqual perciò douendo licentiarfi dall ' Harcorte , 
giudicò il Nontio fàuoreuolifiima congiuntura, che in quegli virimi 
ragionamenti, che fogliono haucre piò di energia, rtfcaldafle gli trat- 
tati della lòfpenfione, che il {òccorfo di Calale hauea inciepidaci. Vi- ; 
rilmente vi fi adoprò il Ferragalli . Perche dato parte all* Harcorro 
della Tua vicina partita, & hauendone hauutodalui cortefc commia- 
to , loggiunfe vna breue arringa , con tanta vergogna partir d$ 'lori* 
no , per non portare a Roma le desiderate rìfobutioni , che dòn potè a 
trai afe tare in quell* vi timo congrego di /applicarlo a far più attenti* 
confiderai ione /opra i partiti propoli ; & à voler* ejfere più follo Ar- , ; / 

hitro della Pace , che Aiutator della Guerra . La del thè rat ione del * 

\ Principe a fofiener la Città , e le forzje degli Spagnuoli à [occorrerla , 
poter facilmente mettere i pericolo tanta gloria da lui conqui Hata , % 

Effer la pace in man degli H uomini , ma la Vittoria in man di Dio , 
che fouente la fucile da chi l*hà in pugno . Non ejferui maggior difi 
po fittone alla concordia che l'egualità del pericolo • Starfene ni pre- 
fitte la Fortuna ancor neutrale: che fe piegajfe ad a$$uno> il vincitor 
non fi vorrebbe piegare al vinto : & egli troppo tardi hauria voluto 
ac con fen tire all* accordo , quando il danno del Re e dt madama R. . 
non hauejfe riparo , V oh ergi t feruir di documento quel medefimo-'lA* 
ganès da L 10 fuperato : che hauendo /pregiate le propofitioni è ^fire* 
ghiere del Nontio , fu più facile il romperlo che il piegarlo . PfiHftr 
mente con quante laudi far ebb* egli tolto infino al Cielo , 
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partorito ih quindici giórni la Vittoria folto àCaJale, & la Tace 
fiotto lì Torino ì ' Mentre Férragalli caì cote ragionaua , così grandi spe- 
ranze haueano già ripieno il pecco dell* Harcorte perda tardanza del 
fòccorfo nimico» che le contrarie perfuafioni non v’bebber luogo. £ 
forti, & come à Soldato douea mancargli la inclinatione, ÒC còme à 
lontano dalla Coree pocea mancargli la facultà di accontentimi. Troncò 
egli adunque i ragionamenti col rilpondere , non trattarfi qutut di 
ajfedtar la Cittì , ma £ impedir l* afe dio alla Cittadella. Pertiche 
accortoti il Férragalli, che l’vlcirae fue parole andauano al vento, 6 
riuolfè à pregarlo di confermare almeno dopo la fua partita vn orec- 
chio facile ai Nont io fenz>a licentiar gli trattati ; perche* potejfe rap- 
portare al Pontefice fenon gli effetti delle fperanz^e , almeno le fperan- 
z>e di effetti . L* Harcorte, contiderando quel colloquio cod Noncio 
non poter nuocere $ anzi (bruire all’Etercito divna grata parenza che 
già Torino parlamentatie; conchiufe alla fine, fe*l Nonno hauefie a 
proporre alcuna co fa di feruigio del Re & di Madama non ri- 
cuferebbe di adirlo . Aggiunte Férragalli alcuna inftanza perche vi- 
cendeuolmente fi (òpratedetie al tratto delle bombe : barbare troppo 
efier queft* armi etiamdio contro a* barbari : ne poterfi chiamare armi 
immane quelle che sbandita ogni humanità , cadono per il più / opra 
gl 9 innocenti , e /òpra i Tempi * Poter veramente gli afiediatori pren- 
der dal volo di quelle furie di ferro alcun fiero traÙullo , ma mun 
profitto ;• non arrendendofi giamai per le bombe alcuna Pialla affé- 
diata , fenon doue> ò le Città , b gli buomini fon di legno . La mede fi - 
ina infanzia eh 9 e* gli faceua , effere fata fatta molti mefi prima dalf- 
jirgianfone al Principe ; ilquale bauendo potuto in quello Inuerno ri- 
durre in poluere gli alloggiamenti della Cittadella , per compiacemmo 
fi contento di rimandamele alcune poche delle mandate di là Final- 
mente , per qual cagione diftruggere al Duca vna Città , fe pernii 
Duca la procuraua . Ma te quella pietà era degna di vn Minitiro 
Apofiolico, parte troppo tenera ad vn Miniftro guerriero. Onde nu- 
damente rifpote, quell * effere <vn àuanZjO delle mutate dagli Spagnuoli 
à Cafale y che agli Spagnuoli fi doueano reftituire . Ma io crederei* 
ch’egli rcndefle quelle che haueano mefib tanto ipauento al Cardi- 
nal della Vailetta 8£ alle Dame dentro Torino, al primo afiedio. La- 
onde la medefima fera dalla Cittadella, ou’era la batteria, ne fò lan- 
ciato vn maggior numero ch’empiila gi’occhi di piacere, e*l cuor di 
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fpaucnto : c più nc Janciauano fc più ne haucano. Nel che Ferragalli * 

(lupi Ja franchezza dell Harcorce ; iiqual potendo mollrar di ddilkerc > 

per cortefia dall’ off eia , quando gli mancauano farmi offenliue ; non 
volle acquiflarfi la popular bemuolenza con cortigiana fimulatione . 

Ma forfè ben volentieri hauria ricattato due vite con quel rilparmio . 

Perche reciprocamente maltrattandoli faccia à faccia la Cittadella e la » . 

Città; mentre quella vendica le bombe con le bombarde, e percolla 
ripercuote; il Signor di Rocca- Seruieres &C vn Colonello, iquali dilò- 
pra'l Malchio mcditauano tormenti nuoui agli attediati, furono guaiti: 

(piccato all’vno il braccio deliro con la palla del cannone, &C all’altro 4 

fiaccato il volto co* (alti • Danno molto maggior di qualunque hab- • 
bian fatto nella Città le bombe nirruche. 

In quella maniera il Conte di Harcorce lenza dichiarar falTedio , 

l’hauea pollo. Ma molto bilanciate pareano co’ timori le fperanzc di 

r , , . p 1 > .• . u tirconiuiUt* 

quei Capi Franceli : vedendoli vn Elercito vittoriolo , ma piccolo ; tìnti 
polli vantaggio!!, ma lontani; molti fiumi dintorno, ma Icarfi d*ac- 
quc; nella Città poca munition da combattere, ma molti combattenti; 
dal canto del Leganés gran quiete , ma grandi leuate . Accrefceua ^ 

uondimeno l’Harcorte le fùe fperanzc con la Iperanza che fi potelTer 
vincere quei d’entro con la lólleuatione , c quei di fùora con la bat- 
taglia . Ma dapoi che vide gli vni animaci à refillere, e gli altri lenti 
à foccorrcre, prelè rilolutione di ridur la Ibmma dell’affcdio a traua- 
gliar quelli con la fame, afficurarfi da quelli con le trincicre. Fatta 
pertanto a diecefètte vna ralTegna, mandò la notte buon numero di ,7 * Mass ?^ 
caualli e fanti con gualladori à rimboccare il canale che conduce la 
Dora per gli prati della Valdòc alle Mulina. E perche , ficome di- i 

ccmmo , la refillenza tanto lontana era imponìbile ; celiarono in due 
iole notti priue d’acque le Macine, e di farine i Cittadini. Quello 
primo colpo era l’ellremo. Perche febene haueffer copia di frumenti, 
non potendo però macinarli , egli era vn vero impouerir nell’ abbon- 
danza, e fra le biade perir digiuni . Affai più ficuro fcgrcto per fol- 
leuar la Soldatefca e la Città fu quello, che fparger biglietti ò bom- 
be; (pargendoui la fame , iniqua perfuaditrice del vulgo agli atti in- <. 

degni : onde in vn fubito incominciaronfi ad vdir le impatienze de* 
ventri vuoti; mancando ne 1 forni c nelle publichc officine il pane a 
coloro , che lènza fondi , giornalmente viuono del comprato . Non 
volle adunque l'Harcorce diminuire i quartieri per impegnar la gente 
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tcgti appicchi : dipelo *e«0mb, che agli aflèdiatirhon v’era * 
Wco piu formidabile per allhora, quanto quello , ilqual* entra nell, 
Citta fenza fulc, e maggiamente infierì fee quanto eòi più fi nutrii- 
cono , Siche fenz*>m«ter mano agli attacchi , lafcid à J uei tf<nn# 
la fatica di nuolcar terreno nel cauar le (òffe i Ce medefimi. Haueu, 
-al Principe a<J antiueduto fine Ordinato vn nuouo genere di piatili 
machmette per macnaréi da ciafcuna delle qbali f4cf e# iù f mifu 
di farina a forza di braccia giornalmente fi efieeono * 2*^1. 
«a fiato breue, e gli artefici ancora Lfcerti ^n , ' mp ° 

^aU vfo di tali ordigni, de’ quali, per fupplire al bifogno defta4>olti 
tudinc, apena baftauauo due centinaia . Perilcbe, memre ne ti'- ' 
jl maggior, profitto poflìbile c chiamati à ft r«W 


,efe P ittó «« difficile; -ji quello 
fu il campo deUe maggiori fattioni, ficome à fuo luogo ragionerò 

Lcuata Inacqua, incominciò la circonuallat.one, per laquale m”n 
maggior opera le. principali quarticfi -dintorno alla Città . Il Vaiol- 
ino dehaqfo Palagio di Madama Reale fu’l Po , doue il Vi Peonie di 
Turena Manfciallo di Campo , e Generale della CauaMttiY Francefe 

tate^p 6 , ; COnS ‘ Um ° a "° ft^one di Monca), cri con due pian- 

del Re ‘nrolr Kt TT te C ° rrCmÌ V»'l«gho d’vnavallctta ? -qL|1c 
» ’ . ° a 3 ^' rocctr a, Chie/à campcftrc heiia battuta dipi- 

natolo alloggiamento della Corte ò deli’Harcorte,. La Porporata 
grande Edificio divalla Cirradella, che commanda alla via E 

ma ReiS? i fi M^'f qw ! erale d ' U ’ lt *>ncri a di Mada- 

SkVfibf Marcbcfe t V . la Generale della Caualleria, con le fe 

Et ii Bdrtm Ai P ** Motta Odancorte per qualche tempo. 
Li cn^ a 0 , , n PCrfr0me k f°RÌfic.at/oni dèi gL 

P° r geua la man dritta al Valentino j' e la 
e Der vn nu * pW > commumeaua per gli campi di Vanchiglia, 
Conte ^ ST P ° ra ’ FÙ acquar! da 

Sa Lt!'f S r a 'r° a ì Cr ° ^ at,Tc,a, '° di Ca ™P°> che commandaua 
la cuftodia abénrfi^J ’ ” ledc ^ m0 ne hi à principio commefla 
Po ìZ?y hen ^ f ap °,‘ fò ri P arc£ta Aà tutti i Marjfcialli di Csim- 
a ®*Ws U natura di qucfti luoghi propria per il fio, 
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c copiofa non folamencc di ogni cofà n^célfaria ^iiia di delirie, onde 
la Soldatefca poteua affediarc vna Città ricreandoti . Anzi così con- 
tigue &C incatenate di bofehi eran le parti, che l’vha copertamente in- 
forna nell'altra . Perilche, fortificati i quartieri, lènza difficoltà pro- 
duffero d’vno in altro le linee ; frapoftiui gli Viàri ridotti, e forticelli, 
che da principio rari, e rozzamente digrofiati , s andarono à belf- 
agio perfettionando . Quelli tanti progredì in pochi giorni porfero à 
molti materia di paragonare ciò che s’era già fatto da’ Francefi in 
quello AlTedio; con quello che potèa farfi dagli Spagnuoli nelI’Alìedio 
pollo l'anno innanzi alla medetima Città, in quel foggiorno del Va- 
lentino . Haueuano allhora i rmebiufi manco gente , manco, yiueri , 
e manco munitioni: i circonftanti maggior copia d’Huomini'e di vet- 
touaglie, libera la nauigatione del Po, niun'Efercito alle fpalle , ninna 
apparenza di fbccorfo: e le allhora la Cittadella non era contraria alla 
Città, maggiormente però l’indebiliua; non potendoli tanto giro di- 
fendere da piccol numero: e fe dentro alle mura Italiano i Capi Fran- 
cefi ; vi Italiano attorno i Principi , defiderati dal Popolo ; fiche la 
maggior parte degli aflediati fauor/ua gli afiediatori. Conchi udeda no 
eflérfi con queirAlfedio potuto finir la guerra, e dar Pace al Piemonte, 
fe il Marchefè hauefle voluto preferire ancor quiui gli configli de" 

Principi a quegli dell’Abbate, che gli fece interromper l'opera vicina ; .. V* 

al fine -. ~ . *' * 

Era già Torino ridotto à legno , che con le forze interiori non pò- ■■ 

tea fuilupparfi da quell' AfTedio : elfendo impoffibile /che vna Piazza fcr-pcmreatfa 
regolarmente cinta, foccorra fe medefima. Riuolfe adunque le impa dféio ctffyul 
tienti fue fperanze agli edemi aiuti del Marchefe di Leganès ; ilqua \ *'Jnp*dr*hkfi 
girtato il ponte fìi’l Po fra Crefcentino e Verrua , per edere ambide- taiierì. Mon ~ ' 
Uro à guidar 1* Elèrcito per la piana ò per il colle, incominciò al ven- 
tefimo-primo di Maggio richiamar le genti dal ripolo de’ quartieri , aI * Ma SS l <>* ' 
St inuiarle alla piazza d'arme vicina al ponte/ Il Principe (al cui 
parere volle il Leganès conformar la marciata) efàminando le vie van- 
taggiofe per dilòbligaido dall'aperta battaglia, configliollo di sfuggir 
• la pianura del Canauefe, 6C fatto l'ammafio à Villanoua, venirne per 
il camino delle colline . Confìderaua che in quello modo potea fcr- 
uirfi de’ fuoi presidi, raffrenar quelli dell'inimico, impedir la vnione 
de’ Monferrini agli aflèdianci ; fauorir le intelligenze che fi praticaua- 
no in qualche Piazza , e fòccorrer Cuneo le forfè i Francefi fgom-' 
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brando vi s’accorta Ile ro . Per le quali ragioni confórtollo di ^affare à 
Chieri, e quindi comprendere i colli accorpo a’ Forcicidli de* Capuc- 
cini, e circofcriucrli coll’incerrornpere la communicatione del Ponce , 
ouero imporrarli con vino alfa! co mentre non erano ne finiti, ne fòr- 
nici, ne guardaci con molco Audio i Ma poiché le difficoltà crebbero 
is. Magglo. corr la tardanza , per nuoue leccere de* venticinque il configliò a ve- 
nirne dirittamente con tutto i’Efcrcitp à, Moncalieri ; perche (landò 
quitti a caitaliere al Po , confederata la difpofetion del luogo e del Mi- 
mico , hauria potuto forcare i quartieri del monte , o quei del piano , 
che da quel lato haueano l* acce fsion più libera , e piu imperfetti i ri- 
pari . Con quello auuilo che pocca leruir di nautico foglio alla no- 
26. Maggio, bile Imprcfa, il Marchelc con fioricilfimo Elcrcito pcruenne à Chieri . 

• - Haue a folto alle Infegne quattromila caualli , fcctecento Dragoni , e 
nouemila Fanti: 5 c oltre à quelli, il Principe Cardinale vi mandàua iC 
Conte Carlo Valpcrga co* fuoi Caualieri , le compagnie della fiia 
. .guardia, quella Capalleria Piemontcfc che vegliaua alla difefa di Cu- 
neo, e quel Reggimento Alemanno che con la medefima Caualleria 
s*era poco innanzi prouato con maggiqr fortezza che fortuna all’alTal- 
to di Cheralco : perche la Piazza già prelà, per vano fpauento di al- 
cuni che videro ferito vn de’ Capi, fuggì loro dalle mani. Stauano 
di più, infeluati nella montagna leicento Paefani , raccolti ne’ primi 
giorni dal Marchefe Muti; altri montagnuoli voluntari , che am- 
maeftrati dalla dilperatione manteneuano il parto di Chieri; e trafeor- 
. rendo per le valli e folti bolchi, faceano rtrage di quei Francefi,chc 
alquanto fi allontanauano da* loro corpi . 


M'MftLtg&nlt ■- Mentre il Lcganès attendéua à Chieri radunamento di quelle genti, 
fi jutidM.» J* . • , __ 11 -r. ^ ^ n ,, ' A ,? 1 , 


’prénc'peptvna c mandaua alcune partitè alla rilcorta delle Caftella rertategli alle 
Kafoprcti ^wìrl Cpallc ^ iì Principe, ch’era flato due giorni , con isbigottimenro della 
ticrc Motts. Città-, grauemerte trauagliato dalie doglie, ricuperate le forze e Ja 
\uptrano\a~- (pcranza del felice luceelfo, difpole la prima {ortica della guernigione 
? » 4 *i[{w/ì-p cr conófcer le forze Frahcefi, e facilitare i difegni del Leganès, di- 
uertendo il Nimico dall’ altro lato. Riconofciuti adunque perlònal- 
mente gli alloggiamenti del Motta-Odancorre alle Maddalene, rifolud 
di mandargli le buone felle di Pcntecolle in lingue di fuoco. Ingiun- 
ge pertanto à D. Mauritio di condur la Cauallcria oltre alla Dora per 
vn guado vicino al ponte di pietra ; &C alquanto pia auanri facendo 
alto, Ipigncr dentro à quel quartiere centocinquanta caualli, guidati 

dal 
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dal Baron Perone elercitante la carica di Commettano generale .'E 
perche per dietro non venga loro probibito il ritornò, manda a| ponte * 
medefimo il Caualier Giouanni PalJauicino Tenente di Maeflro di' 

_ . .* i • * * 

Campo generale, con cento-cinquanta Napolitani del Serra, &; altrc- 
tanti del Bolognino , melcolatiuf molti voluntari . Che nell* ideilo 
tempo il Mondragone con alquanti caualli della Tua guardia, (ottenuti 
dalle guardie del Duca, per altro guado più vicino al ponte di legno « 
tagli fuora il corpo di guardia alla Cappella del Parco ; nella qual 
fèlua per dar calore e foftegno a* caualli, imbofea cento-cinquanta > 
mofebettieri Spagnuoli , dall’altro Tenente di Maettro di campo ge- 
nerale D. Antonio Saiauedra guidati per quel ponte fubitamentc ra fi- 
lettato con tauolati. Efce adunque la notte con quelle genti; c trac- 27, Maggio, 
tenutele chetamente ne 5 fotti fino à due hore di giorno, perche i.Fran- 
cefi, Icemate le guardie che la notte fi rinforzano, nel più tranquillo 
ripolo improuidamentc fi attagliano ; quando tempo gli pare fa loro il 
fegno . Corrono lènza indugio gli Archibugieri , con molti volun- 
tari à piedi, infino alla fronte di bandiera del Motta, e penetratala 
con le Ipade alla mano, forprendono i Nimici tra*l iònno e lo fpa* 
uento confitti; e prima che quelli habbian fellah i caualli col disor- 
dine ordinario nelle ripentine inuafioni , quegli hanno fpatio di trafc 
correre per ogni lato , &C empir le mani di preda . Il Mondragone 
vedendo già dileguato quel corpo di caualli e di fanti ch'ei doueua 
inueftirc, per non rimanerli otiolò (peccatore dell* altrui Virtù di den- 
tro anch* egli , c penetra per fino alle vltime trincierc . Coloro che 
flampano per piacere al vulgo, ban fatto credere che hauendone gli 
attaliti anticipatamente hatiuto il vento , gli lafciattèro ftugliolàmente 
ingolfare per circondarli . Ma ben diuerlo andò il fatto . Si videro- 
i louraprefi fmarriti , altri fuggire , altri malamente difenderli , altri na- 
Iconderfi lòtto alle proprie pagliate doue dormiuano, altri dormcn-, 
do vccifi . lungamente dormirono . Egli è vero, e Thò io vdito con- 
fermar da’ Francefi medefimi, che di quel quartiere pochi eran falui* >. 

le tutto il grotto Ipigneua innanzi, ò fe gli Archibugieri e i Cittadini 
balletterò feguitato più rollo gli huomini che i caualli, de* quali più 
di vn- centinaio ne conduttero nella Città. Per ilqual diuertimento 
alcuni Officiali in quel punto lagunari alla tenda. del Liury primo 
Capitano al Reggimento del Duca di Angbièn hebber tempo di far 
tetta nel miglior modo al Mondragotìe, finche il Motta potè montare * 
i Gì in 


l: 
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in fella con qualche numero tumultuariamente aggregato , per impe- 
dire il progreflo de’ vincitori ; che alla fine caricati da maggior mol- 
’ . titudine già Squadronata, fur commandati di ritirarli; li Morrà, per 
tagliar loro la ritirata, incitò il Marfino co’l fuo Reggimento per il 
ponte di pietra, ilqual con tant’ impeto fu inueftito , che i Fanti Ita* 
; liani e gli voluntari , iquali per fimil calò eranui fiati polli dal Prin- 
cipe, incominciarono i vacillare, & fuggir loro dàuanti . Il Principe 
veduto il disòrdine , mandò il Serra à porui rimedio ; ilquale con acer- 
be parole, ma più con I* e fempio correggendo il timore, fcrmogli ad 
vna diftrutta mezza-luna; di doue facendo fronte aV Marfini con rei- 
terate fcariche aggiunte al cannone della Città, gli pofero in rocca & 

10 fuga. Tja quelli fi trouò vn Caualiere à cui Spiccate le gambe 
dal cannone , amando meglio morir tutto che viuer mezzo , doman- 
dò a* compagni la morte , c dalla più amica mano l’ottenne . Ma il 
maggior corpo della caualleria del Motta , s'incitò polcia ben ’cofii- 
pato per colpir Copra i caualli che appariuano dinanzi al Parco; iquali 
ritirandoli, & quegli pur feguitandoli dentro la fèlua, furono dalla im- 
bofeata degli Spagnuoli con fiammanti làlue riccuuti : onde in vn 
tempo fi ritirarono gli.vni in dlfordine al lor quartiere, e gli altri or- 
dinatamene e nella Città . Rimafero prigioni di quei del Principe il 
Caualier di Lufinges , Se il Capitano Errafmo Bufchetti ; morti non 
più di cinque ? feriti fra gli altri il Mondragone, il Danieli Capitano 
del Serra, che poche hore dapoi ne mori il Colonello Du-Prel 
che col Mondragone voluntariamcntc fi mefcolò fra* Niraici . Di 
quelli , oltre agli altri , fi numeran feriti il Granuàl Luogotenente nel 
Reggimemo d’Anghicn , il Clemente Marifciallo generale di Logìs 
della Caualleria , il Neuuilla Marifciallo del Reggimento di Terraglio, 
SC il Liury, alquale ilPrel refe vn colpo che hauea da lui ri ce inno. 
Scriuono, che nel ritirarli fu dal cannone della Città inuolato al Motta 

11 cappello, Se vn fiocco di falli crini (opra le tempia fenz* alcun no- 
cumento, Parendo àpunto che ia Fortuna, dalla cui protettione do- 
uea riconofcer l'efito di quel giorno, da lui volcfle efiggere vn Segno 
di riuerenza: cJafciargli all’orecchio vna memoria di fortificar meglio 
il fuo quartiere . In fatti , vn’ Alfiere mandato da D, Siluio con vna 
lettera nel piftoletto, che fotto fembiantc Francefe familiarmente s’au- 
uolfe il medefimo dì per quelle tende, riferì al Principe fc hauer tro- 
uato in qoegli Officiali vna muta confufione , e grandi dogfienze 
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delFHarcortc, che vn branco di gente haueSTe penetrato quei pofti* 

Per laqualcofa il giorno fèguente ruppero il pome di pietra ; chiuSèrd as. Maggio, 
con vn forticello il guado poco fedele al lor ripofo , gucrniròno di 
trincierc i paraggi, e le trinciere di Fanti ; e rifuegliati dal paSfato 
pericolo vegliarono al futuro . Ma molto più vigilanti faceua la nc- 
ceSfità gli attediati; iquali , mentre il Nimico rimediaua al primo af- 
fronto, ne machinarono vn* altro più profitteuolc . Perche il Sindico 
Ranuccio Paoli , ardito &c ardente Cittadino , promettendoli di poter 
ricondurre la Dora per gli ferrati cancelli alle mulina; vi fù mandato 29> Maggio, 
dal Principe la notte aprctto : e con l’opera di alcuni pefcatoxi e mu- 
linieri efperti, e col fauor d*vna banda di mofehettieri , per quanto 
permette l’ofcurità della notte, àc la vicinanza delle nimiche trinciere, 
tanta parte abbattè della chiufa , che il giorno medefimo rincomin- 
ciarono quattro macine il corfo loro . Fù pofeia la Dora medelìma 
aiutatrice del coraggioso trauaglio : perche con vigorofe forze efpu- 
gnando per fe fòla il rimanente, impctuofà fi gittò nel canale; e dei!-. ... 
tro pochi giorni tornando tutte le ruote ali’vfato officio, difcacciaro- 
no dalla Città la fame & le querele. v • > 

A quefto publico refrigerio s* aggiunte finalmente per cumulo la 3 °* faggio, 
veduta delle amiche Infegne del Leganés alla Collina < Parue certaf Cm P 4re Le z*ì 

O O nèt con AfpLufo 

mente a* Francefi marauigliofo e felice fatto, che apreflo al difaftro di esu^a «r- 
Cafale, qual’ etti baucan predicato per vna rotta vniuerfàle, fotte agl 
Spagnuoli rinato vn’Etercito piu vigorofo . Cola non impottìbile 
quella Monarchia pofleditricc d’inefaufti tefori , che Spargendo denari#*'* \ z 
quafi fecondi denti dell’aureo Drago, fa pullular da* fòlchi le fquadre 
armate : lènza laqual perennità poSTono i Principi muouer le guerre, 
ma non promuouerle . Ma più degno d’inuidia parue il Leganès ; ì 
cui fè la fòrte hauea tolto alquanto di gloria (otto à Cafale , mettc- 
uagli innanzi vna fàcile & Sicura occafione di ricuperarla còn gran- 
diflima vfura . Perche à quella virtù che fpeSte volte ritorna più fe- 
roce nel cuor del vinto , 6 L à quella impaciente voluntà di combat?» 
tcre che brillaua negl’occhi de* Tuoi Soldati , s’aggiugneuano i van- 
taggi del numero, del fito, e della forte Guernigione fiotto à tal Capo,. 

Laonde da molti era giudicato il Marchete più fortunato di tutti i Ca- 
pitani; perche la Fortuna non gli hauea faputo nuocere fenon per gio- 
irgli; & ancorle perdite gli eran cagione di vn grande acquifto 
Haucua egli diSpoflo il fùo E fèrrico in quello modo. Sopra vn'alta 
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pendice, detta Monueio , alla diritta de*' Capuccini collocò i Terzi 
Spagnuoli di D. Giouan di Artiaga, D. Luigi di Alincaflro, D. Vin- 
cenzo Monfurì , &C alquante bande Alemanne , con vna batteria di 
quattro pezzi, che feopaua il Ponte e*i Forti. Su yn* altro poggio 
iui. vicino collocò gl* Italiani del Conte Galeazzo Trotti, Emilio Ghi- 
lino, e D. Franccfco Tuttauilla. Alla fianca nel colle di San-Vitrorc 
per fronte al Valentino, alloggiò gli Spagnuoli di D. Martin di Mo- 
zica , e gli Alemanni del Conte Biglia col rimanente della Ofte , &C 
alcune truppe di Paefani . Dintorno alla Infanteria difpofe i Caualli 
nelle venute delle amene valli di S. Martino, di Vaipiana, e del Salcc; 
proteggendo quefta con alto trincierone dalle ingiurie nimiebe : & 
per fuo quartier fi elette vn piccol Palagio dietro à Monueio » quali 
cuore e centro d’ogni quartiere . In Chicri hauea lafciaro dugento 
Caualli con qualche Infanteria per afiìcurarfi le (palle ; e mandato i 
Moncalieri vn Reggimento di Dragoni ; aJquale i Dragoni Francefi , 
che fòli v’erano rimali, Jafciate incontanente le ftanze vuote, s* erano 
quindi ritirati, Se ariò il ponte del Po, che per la fopramemorata lic- 
eità non hauea fin qui ricufàto il guado a* caualli. Hò io vdito, che 
molti perfuafi da] desiderio, fi perfuadeuano che al difpiegarfi delle In- 
fegne Spagnuolè, PHarcorte piegherebbe le fue; ma il Leganès, poi- 
ché vide riftretti c fermi i Francefi ne* loro polli continuare il traua- 
glio delle trinciere per afpettarloj ripigliò i già tenuti difeorfi, fe in 
cafo di non poterfi tentare il foccorfo di Torino fenon amenturando 
l* E fer cito , pur fi douefie tentare .. Due contrarij pareri , ficome fu 
fcritto, erangli flati fuggenti intorno à quello problema . Da vna 
parte, coloro che aderiuano alle più caute rifolutioni, configliauano à 
cercar le vie vantaggiofe fenzà efpor l’Efercito ad vn fecondo cimentq. 
§luefìo fdiceuano) e pure il Fiume , che apunto hoggi vn mefe cor - 
rendo vermiglio del nottro [angue, o di [angue o di vergogna ci vide 
tutti vermigli . ffiuefii fono t medefirni Soldati che' già [uggirono ', e 
quegli [ono i medefirni Francefi che gli [ugarono : e [e pur alcuni ani - 
. tnofi fletterò [aldi a * colpi, hor [on più debili per le ferite ancor f refi- 
che , la vi fi a delle quali raddoppierà P ardimento a chi le fece . Non 
franeranno difficile romper con l* affé dio il foccorfo , quegli che col [oc- 
cor fio rupper l* afe dio : anZji, fe fi andò efisi [coperti ci v infero trinci e - 
. rati , quanto più facilmente hor che [on trincterati ci vinceranno [co- 
perti ? A che dunque ci feruirà dar battaglia , fenon à geminar le 
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ttoflre fuentufe , e'I lor trionfo : ouero à cancellar la memoria divna 
perdita con vn' altra maggiore? Confiflono in quelli Squadroni tutte' 
le forz>e del nofiro Re in Lombardia ; e dalla falute di quefti pochi ■ 
pende la' falute di tutti . f vero , che quefta Citta importa molto a 
noftri Confederati : e che dentro à quefte mura fa chiufo vn neruo 
confiderabile della noflra mtlitia :> ma perche efporre a manifello pe- 
ricolo il proprio per difender l'altrui , e metter l' E ferrilo a sbaraglio 
per trarne falua vna parte , fe con capitoli honorati fi pub faluare ? 
c Tentifi adunque ogni modo ficuro per conferuare vna pialla a' Con- 
federati * e la riputai ione alle nofir* Armi : ma fe quefio non e popi 
bile fenz>a vn aperto conflitto \ permettafi a fortunati Nimici Otorino ' 
in premio dell* hauer ci rotti a Cafale., purché dell' hauerci rotti à Lo- 
ri no non h abbiano in premio Afilano . Anzi , di grande ac qui fio ci 
fard quella perdita . Perche a qual co fa ciferue la poffefs'ton della: ? * 
Città fenZja la Cittadella , fenon à imprigionarci con difpendio ìnfrut- < < 
tiferò vn numerofo corpo di valorofi Soldati ? Guardateci adunque , 
Signore , d non farui reo del publico danno aprejfo al %? '. Perche fe 
quell* altra disfatta s* imputo alla Fortuna , quefla s* imputerà al Ge- 
nerale, che la feconda volta hà prouocato la Fortuna medefima fenz^a 
occafione , fenz>a euidenz»a di frutto , contro alla ragione , e contro a', , 
Nimici che nella Italia pojfono vincendo guadagnar molto ; e perden- ' 
do, non perder nulla del fuo . Souuengaui per vnico efèmpio , la lo- 
data prudenza del Duca d* Alua ; il qual prouocato dal Duca Fran- 
refe nelle confini Napolitani ; rifpofe, non voler giocare vn Regno con- 
gra vna foprauefla di teja doro , che quegli hauea fopral* arme *, 
"Ninna cofa con più facile orecchio fù riceiiuta che quello efempio 
del Duca d’Alua. Ma non mancò dall’altra parte chi (omminirtran- 
do più certe fperanze alle dubie menti, orò in quefta guilà . Se nel < 
foccorjo che fpera da voi quefia non meno infidiata che ajfediata Città, 
non pretendere altro frutto fenon faluare vn Popolo amico dalla rus - 
tia che .gli apparecchiano i vincitori , per eferfi l*anno addietro mo— * * . 
Tirato sì pronto à riceuer l* Armi del Re Catohco , & Iq volita per- ■ 
fona , e dichiarar fuoi nimici i vofiri nimici ; douria ballar quefio fine 
per muouer la vofira pietà, e giu fi i fi carne la mojfa aprejfo al mondo. 

Ma C in ter effe di vn Principe così congiunto di f angue e di fede àf 
nofiro Re; che. hauendola con le Regie Armi gloriofamente racquì- 
fiata, la conferua à beneficio commune ; & bora rinchiufo con le Infanti 

- ’ 'fi* " 


♦ 



t 


5 6 TORINO ASSEDIATO 

* • * , ‘ •* . # .. * » 

j (ite Sorci’ e , c cinque-mila perfine del miglior fanone del voftro Effer- 
ato , vten fottopofio al me de fimo - arbitrio del cieco Marte $ reude il 
cafo sì eftremo , che ogni rifico farà, giudicato neceffario , & fauia- 

* mente intraprefo Non fu /gridato Germanico , quando per trar de d'- 
afe dio il confederato Segejte & le Donne Realt *, fenz^a commando 
di Ce fare fcefe contro Erminio à pericolo fi cimento : anZji dopo que- 

> fio heroico fatto degnamente fu acclamato Imperadore : ejfendo elù- 
dente , che l* aiutare i Confederati è vna metà del Regio officio \ e l* ab- 
bandonargli , e vn rendere il Principe odio fi agli amici , ^ difire^gja- 
btle agli auuerfari. Ma perche ricercarne più di lontano gli efempli s* 
Ci* ri fognano quetta equità i noftri Nimici , che non hanno con altro 
' colore ione fì ameni e dipinti aprefo al mondo i loro antichi difegni nel 
‘ Monferrato e nel Piemonte , che col filo titolo , dalle Leggi di Na- 
tura e delle Genti non pur commendalo ma ccmmandato , di afsifiere 
d loro ùmici • Da quefio fpetiofo p'reteflo animati , voi gli vedete 
, jn procinto di afpettar la battaglia \ nella qual fanno di auuen turar 
con voi motto più , che allhora non auuenturauano col Duca d'ùlua : 
potendo perdere in vn giorno e le vite , à tutti care \ & la fama , più 
cara che-; la vita\ e gl* intere f si Reali, più cari che vna fama priuata , 

. con tante Pialle acquiftate , e tante già mature fperanz^e di acquifii 
moho maggiori E noi /offriremo eie fi opra quefio monte , innanzj. 
agli occhi dell* It alta quefl* jirm't ùuftriache filennemente fi dichiari - 
f no men forti , men pie lofi, men giufte , e men fedeli che le Frane efi ? 

• Ma perche le ragioni del contrario parere fì fino principalmente ag- 
girate /opra due cardini , diminuir la perdita di Torino , & ingran - 

* ^ dire fi pencolo della battaglia j vi rapprefenlero breuemente , ciò che'l 
mio cono intendimento intorno all* vno (5* all'altro mi rapprefenta. 
Hoggi incomincio ad vdire vna mafsima ben differente da Quelle, che 
han regolate infin qui le rifolutioni de* sottri Regi , e de' lor Mini - 
. iffn > chela dtfefa di Torino poco importi alla conferuat ione del Mi- 
lane fi . Noi leggiamo , che ilmperador Carlo Quinto , ìntefi la per- 
dita di Mondoui, la più debil Citta di quefio Principato j leuò l'afi 
fedio di Landresìs rielle Fiandre , per diuertir con le maggiori forz,e 
quel temporale dal Nltlanefe . \/l Adarchefe del Vafio, non che per 
Torino y ma per vn ‘Borgo a lui vicino circondato , da . Fràncefi, /piego 
fuT tauoher d*vn campo di Cere fole quanto di vigorofi e di forte ha- 
Mfffc.tr a l Mediterraneo e l ùdnatico . Filippo Secondo per allontanare 
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* Trance fi da Carmagnola troppo mal vicina à Torino, pofe,fer dir 
costituiti I ferri alla fucina . E per non vagar pii, lontano , voi 
mede fimo hauete piu volte pub lica/o, che tanto [angue, tanto [udore, 
e tante lagrime hoggidi verfate fi fono , per afsicurar Milano e l'Ita- 
lia con efcludere di Cafale <S Pinarolo quei me de fimi Francefi , che 
quando hauran Torino all'vna & all'altra Pialla concatenato , vi 
fara tolta ogni [foranea di efcluderli . Non negherò , che la Citta- 
della, mentre efsi v’hanno il pre fidio , non fia di gran fuppficio alla 
Citta : ma non mi negherete che il fiso fupphcio non ci fia di grandi fi 
fimo refrigerio . Peroche ( tralafciando , che fe non cade Torino, cadrà 
ten tofio a fuoi piedi la Cittadella ) quanti benefici j da lui così bat- 
tuto e lacerato riceue il Milanefe . Mantenerci vnita l'affettion de' 
Ptemomefì, che fempre feguiranno tl partito della Metropoli, arbitra 
del Piemonte: [palleggiar tanti quartieri per nutrire à quelli Principi 
confederati gran numero di foldatefca conferuarci come antimuro 
tante Pialle acquiate ; e contrape far con tali acqui fii le perdite 
della Monarchia, che in tutte te altre parti dell' Europa da noi fi 
piangono . Ammafsino pure i Nimici contro allo Stato nofiro vn 

, grande Efercito : Tonno ne incarcera vna parte dentro la Cittadella 
medeftma ; vn' altra ne [membra nelle guernigioni de' Trefidij circon- 
uicini j vn altra ne rattiene in quelle confini per guardar dall’ afiedio 
il Trefidìo afjedtatore: fiche non hauendo efsi quefio rifugio , pofiono 
ben nell' altre Prouincie velocemente trafcorrere , ma non fermarfi : e ' 
fe trafcorrendo ci han pofii in fuga à Cafale, affai maggiori calamità 
« affitggerebbono al prefente , fe tl lor vittoriofo furore non [offe fiato 
riprefjo dal morfo che adeffo rodono . Quefio e il loro che volentieri 
fi ef pone al [acri fido per l.a noflra libertà, e nelle fue piaghe [moriva 
i fulmini delle bombarde già delìinate alle noflre mura . ■ Tarui che 
otiofamente languirà quiui vn gran corpo di guernigione ; ma più gio- 
ueuole ci farà quell’olio, che s' ella campeggiale nelle noflre frontiere. 
Staffenc il Principe quafi ripofando nella fua Tatria, ma con quel 
faticofo ripofo difende Milano, come Fabio Contatore dtfendea Roma, 
mentre fenz^a combattere teneua à bada i Cartaginefi fra le monta- 
gne. Per tl contrario , guadagnata quefla Città infelice-, oim'e, come 
farmi vedere, rotto que fi’ argine rilìagnator della Guerra , fgorgar fo- 
pra l' altre Prouincie vn torrente di fuoco e di ferro, accrefctuto dalle 
difimpegnate guernigioni,- e da' foccorfi già preparati in Francia , & 

H in. 


I 

Ai 


r 


w 


Digitized by Google 


TORINO. ASSEDIATO 


5 * 

in Sauoia ; rompere e dtfsipare ogni o fi acolo , frac affate ogni mura , 
ogni trincierà . È come potrete vender care al vincit&re le Pta%zje 
minori , fe gli date quefia per niente ? Qual f eureka haurete ne* 
Paefani , fe all* odio de* Monferrini fi aggiugne lo f degno de* Piemon- 
te/i ? quale aumento di for&e , fe, per le ragioni che voi fapete , ci 
mancheranno giornalmente i foccorfiì Che rifoluerà l*vn de* Principi , 
fe vede il Fratello da noi lafciato al beneplacito del Nimico? Che 
farà l’altro , quand* egli non farà feuro della fua Perfona 9 ne voi del 
fuo affetto ? Starà nell* arbitrio de* vincitori lo eleggerfi per qual parta 
vogltano inondarci le nojtre terre . ‘Potranno efsi dunque fubito , v 
prefa Iurea trafeorrere per la montagna verfo il Lago maggiore : o 
prefo A fi , intercetta Villanoua , trauagliarci la trauagliata A le fi 

fandria : b prefa Cena inoltrar fi al Cencio , & all* inuidiato Finale : 
o prefo Cuneo appltcarfi per terra e per mare alla fofpirata NtTgua , 
che farà fofpirar l* Italia , nonché .Adilano . Vorrete voi dunque con - 
tra far loro l* ac quifio di quelle. Pialle , o pur lafciarle all* abbandono \ 
Eccoui tofio ricaduto nelle mede /ime , anzi maggiori difficoltà ; coftret- 
to à dare al Nimico tutte le Città per non dargli battaglia ; o dargli 
battaglia quando farete così inferior di vantaggi , come hoggi ne fete 
il fuperiorc . Appr endino pur* altri fpauentofo & horrtbile al noftro 
Efercito quefio foccor(o\ eh* io confidato fopra f augurio che mi fà Firn - 
pattenzja de* noflri Soldati , la fredderà degli Auuerfari , le forz>e 
della Città , la qualità della guerntgione , il voflro valore , la rifolti - 
tion del Principe , e lo flato prefente della ctrconualIatione\ mantengo , 
che la Fortuna non poffa t benché volefie , metterui fra le mani più fi- 
cura occafione di vendicami di lei , con gloriofa vittoria . L* effere 
fiati vinti t noflri , hà loro infegnato à vincere , mefcolandofi con la 
necèfsità del conflitto la fete della vendetta .*/ Non sà combattere chi 
non e fiato alcuna volta battuto . Quelle fpade prancefi furono fpe- 
roni per incitargli alla gloria: quella fuga gli terrà faldi 9 rinfaccian- 
dogli come fuggi fiero fuor di ragione : per quelle f re fiche cicatrici pro- 
romperanno f piriti genero fi ; poiché anco a* morti ribolle per le ferite 
il gelato /angue , commoffo dagli f { piriti vendicatiui , alla prefenz^a del 
feritore . Credetemi , che non fono fenz>a fpauento coloro che ci fpa- 
uentano . Numerano fe medefìmi $ e mifurandofi con l' ampi e%z^a de* 
loro polli , fi trouano fcarfi; e quei pochi , già infiacchiti dalle ripercofie 
che percotendo han rueuute : dalla infofferenzja de* lunghi foggtorni : 
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e dalle calde infiuenzje della fiagione ; frodano nella no /Ira Italia così 
nimico il Cielo a' Francefi come la tetra . Non vedete coloro , che 
tanto arditamente minacciavano volerci incontrare , come paurofi , tre* 
manti , e del color delle fue bande ,/ àfcondono addietro à fuot ripari i 
quafi gid raffreddati dall* ombra nofira gittata loro addoffò dal Sole ì 
Quando mai ritroverete in vna Pialla ajjediata vna tal guernigione , 
che di numero s'agguagli al Nimico , e di valore lo Joprauanzji ? FoJJe 
pur ella sì forte dt munizioni , coni e munita di forzai -che fenzf aiuto 
foreftiere per fe medefima ftraccierebbe gli fuot legami . Per quefio fol 
difetto invoca la mano de* fuoi Compagni ; pronta ancor effa dt aiutar 
gli aiutatori , e di vfetre in foccorfo al fuo foccorfo . ■ Già veder parmi 
la ftrage degli sbigottiti oppugnatori : per vn lato , piovergli fi opra da 
quello monte vn nembo dt ferro : per l'altro , quel Toro herculeo fpirar 
contra loro mortifere fiamme per le gole del fuo cannone : à fronte , ba- 
tter la punta della vofira Spada , già provata ai ‘Ticino : alle /palle, il 
taglio dt quella di vn Principe , il cut fol cuore buferebbe quando tutti 
i òoldati foffero fenz^a cuore . Eccovi gli afftdtatort già prefi e captivi 
nella fua propria circonuallatione , tanto più a loro peri co lo fa quanto più 
/palancata in molte parti , e nell* altre cosi * mperfetta, che i fiùoi ripari 
han terra fi ufficiente à coprirli morti , non à proteggerli vivi . Quefii 
che in tanti luog/.i han portato la ftrage , l* incendio y e la ruma , htìggi 
dall vtnmo fuo Fato fon raccolti in vn campo , perche in vn fól colpo 
Jian cafiigati . Hoggì babbi amo à vederne con la falce dell* Anni Spa- 
gnuole fuelta dall italico fuolo ogni radice : diverrà Forino à Francefi 
per miracolo del voftro Valore vn al ira Pavia : quagli che hor fono 
Jchierati Squadroni , fi cambieranno in confu fi cumuli d' offa , per feruir 
di mete alla Guerra > di fpett acolo a* Ti nei tori, di fpauento alla Fran- 
cia , e di alta bafe d vojlri glorio/i Fi'ofei . = La foftanza di quefte ra- 
gioni era fiata per quei giof-ni, e fò per altri molti , il più frequente • 
fuggetto de* pnuati e de’ palefi difeorfi dauanti al Marchefe di Lcga- 
nès . Le affiermatiue parfero così plaufibili , 8C conuincenci , che fic- 
carono dentro gli animi vn grande ardor d’inucftire con affrico Reale 
quella fera medefima i Foni de*; Capuccini , che al -loro arduo non 
erano interamente vediti, ne proueduti. Ma il contrario parere, ben* 
che di pochi» & la vicinanza delle apparenti difficoltà, hebbe forza 
maggiore a rattener la riiohuionc del Leganès, ilquale, con la fini u- 
lation di volere alla feguente mattina differir i’aflalto , diede fr notte 
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a* Nimicij che fcalzando il terreno lottò a r ripari , H rcfero più in- 
acceffibili; c nel fot del dì, fapendoui dal Valentino diffilar numerofi 
c frelchi aiuti, empierono ogni cofa di gente armata. Perle quali 
diligenze fuanita l’alpettation dell’attacco, e raffreddato quel primo 
feruor ne' Soldati, degli apprettamene dell’ affatto fi feruì’1 Marchefc 
per cautela di non ettère alfalito; c con leggieri fcaramuccie , e col 
vano ftrepito della batteria à ruina, confumò tre giorni nel minacciare 
infruttuofamente à quei forti , a’ quali era meglio non minacciar che 
non nuocere . ~ 

Haueua il Principe fentito marauiglia gràndilfima dal veder la po- 
rta degli Spagnuoli /òpra quei monti contro all’vltimo fuo parere. 
Incominciò nondimeno à fperar bene , pervadendoli che’l Legancs 
bauria portato /eco vna rifoluta voluntà di affalire i Forti, e*l Ponte,* 
ilqual, d’ambi i lati calandoli quelle truppe, facilmente poteano chiu- 
dere in mezzo . E tanto maggiormente fi confermò nel fuo penderò, 
per hauer la fera iftelfa veduto fopra il monte vna cifra di fuochi ben 
concertata, ma non ben ' elèguita . Dalla quale apparenza interpre- 
tando che il Legancs fotte dilpofto di feguire il primo fuo configlio, 
& attaccare il giorno futteguentc quei petti ; ordinò vna /ortica alle 
/palle del Pome per vietargli il /òccorfo, e ferrar tra le forfici i difrn- 
fori . Mandò pertanto D. Mauritio con la Caualleria , &C il Maeflro 
di Campo Verccllin Vilconti con quattro corpi d’infanteria , vn del 
fuo Terzo, vn di Lombardia, vn del Serra, &C vn Borgognone, fotto 
a* lor Sergenti maggiori . Collocati quelli in battaglia fuor della ftra- 
da coperta, il Viiconti mandò due tele di mofehettieri à toccare arma 
nel Borgo; e penetratolo , vf rrouarono in capo gii cre/ciute le trin- 
ciere , con vn Forticello alia guardia del Ponte ; non però difficili ad 
elpugnarfi applicandoui lutto lo sforzo della /ortica , e la diuerfione 
della collina . Ma dopo di etterfi trattenute per qualche fpatio le ma- 
niche in fcaramuccie, e gli Iquadroni alla sferza del cannone de* Ca- 
puccini , non vedendoli verun /cg no di attacco alla collina , furono 
richiamate indietro le truppe . Il Principe dunque trouando negli 
effetti ciò che anciueduto hauea col penfiero, che il' Leganés non era 
venuto con ferma rilolutione d*importar fubito quei porti à viua forza; 
tutto che il Principe Borfo da Ette , fi folfe generolàmentc proferto 
d’importarli col fuo buon Reggimento: cominciò lamentarli à lui, 
che inutilmente perilfero quei giorni, de* quali ogni momento era da’ 

Nimici 


Digitized by Bpxjle 


■- 


E NON SOCCÓRSO. 6 t 

Nimici tenuto i mano nel ripararli. PrcgoJlo pertanto di volerfi tofto 
portar con tutto l' E fer cito a Adoncaltert ; e quitti p affato il Po, ventrfi 
approfsimando alla circonuallatione . Perche , fi l'Harcorte fi moueffè 
allo incontro convna fola parte di fue forze , farebbe rotto ; & fi con 
tutte , la Otta farebbe liberata > Cf egli fratanto, fi non fi fin t tua fu fi 
fidente vigore à combatterlo , hauria potuto tleggerfi vn de* fitt auan - 
taggiofi de' quali abbonda quella Campagna . Che fi il Nimico l'ha - 
uejfb attefò di pii fermo ne fuoi ripari ; era sì grande la circonferenza, 
sì fcarfo il numero, e* pofii sì mal fortificati , che fi potea far via per 
qualunque de' quartieri , e glorio famente venirne ad vn affai io reale . 

Aia fipra ciò non douerfi lungamente di ) correre , per non abufar la fiofi 
ferenzja del Popolo , ne dar tempo all' Auuerf arto di crefcere in forZjC , 

& ac crefcere le fortificai ioni . 

Mentre con tai diligenze fi follicitaua il partaselo del Po; ecco la Tentit0 "Wg 
contumace (erenita cambiarli dinuouo in dirottiflime , & quali prodi- davo i 
gioie pioggic; pesche licomc contaminarono il giorno di S. Medardo 
così quaranta giorni oftinaramente continuando , aggiunfer fede alle Wo*«r Tori- 
antiche olTeruationi . Si alzarono adunque i fiumi tant* oltre alle mi- dijfuMfi. , 
Ture loro, che non permettendo il guado a* caualli f più malageuole 
diuenne la bruttura del Ponce , che alquanto prima era pianillìma . 

Ma benché il Popolo alcriueflc à qualche mal preiàga fatalità, cheli 
mal tempo apparirti: con quell’ Efercito; ftretto nondimeno il Legane^ 
dalla necerticà ò di mutar pollo , 6 di profetarli apertamente contrario 
i quella Imprefa , inuiò Di Carlo della Gatta con vna parte delle 
Genti à Moncalieri, per mettere il nuouo ponte non lungi alle rcli-* 
quie dei ponte antico . Imbarcatili adunque al varco dellinato cinque- 
cento Fanti Italiani & Alemanni di vari) Terzi , fotto il commando 
del Sergente maggior Lomellino; facilmente palliarono all’altra fpon- 
da , per tcncruili fermi , e coprirli , mentre copriuano i trauagliatori . 

Vi haueua in fronte vno (patio aliai fauoreuotc , chiufo intorno dal 
Po, e da vn'alto follò, fuorché dal lato di Carignano. Quiui prelè 
pollo il Lomcilino , diacciando le guardie nimiche dalle oppollc 
trinciere, e da certe cafette nelle quali s* erano fatte forti . Ma trop- 
po tardi ripararono alla parte più debile; c troppo diffìcile haueuano 
alle (palle la communication degli aiuti , e la faculrà della ritratta • 

Auuifato adunque 1 Harcorte à mezza notte di quell* inafpettata noui- 

tà, mandò innanzi il Vifconte di Turcnna col fior de* Mofchctticri a. Giugno, 

delle . ' 
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delle guardie e d’altri Reggimenti, fecondati da groflfo numero di ca- 
ualli : ÒC egli con le truppe del Tuo quartiere , nel pollo delle quali 
chiamò altre genti, gli venne foftenendo, e mirando in vn tempo al 
campo & all’attacco. Vn degno fatto raccontano del Turenna, che 
vedendo trepidare i Fanti su la riua del canale pieniffimo d'acqua, 
pollo piede à terra con vn cento delle fue Corazze , e rimprouerata 
con le parole, e con l’efempio la negligenza loro, primo di tutti pa fsò 
oltre con l'acqua infino al petto, e più non vi volle; /emendo di pome 
a* Soldati la buona /corca del Capitano . Spinti i Dragoni co* Mos- 
chettieri*, e circondato da tanto numero il Lomellino, fi vide in vn- 
inllantc aflalico e chiufò nel fuo recinto. Vantaggiofo è J'afialto, ma 
feroce la refifienza di coloro, che priui d*ogni human lòccorlo, non 
potendo ne Ilare, ne ricornarfenc , deono vender cara la vita, ò vil- 
mente comprarla . Perilche riuerberando il timore /òpra gli aflalitori 
medefimi, molti cadono, e molti cedono. Ma rinouato Paflàlto alle 
inftigatiom del Turenna, che non fù degli vlcimi à«riceuere vna ga* 
gliarda ferita; da molte parti, ma principalmente da quella non cbiu- 
fa, già v*entrano i Francefi, e già vincono. Nella qual furia fopra- 
fatti i difenfòri; ò per mal talento, ò, ficome affermano, per la feri- 
ta del Turenna efacerbati, quali medicar la debbano con l’altrui /àn- 
gue; fenza rattenimento veruno, benché gettino farmi e gridino mer- 
cè , con e/èmpio bombile fon fatti in pezzi , ò nel fiume affogati . 
Anzi altamente fi dolfero gli Spagnuoli , & acerbi ri/èntimenti ne fe- 
cero, che al Lomellino medefimo non giouafie ne la nobiltà, nc il 
valore , ne vna graue lèmma offerita per /ùo rilcatto, che dopo alcu- 
ne bore di prigionia , legato ad vn’ajbcro non fàccflcà /àngue freddo 
vn* atroci filmo fine. Per laqual crudeltà , benché da loro negata ò 
fininuica, infellonirono sì fieramente gli animi, che da* principali Capi 
Spagnuoli fù minacciata la morte a* fuoi Soldati Ce condotto hauelfero 
alcun prigione . Onde la guerra diuenendo vn macello; ne più com- 
battendoli pet la gloria, ma per la vendetta; non lènza ferità fi face- 
uano le ferite; e più non parlandoli di rifeatto , così Officiali come 
gregali pafiauano à fil di /pada , 6 C ancor ne’ cadaueri fi fàcollau ano 
le ire de* vincitori . Comparfe agli Afiediati vn mal pre/àgo fimula- 
* ero dell’ infelice fucccfio, per la triplicata faluc di tutte le fortificationi 
Francefi; minacciando quelle loro allegrezze qualche gran duolo: e 
poco dapoi ne venne il raefiò, che per efière infaufto, fù velòciffimo. 
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Et oltre à ciò, non mediocre fpauento v* aggiunte vna batteria pian* 
tara dal Nimico fotto allo Spedale del Borgo , laqual sì dirittamente 
inueftiua il Palagio , e*l Baftien-verde , che alla difefa già fi veniua 
con freddezza e timore: mal potendo difender le mura chi. dalle mu- 
ra non è difefo . Per lequali cote, illanguidita l’auida fperanza del 
veloce foccorfo, incominciarono i di (agi à farli più duri agli Attediati* 
per la frequenza delle veglie , e per la rarità delle vettouaglie . Ma 
molto più nel Leganès illanguidì la rifolutione di (occorrer Torino . 
Perche fèntito l’efito poco felice del patteggio, (limò fe hauer troua- 
to vn pretefto ragioneuole di ritirarfene ; parendo., fecondo l’antico 
detto , che teioccamente accufa il mare chi fà due volte naufragio . 
Tenuto adunque vn fegreto configlio co* principali Tuoi Capi , de* 
quali più d’vno bauea fòftenuto quel parer negatiuo; refrò conchiufo. 
Ài abbandonar quella Pialla , come abbandonata dalla fperanzjaì e 
uoltarfì al conquiflo di Carmagnuola . Rificdeuano per gli Principi 
apreflo al Marchefe di Leganès il Marchefe di Bagnafco Caualier dell*- 
Ordin fiero, di molto cuore 6 C autorità; il Conte di Mudano Caua- 
lier della Camera del. Principe Cardinale, 6 C l’Abbate Bufchetti . A 
quelli fece dal Conte della Siruela Regio Ambafciadore, come gratif- 
fimo nel luo parlare, c di molta maniera, perfuader quell’ vltima rifo- 
lutione : conchiudendo , poiché non era pofsibtle di recar dirittamente 
il foccorfo , mdtritt amente per diuerfione conuenir di tentarlo . Nc fu- 
rono quelli Minillri ficome ciafcun può credere, di grauiflìmo dolor 
punti. Incominciarono frà loro à confiderar la. traccia de’ fini del 
Leganès, corrifpondenti a* fuoi principij. Fecer tofto concetto, che 
à Calale ben gli era flato battuto l’Efircito, ma non sbattutp il de- 
fiderio : è però, giudicaua più ficuro difgabellarfi la guernigione con 
la perdita di Torino; & aflicurarfi Villanoua & Afri col guadagno 
di Carmagnuola . Per laqualcofa il Bagnafco con parole degne della 
£ua nobiltà rapprefentò altamente quat danni , quat dishonori,fe ab - 
bandonajfero un Principe gittatofi nelle loro braccia ? la dtfperation 
del pafi aggio ejfere un van timore ; non mancando al Po guadi mi- 
gliori, fe con miglior rifolutione uorran tentarli . Affettato parergli 
quel pretetto detta dtuerfione ; effendo mani f e (lo , che per diece Car- 
magnole i Francefi non cambierebbero un fol Torino ; ilquale acqui- 
flato , e Carmagnola e tutte C altre Pia\z>e r acqui fi erebbero fenz>a 
fatica • Protetto finalmente uoler nafeonderfi nette fue Lunghe , per 
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non rimaner teft smonto di vn abbandonamelo sì deploratile al Duca, 
a* Principi , allo Stato, & a* mede fimi autori . Quali in quel punto 
giunger lettere al Leganès, per Icquali il Principe affai più caldamente 
il fòllicitaua di trapalare ad ogni modo alla pianura , benché •volefìe 
pafiare il Po doue ancor non ha [orz,e, a Villafranca: afsicurandolo , 
che quantunque non procedere più che vn miglio il dì con tutto l'Efer- 
cito , vantatfgiofo tanto di numero e di bontà , faria ficuro il (oc cor fio . 
Quelle propone aggiunte alle rifpofte del Bagnafco , ; bebbero tanta 
forza, che induflcro il Leganès à non tralafciar quella imprefa; anzi 
2 mandare a Moncalieri D. Franccfco Tuttauilla per confiderarc alcu- 
ne Ifolctte, che gli veniuano da quei del luogo prefuppofte vtiliffime 
al defiderato tragitto . Della qual mutatione fommamente lieti rima- 
feto non i Piemontéfi foli, ma gli Spagnuoli medefimi; fperando cia£ 
cuno , che Ce quella generala natione troua il patteggio oltre alle 
mete dell* Oceano , ancor lo trouerebbe oltre alle riue di vn fiume • 
Non tralafciaua intanto il Nontio di framettere à tante hottilied fa- 
luteuoli trattati di Pace: ma, ficome vengo a narrare, il male fìipe- 
ìaua la^cura. Haueuagli il Conte di Harcorte adeguato il giorno di 
quell’ abboccamento- negotiato dal Segretario Ferragalli. Ma come 
per quei giorni era giunto il Marchefè di Leganès , il Principe anti- 
uedendo le gelofic che potean generarli all* Armi aufìliari , fe lènza 
lor fàputa fi negotiaua j pregollo à fòprafedere infìnche ne bauefTe 
facto certo il Leganes : acciò, ficome il Nontio è Miniftro commune, 
cosi co* Miniftri ancor di Ccfare c del Re Catolico , fi accomunaf- 
fèro gli trattati . Si difpofe adunque il Nontio di pafTare al Campo 
Spagnuoloi ma fattone prima vn cenno all* Harcorte , quefli chiara- 
mente protetto di non acconfèncirui j dicendo , non trouarfi à propo- 
(ito che da ina PtaZjZ^a afiediata fen* efea perfona alcuna per nego- 
tiar con chi tiene pronto vn Efercito à [occorrerla . Patito più , che 
trattando fi di vn fimpltce aggiu fi amento fra Madama e*i Cognati , 
non face a me fi ieri l'mteruento degli Spagnuoli . Dall’altro canto, ri- 
faputofi dal Leganès quello fcrupolo, protetto anch’egli, che compren - 
dendofi da quella efclufion degli Spagnuoli, ficome i Francefi non ca- 
minauano con penfiero veruno di trattato [incero ; égli non acconfen - 
tiua che fi trattajfe : non potendone rifiutare alcuna [ruttuofa con - 
chtufione , mentre per aggtuflar due parti fi negotiaua con vna [ola . 
Ferragalli, che per la fòla fperanza di qualche introduttion di Pace 
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participaua de* disagi della guerra; vedendo in quefto modo disperata 
ogni fperanza , prefe partirò di ritornartene à Roma . Addimandace 3 . Giugno» 
pertanto all* Harcorre le accertane Scurezze per il viaggio , fu bica- , 
niente gli vennero prcfenracc lettere, perche al quinto giorno del cor- 
rente pafTarte per il quartiere del Motta , che qui ni trouerebbe vna 
Trombetta pronta à feruirlo fin doue gli parrebbe necefTario di ha- 
qerla Ceco, Parti* 1 Ferragalli al giorno portogli ; accompagnato da 5 * Giugno, 
vn’ecccffiua triftezza del Popolo, che da quella partita prendeua au r 
gurio infelice; come fe con lui, che Mmiftro della Pace era venuto* 
la Pace infieme, & la fperanza partifTerot 8c molti feguendolo inui- 
diofàmentc con gli occhi, haurebbero cambiate le forti co’ fuòi fami- 
gli . Afpettato adunque , & honoreuolmente riceuuto pafsò per le 
prime e feconde guardie; trouando fuori della Città riuerenti quell** 

Armi , che dentro fi douean cernete da ciafcuno implacabili Ma 
come giunfe agli alloggiamenti del Motta, gli il leuò di (petto famentc 
incontro vn* Officiale, che fieramente gridando non trouarfi tjuiui il ' 
Adotta: troppo tarda efier Chora\ con acerbe minaccie già vicine a* 
fatti, fenza voler pur leggere il Paflaporto deH’Harcorte, lo violentò 
a voltarli addietro. Smarrito Ferragalli, come ogn* altro farebbe, nofi 
fàpendo fe trama od accidente forte quefto; mentre à tutti & à niu- 
no fi va querelando, fbprauenne vn Caualiere con auuifo che il Conte 
di Harcorte veniua diligentemente. ver lui dal Valentino per honorarlo,. 

Ma le guardie , non che* gli. pcrroetteflero di fermarli ; anzi bendaci 
gl* occhi à tutti i Tuoi, e poco meno che à lui medefimo,gli diedero* 
vn fiero a Dio cón gli archibugi , da quali ferirò gli rimafe vn de’ 
caualli . Perilche, altro feudo non hauendo che la velocità , ne altro 
rifugio che l’aftedio; volentieri fi ritirò li onde volentieri era, partito. 

Ma nuouo, e più inafpettato incontro hebbe alle porte della Citta; 
venendogli negato l’adito dalle guardie, che non (apeuano qual per- 
fònaggio rapprefentarte, ne con qual fàcultà ritornarti; dal Campo bo- 
llile . Siche temendo egli de* Cittadini, & i Cittadini di lui; riflette 
fra*l Nimico e le Porte , come tri la mazza e l’incudine., finche il 
Principe , intefò il cafo compaflìoneoole , commandò d* introdurlo : 
prendendone il Popolo vn trillo prefagio , che non douefte agli A'u- 
uerfari eftèr più gradito il trattato , che il trattator della Pace. Supplì * Ghignò, 
nondimeno l’Argianfone il dì feguente con amoreuoli complimenti à • ^ 
nome deirHarcorce; e chiamando i’cccefTo dell’Officiale vna puntualità 

1 * militare , 
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militare . gli offerì fedele alfiflcnza quando ripaflàr gli piaceflfc per il 

* . . quartiere del Valentino f . Ma Ferragalli > troppo contento di hauei 

paflato il primo pericolo , con volle clporfi^L fecondo . A quello 
legno arriuarono le difperatc pratiche dell* aggi uftamento; bora egli c 
tempo di rintracciar quelle dello fpcrato foccorfo. 

7. Giugno . Era venuta la Fella del Santi filmo Corpo del Sai uacore. E becche 

xtTip^uoS k i°f ana violenta del cannone inimico , lacerafle le cale in modo , 
ìiToi che le ruine loro Iparfe per le contrade, ò ritrouauano ò faceuano la 
?■ °* 1 * iòircudine : volle nondimeno il Principe che cedendo il.timotc alla 

pietà, fi celebrale con le ordinarie fòpplicationi , ma in minor gito. 
Nacque nel cominciar la Procelfione gran dilparcre fra’ Magiftrati per 
. ' . le precedenze ; per le quali Ipefiè volte ho veduto le publichc peni- 
tenze cambiarli ^in occafioni di nuoue colpe* e nelle* gare di humi/rà 
cercarli l’bonorc : affai pià gelofi* quando fi deue alla dignitd . Pre- 
tendono il Senato precedere al Cofìfiglia di Stato, perche quefto nella 
lontananza del Gran Cancelliere fi ritrouaua lènza Capo e lènza Maz« 
za . Rilpondeua il 'Configlio quell* honor per lè Hello douerfi prima 
al Corpo che al Capo ; alle Perlonc., non alla Mazza , loia ombra del 
Corpo, 8C Infegna. Acremente fi ventilauano quelle ragioni dinanzi 
all’Altare, & al Principe ; ilqual nondimeno informato dal Conte di 
Collegno, -che in fimil. calo per PalTenza del Gran Cancelliere filo 
. Padre con la Mazza, il Duca d* iouicti filma memoria facca precedere 
^ il Configlio* tanto commandò efcguirll . E tanto fauotita dal ‘Ciclo 

. ' : r • fu la fiducia de* Cittadini , che quantunque il Popolo non men che 
colpi, folTe frequente; niun pianfe per quegli, e niun fu pianto. In 
. :qucllo giorno adunque lommamentc venerabile, &C agli Aullriaci for- 
tunato^ rifoluè il Leganès lanciar la fèconda volta il dado del pafiag- 
gio É parie apumo che la Diuina Clemenza finalmente rilòluta di 
liberar gli Alfediati con (libica mmation de' fuoi fauori ; incorni ncialfc 
ad afcoltare i voti loro, e mitigare agli Spagnuòli -quel Fiume, che 
dopo le guerre di Calale già tre volte fi loro ingordo, &C infedele. 
Perche hauendo il Tutrauilla portato al Leganès il difegno d*vn* altro 
. V varco in faccia di Moncalieri , doue il Po diuidendo fe ftefio in tre 

. \ . letti* c dopo vn breue corfo raccogliendoli, forma due ifolcttc piene 

]• di làici, e di virgulti; parfe quel luogo sì ben preparato dolili Natura, 

/• che ne l’ingegno, ne il defideriòj bauria fàputo preparàrfelo più con- 
, forme al bifpgno. Anzi, benché il Fiume corre Ifc -tuttauia rapido, 

e mag- 
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e maggior di fc ftcfloY & i Francefi vi liauelfcro trinciere alfoppofitoi 
con cento Corazze, cento Dragorii, e feflama Mofchetti, -nondimeno 
il fucceflo che vengo à narrare , fu il piu generolo , che /nel tragitto 
de! Fiumi s’habbian veduto in Italia da molto tempo l’ Armi Spagnuole. 

Il Legancs, che tuttauia foggiornando alla Collina tratteneua Soldati ■ 
c Paefani nelle Icaramuccie concia quei Forticelli ; vn de* quali però 
fè fi premeua , era vinto , afferratili già gli Spagnuoli allo beccato : , ’ 
addofsòil carico della nobile Imprefa al medefimó D. Carlo della - 
Gatta, ma con forze più vigorolè. Diedegli per quello fatto il Terzo 
Spagnuolo del Mozìca , il Napolitano del Tuttauilla aggregato à quello 
di D. Michel Pignarelli, e l’Alemanno del Conte Poppcneim , con al- 
cune compagnie sfiorate da molti Terzi , oltre al foftegno, di molta - . 

Gaualleria* Concertata T elèe titione , venuta la notte.* xollòcato il 
cannone, imbarcata Tlnfameria, e dato il legno*, il Poppeneim co f 
Tuoi Tedefchi dando de* remi, sbarca nella prima Fòla Mozìcà 
& il Tuttauilla con le genti affegnatè, i’vn dalla dritta, e l’altra dalla 
manca varcano di lancio infino alla fecónda ;< doue sbarcati , comin- . ' - 
ciano alzar terra, e coprirli. Bollini nel, cuor di tutti vn'ecceffiua 
allegrezza, come prefaga di douerc in quel Fiume lauar la macchia 
pairata: perche fluoriti fin qui dalla notte p dal filentio > Iperauario 
gittar di quindi il ponte alla riua, prima che i Nimici fe ne auuedeffero. . t . 
Ma ben* diuerfamente andò la cofa : hauendo feruito di Ypia vn de’ 
mofcbetii Spagnuoli dentro l’Ifol a i perche cafualmence prefo fuoco, 
rifuegliò con lo ftrepico le guardie Francefi, che prefe Tarmi, furon 
torto in battaglia . Per quello accidente con maggiore ftudio fi appli- 
carono i Maellri di Campo à fortificarli nelle llòlc; doue fommini- 
ftrandofi dal Gatta ,i falci & le prouigioni , al far del giorno ^.ripari 
le batterie fi trouarono in difelà. Auuifato intanto il Legando che 
le Ifofe fon guadagnate , vienlènc i Moncalieri , per dar calore alT- 
Imprefa . Aquilàto àncora T Harcorte , mentre vi fpedifee vn' Aiu- 
tante di Campo per riconofcere , premanda i due Reggimenti d’in- 
fanteria dell* Aldighicra c del Rocchetta vn rinforzo di Cauaìli , 
col più vecchio Rocca-Seruieres , eh’ elcrcitaua l’ofiicio di Sergente 
maggior di Battaglia : E benché il fiume Sangone , incitato dalle 
pi°ggie r coll* impeto luo ritardale alquanto l’impeto di coftoroj co- 
minciò nondimeno col giorno la refiftenza delle Guardie', rinforzata s. Giugno* 
dopoi dalTarriuò di quelle truppe: fuccedendo a feriti ò fianchi, 
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tèmpre frefcbi aflaUcori > e difenfori. Più volte fi prouarono i Francefi 
, di fortifìcarfi à fronte 'degli Spagnuoii fopra la fponda ■; &: al creta ntc 
ne furono ributtati dal perpetuo tratto de’ mofchetti , e de* cannoni 
caricati a piccole palle, che feminando morti per gli campi, di quei 
• duo' Reggimenti fecero crudeliflìma rtrage; &C i più animo!] rimasero 
prima difanimativ Ma non pCr quefto tòiferando spettacelo fi frnarri- 
rono gli* Auueriàri . Ecco fopragmnto l’Hareorte coò tre Reggimenti 
di Caualli leggieri , e grandi Squadroni di Corazze ^ trecento Fanti 
del fior delle Guardie Francefi e Strizzerete dugentò MoicHcttieri del 
Villandry , e'del Motta : c tanta e la premura dwquefto fatto che 
pofpofto il rifico della Cittadella, conduce feco il Cotìonge Gouernatorc 
con cento-cinquanta de* migliori Mofihettieri di quel prefidio. Tra- 
lafciato adunque il configlio di alzar parapetti , ne prende l*Harcorrc 
vn più difperato di opporre gl’huonrini per trincierà , inuertendo i 
Marte (coperto., Ma chiaritoli torto, <^he multiplicarìdo i combattenti, 
Ynultiplieaua folamente il numero de* morti; ritira ihpiè fuor della sfera, 
del mofehetto inimico, alpettandò di viheer gli Spagnuoli fopta la riua, 
Jjquàli riputaua inuincibili ne’ ripari,. Ha dunque (patio il Mozìca di 
(tendere il ponre à terra ferma; e Coprii* yinticinque Mofchettieri con 
vna B piccoU punta, mentre vna grande & regolar ^mezza-luna fi va 
dilegnando; al cui trauaglio manda cento ottimi Fanti, con ordine, 
che venendo affiliti fi ritirino à coperto addietro l'alta fponda del fiu- 
— Poco terreno hauean moffo, quando 1‘Harcortc manda loro im- 


me 


petuofamente addoflb quei Fanti del Couongc con gran foftegno di 
. Caualli. Quelli caricano con tal vigore, che i caricati non pur fi- 
' guendo Tjtnftr unione, fi riparano all* orlo del Po; ma molti crapafian- 
dola s/ingorgajio fuggendo per le ftreteure del, ponte, 5C han per ga- 
(ligo il proprio errore: perche il ponte àggrauato dal numero ne do« 
na al. Fiume vna parte, ilqual fe la portò quali pei* nolo . Affermano 
* Francefi non hauere in altra occafione giartiaf veduto vfiire sì gran 
nembo di fuoco* dalli nimica Mofcbctteria , come in quello punto 
dall* (fola c dal Po venne lor fopra; tramezzato da (pelli fulmini del 
cannone, che fiifza paragone facean più morti che colpi; confonderla 
doli gli occhi col fun^o, & il fuon dèfi e (cariche con le horribi/i voci 
de* minacciami e de* moribondi J, Laonde riguadagnatoli il Porto da- 
‘ gli Spagnuoli, e tre volte ritornati fenza frutto i Francefi al medefi- 
- mò tormento, ripieno il campo di cadaueri, e gli Squadroni di ferite 
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e di fpauento talmente l’Har corte , pofàto quel fu o inuincibil co- 
raggi°,- > lalciò al vincitore libero il Po^ ficuro il ponte , & efpedita-la • 

poterono della, Campagna, per non trasferir tutto il Campo dall - 
atedio di ' Torino alla battaglia di Moncal i cri . veramente ‘gran 
fatto, che degli Spagnuoli sì poca gente, oltre all’affogata, fi perdete / 
in tanta bugila . Ma ne ritornarono feriti ipoiti , fra gli altri il 
Tqttauilla , & il Poppcneim, che nel pofto del Mozìca, , douc fu Io 
sforzo della pugna, virilmente pugnarono .• Contano i Francefi fra*’ , ;; 

lor* Officiali feriti il Couonge medefimo, il Rocchetta Mari IciaJ Io di 
Campo, due Aiutanti di Campo Neftièr, e Marsòl, due Capitani delle ' 

Guardie, con due Alfieri, il Baron di Boife Luogotenente dell* Arti- 
glieria, il Pcrretco Commandante agli Dragoni deh' Arzilieri, due ca- 
ualli feriti Torto al Sergente maggior di battaglia , &C vno fotto al Ma- 
galotti . Pai qual numero de feriti , fi può argomentar quel de’ morti, 
e dagli Officiali le priuate perfone;. Onde gli Spagnuoli fcritero al 
Principe, che vna Trombetta Francete*, poco- dopoi mandata à rifa*' 
per nouelle di mofti Caualieri & .Officiali fmarritì , trottandoli tutti. .. 
da vriegual Fato rapici , pianfe i dicendo, vn’inconfolabil duolo etere 1 
alla Francia auucnuto quel giorno,.perJa mi/erabil perdita di tanti. va- 
lorofi c nobili Caualierl. Con il che parfe agli Spagnuoli bauerfatto 
efèquie honorace alle fue genti che nell’altro patfaggio furono facri- 
ficatc allo fdegno . : * ? • • ; \ , 1 ' ; * v 

Pm lentamente volò agli Atediati la certa fama del prospero (òc- **$*!$* 

o : quartiere * Mo- 

cefTo, che del lmiftro : aggiunte al crcfcimenro de FrumLl eccemuc calieri, ma»on\ 

diligenze degli Atiuerfàri. Pur qualche fieto indino ne faceua feterfi 

vdito nell’Alba Vn romor di lontano conflitto, &C veduto nel Ca'mpo promtoao»o u 

. , . , * . < r , , , tirconuaUatiOr :• 

nimico vn grandinano terrore / mutarli le truppe de quartieri , altre w, e dan fuoco 

arriuar difordinate» altre accompagnare infermi , 6^ ogni cofa bollii aUevi & nc ' 
neljc tende,, con marauigiiofo filentio delle trinciere. X che final- 
mente s’aggiunfe l’andar tre volte in* fuoco di allegrezza i Quartieri ' 9 . Giugno, 
degli Spagnuoli alla Collina: & la fòprauegneme mattina vederfi io. Ghigno, 
vuoti gli Quartieri medefimi , e per le loro trabacche fèrperè il fuoco . r 
Prometteano quefte apparenze alcuna grande profperità , ma confate: 
perche 1 meflaggieri che nc-portauano diftinte rclationi, vn dopo l’al- 
tro diedero nella rete*. E quantunque il Principe mandate fuora i fuoi r : ^ _ 

Caualli con due Battaglioni per hauer nelle mani alcun prigione ;*• * ' 
da prenderne lingua; nondimeno tenendòfi fermi gl* A uuer fari ne* podi., 

loro, ; 
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loro, dopo vna breue fcararauccia alcun fc rie # vccifo, ma niuh fè ne 

pyefc. Anzi apparendo vna cifra di molti fuochi alla collina , ancora 
dii tanto chiaro reftò il lignificato olcurilfimo , mentre le lettere di con- 
fronto erari perdute . Lequali perpleflìtà , grandiflìmo penfiero dauano 
al Principe, à cui troppo importaua faper la foftanza di sì gran fatto, 

‘ e’I difegno del Leganès ; e ficomc chi molto defidera molto teme,* 
così' l’incertezza follicitaua il defìderio, Se il defiderio ingelofiua J'aA 
ia. Giugno.' pettatione. Finalmente al capo di quattro giorni ,due Pefcatori pa£ 
fato felicemente il Fiume à nuoto ^portarono certi auuifi , che il Le- 
ganès impadronitoli della pianura, &C raccolto l’Efercito à Moncalieiii 
Phauea difpofto in vna gran Piazza d’arme dinanzi al ponte : elTen- 
dogli di quei giorni arriuato il rinforzo degli Crouatti , e de* Piemon- 
te!), deliberati à Cocco rrere il Principe ò morir per lui 4 Care, quanto 
fi può credere, furono le nouellc della Vittoria, ma difearo alrretanto 
non veder comparire il Vincitore, Perche trouandofi’l Campo Ni- 
mico pien di, ferite e di timore*, ilquale , aguifa della febre , quando 
entra vna volta in corpo vigorofo, maggiormente lo sbatte : e dall’- 
altra parte, rallegrati gli Spagnuoli dalla frefea Vittoria, che rende gli 
animi arditi e pronti, fa dimenticare i pericoli c i difagi , e le pallate 
colpe militari emenda e cancella : non fi mette alcun dubio , che (ci 
Marchefo venjua à dirittura , non haueffe nelle fue mani l’arbitrio 8C 
il compimento di vna famofimma Imprefa . Potendo, ficome il Prin- 
*• c, P e fuggeriua, appigliarli à partiti vgualmente vantaggio!», di for- 
; zarefvnito ò diuifo qualfiuoglia quartiere; principalmente il Valentino 
più propinquo, cb’efiendo giudicato il men pericolofo, era men for- 
tificato, degl altri Siche premendo in vn tempo il Leganès con l’at- 
. tacco , il Principe con la fortita, i Padani con la diuerfione al colle, 
e D. Siluio co) ncruo degl’altri Caualli verfo la Stura; non baueua 
FHarcorte brattanti forze per ributtar così gran mole. E forfè con tal 
dilegno s’indufle il Leganès à palfarc il Po; ma nel riconofcere enei 
confiiltarc, più crelceua il pericolo come più fi confideraua }.*& egli 
più fi raffreddarla come più crefceua il pericolo . ' Stette ancor quiui 
affettando fe la vicinanza, ò la fola fama, laqual molte volte com- 
batte per gli Generali, difoacciaua i Francefi dalle lor tende. Ma ve- 
dutili tuttauia fermi Se arditi ne' polli , trouolfi nelle medefime per- 
pleflìtà nel piano, che alla collina: e tenuti i primi difoorfi del non 
inueftir con tutte le forze ; giudicò più ficuro far Piazza d’arme di- 
-v . • ’ nanzi 
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«anzi al Po , Ipargcndo grotte partite di cauallì alla campagna per le* 

uare i yiucri agli attediami , e combattergli con la fame non co la 
fp ada . Bel modo veramente di vincer fenza fangue , nettando il Cam- 
po nimico, ficome dicea Corbulone , non coll* accetta, ma col pia- 
nello; fe però quei d* entro haueflero hauuto tante fperanze, e tante 
vie di prouederfi come quegli di fuore : e fe non fotte ftato migliore 
opprimere il Nimico , che diacciarlo . Mentre adunque il Leganès 
col trattener pacificamente PEfercito auidiflìmo di combattere, eftin- 
gue i primi furori, che fono i più generofi; Se perde il frutto della paf- 
fata vittoria; vn minuto non perde THarcorte nel riparare e promuo-. 
uerc le fortificationi del Campo . Mette mano adunque i due Forti 
fòpra’l vial de* Pioppi dinanzi al Valentino , douc gli haueua il Le* 
ganès infognato à riparare il colpo col minacciarlo. Altri due Forti- 
celli dirizza trai Valentino e*l Ponte di Po , Se altre opere in Van* 
chiglia, per fiancheggiar le ftrade coperte, Se le trinciere, che lungo 
il fiume fi trauerfano a* fòccorfi. Se a* mettaggi; abbatte il Borgo di 
Po, e la gran fabrica dello Spedale: e perche alcuni poueri habitatori 
Veran rimafi , quelli ancora fon condotti al trauaglio, per veftir k 
linea de’ dilegnati ripari , e riftorar le ruine della circonuallatione, che 
le continue pioggie haueano rinuerfata 6 C aperta da ogni lato. Men- 
tre vna parte degli oppugnatori ftà fabricando , vn’altra va diftrug- 
gendoj perche in poche hore metter fuoco nelle Vigne, Se in tutte- 
le Cafe di piacere alla collina. Vollero con nuouo genere di vendetta 
punir le mura che hauean dato ricetto agli Spagnuoli, quali niun* al- 
tro frutto hauettero i Torinefi ricauato da quel foccorlo . Vollero 
forlè prouare fè riulciua loro lo ftratagema di Antonio Primo , che 
diede fuoco agli ameni luoghi fuor di Cremona, perche gli Attediati 
fi difponettero a mutar fede. Oueramentc pretefero mettere innanzi 
agl* occhi de* Cittadini vna horribilc imagine di ciò che minacciaua- 
no alla Città ; Se à che diuerrebbono le loftanze , fe ancór le delitie 
andauano in fumo . Mirauano i pottelfori di colle in colle ftenderfi 
l’auidc fiamme, e gli alti volumi di caliginofò vapore: fuochi di gioia 
agli vni, di noij* agli altri ; che vedeano di molti incendi) farfène vn 
fqlo, e cambiarli tanti lor paradifi in vn* inferno. Anzi fu cosi eftinta. 
in quell* abbruciamene ogni confideratione , che non fi attenne dal 
vago Palagio, confecrato a* liberali ripofi del Principe Cardinale; SC 
alle marauiglie de’ forettieri; doue la Natura Se la Magnificenza come 
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in vn teatro gareggiauano, e fi vinceuano . Laqual fierezza, da loro 
al calò Se alla ragion di guerra attribuita, fini d’incrudire i P aefani; 
Jiquali-ne* luoghi più fèluofi viuendo 2 partite, alla veduta di quelle 
fiamme infiammati di (degno, che in petto villano diuehra fulmine ; 
fatto fra fc vn ruflico fenato, tutti i Francefi che feparati dalie truppe 
veniuano alle lor mani, quali incendiari) conuinti con ineiòrabii ra- 
lione viui condannauano al fuoco ^ 

préneeji Um»o - vn » a j tro colpo toccò ben più fu’l viuo gl* infelici A (Tedia ti . 
alle Matiae. i Dopo hauer dato fuoco alle Vigne ieuarono l’acqua di nuouo alle Ma- 
^uperano^e Ta c,nc > perche prouaflero. inimici gli due contrari Elementi , ne gli a£- 
Z°u manco k ^ ame prefente, che la fete futura. L'Harcorcc, ha- 

dei fot pendo veduto mal riufeica la prima chiufa del canale, vn altra ne co- 
minciò cosi falda e Ipatiofa, che fèruiua di fieno al Fiume, e di ponte 
. 2 caualli : & fendendo l’argine della Dora ne fece trauiar quella parte 

dall’vfato camino. Softeneua gli trauagliatori , e cuftodiua il traua- 
gliato, oltre allTnfanteria coperta dalle trinciere , vn corpo delia Ca- 
ualleria del Motta : e vicino al Parco fu dirizzata vna batteria , che 
percotendo per filo quegli edifici guaftaua le Macine , & a* Macina- 
tori vietaua di (lami dentro . 11 Principe (limò femprc quello il peg- 
gior di tutti i mali : non clfendoui differenza fe gli AlTediati „ fiano 
19. Giugno, vccifi, ò fe fi leui loro il modo di viuere. Pcrilche, tratti fuora due 
battaglioni d’infanteria Spagnnola & Italiana, commandati dal Vi£ 
conti, e (palleggiati dalla Caualleria; difegnò di ferrate in mezzo le 
guardie Francefi , e tagliata la chiufa rimenar l'acqua nel letto antico. 

E già riguadagnate Jc ruine del Borgo della Dora, & alcune cafuccie 
(parie negl* horti della Valdòc, haueua D. Antonio Saiauedra condotto 
due maniche di Molchettieri Spagnuoli Copra l’argine che conduccua 
alla chiufa; ma dall’anticipato concorlò de* curiofi alle muraglie, au- 
uedurifi gli Auucr/àri del dilègno, haueano rinforzato le guardie ; e 
P opinion della difficultà refe l’opera più difficile . Intanto vna (qua- 
r dra di volumari, pafiato il fofio dinanzi alla Confidata, attacca ardi- 
tamente non sò quanti caualli del Liury, che commandaua il Reggi- 
mento del Duca di Anghicn; ma (erratili quelli per venir loro /òpra, 
i voluntari dilòrdinatamcntc fi Ipargono . Haueua D. Mauritio , an- 
. tiuedendo quello dilòrdine, mandato velocemente aprelfo loro vn fo- 
(legno di Corazze, 8C Archibugieri: al cui tempclliuo fauoré i Cic* 
ladini riuniti *reftituifcono la Icaramuccia, nel cui calor feguì la morte 
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di cinque Francefi, e la prigionia di vn Caualiere che s'era volunta- 
riamente accompagnato col Liury; ma mentre da quelle Corazze al 
Principe lì conduceua, per fàper nouelle del Campo nimico; da* Cit- 
tadini medelimi troppo adirati , fra le mani loro , inelorabilmente fu 
lacerato. Ilqual fatto, amaramente fentendo il Principe, commandò 
che folfer prelì gli autori : de altro efito non fòrti quella fortita. Pur 
come tentata fu alle molte inftanze della Città; gli Cittadini dalla 
necettìcà fatti animali & làgaci, fi vantarono di volerne venire a fine. 

Perfidie la notte, feguendo il coraggiofo Sindico Paoli , con l’aiuto di »o. Giugno; 
alcuni Pefcatori, e con la feorta di cinquanta Soldati d’ordinanza, per « 
mezzo a’ colpi delle nimiche trinciere , fi attaccarono alla chiufa; e 
tanta parte ne ruppero, che ritornò il Fiume a tre ruote. Ma quello 
fu gaudio di poche hore. Onde à mifura che mancò l’acqua nell*- 
alueo , abbondò negli occhi degli Attediati . Era veramente compaf. 
fioneuol cofa vdirc i dolorofi concetti , che l' ira , il timore , la neccf- 
fità fuggeriua alle lingue de* Cittadini, che ancor ne* propri mali fo- 
no argutittìme . Che fan dunque coBoro d Moncalieri? Han forfè 
i noBri aiutatori b fogno del noftro aiuto ; affettando che andiamo d 
loro per condurgli in Torino ? Si fon forfè nel Po lagnate Pali della 
Vittoria , che non goffa feguire ifuoi vantaggi:, o quello è il Fiume 
Cidno , che habbia contratti li nerui al valor di quell* Efercito poco ' 
auanti sì genero fo ? V' e qualche rèmora dentro d quell * acque , la- , 
quale arre fi le profpere vele della Fortuna vicino al porto : o qual- 
che nuouo Alcide ha piantato su quelle riue altre pii* impenetrabili 
colonne del non più oltre ? Han pur veduto come ogni ben* inueBtto 
Nimico fappia fuggire . Che dunque furiano e fendo vinti quei che 
così temono dopo hauer vinto ? Mancaua per noftro male queft* altro 
eccefo . Per troppo difpreggiar l* Auuer fario han perduto Cafale: bora 
per troppo Bimarlo vorranno perder Tonno ? Queft o è dunque ^occor- 
rerci \ o non più toBo fchernire il noBro dolore , accoftandofi d noi fot 
per vederci perire ? Ben gloriofi ne andrà PHarcorte , fi puoferiuere 
ne* firn trofei , che afediato ci affi dia , e vinto ci vince. Crede fi forfè 
il Leganes di mandarci per gran conforto l'inedia de noftri auuer fari? 
ma non faran così lenti gli lor foccorfi : e mentre a loro fi minaccia 
la fame y noi la fintiamo . Troppo , troppo fi abufa della noftra ga- 
ticnZja , b troppo vili ci reputa , fi con la noftra morte pretende veci- 
dei* i fuoi Ntrnici . Forfi queBa Città e vn Ridotto di malfattori , 
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è quejlo Prìncipe vn Soldato di fortuna, che balbi» à tener la PiaXgj* 
. fi no all* ultimo toXzj) ? Non ci fare bb* egli più honoreuole , poiché Gab- 
biamo a morire , <vfcir con le armi * ver far con gloria l'vlttmo (angue* 
che lajc/arci con vn fimulato foccorfo affamar le noflre vtte, & infa- 
mar là noHra morte ì : • • . 

MtUreiFrM- Ma d Leganès affidato (opra gli auuifi di quei difagi che già fen- 
ctfi tonta fame, riuano gli aflediatori , non moueua il Campo da quel pollo pcrfctta- 
“con- mente fortificato dinanzi al Ponte ; doue il Po dalle /palle , il ca- 
na ^ c * fr° mc > & a’ fianchi, lèruiuano di fofla agli alti ripari .. Rifè- 
fer rompenti , riuangli, che vna compagnia Piemontefe ne hauea disfatte altre due 
della cont ra ria ftttione , mentre fciolti gli caualli al prato , ficure c 
{cariche di penfiero all* ombra fi ripofauano. Che altri hauean diuer- 
tito vn gran conuoglio di farine indirizzato al Campo auuerlb ; àC 
ogni giorno tanta preda faceuano , che dal piu fertile del Piemonte, 
niuna (alma giugnea ficura. Altri gli portarono lettere interceccc de* 
principali Miniftri di Madama Reale, iquali di Sauigliano auu ilhuano 
il Villa, Je non fi rompeua il camino con la fpada , indarno affette- 
rebbe da loro altro frumento . Haueua per altre vie , che già nel 
Campo Francefe il pane à pregio altrffimo era /àlito : onde quella 
baila militia, che non sà finger la fame, non fi vergognaua raluolta 
di mendicar dalle trinciere , dimandando lòccorfo agli Aflèdia ti : &C 
le lor guardie patteggiauano co* foraggieri della Città herba per pane. 
Di che auuifato il Sotelo hauea prefi) dal Principe licenza di mandare 
alle trinciere Francefi alcune cariche di rationi : rinouando l’cfempio 
degli attediati in Durazzo , che al Romano oppugnatore già ridotto 
allo eftremo, fòmm ini tirarono alimenti e rinfrefehi : vincendo di cor- 
tefia, mentre di forze eran vinti. Quelle nouelle confermauano il Le- 
ganès nella opinione, ò nella fimulacione, di poter fra tre giorni cu- 
rare il male con la fola dieta; & come Serie, vincer fedendo lotto al 
Padiglione . Ma il Principe haueua opinione ben differente . Perche 
fèben quelle necelfità in gran parte , e per alcun giorno fur vere: 
nondimeno, ei fapeua, che le periua vn conuoglio, vn’ altro veniua 
fàluo; & per altre vie, benché alquanto piu dentatamente , fi prouc- 
deuano. E già il Villa per riaprirli la via delle contributioni nel Ca- 
nauelè , paflata la Stura , hauea datò fòpra la Cauallcria de* Principi 
nel Villaggio di Fronte , con morte ò prefa di alcuni più ma) mon- 
tati . Più irreparabili vedeua le necelfità del fuo Popolo, per quel fubito 
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^ & popular mancamento dell* acqua; altro non vdendo che miferie de* 

Cittadini , e violenze de* Soldati della medefiraà Guernigione : fiche» * 
mentre il Marchefe prefumcua danneggiar gli aflediatori » danneggiaua 
gli afiediaci Ma più ancor* apprendala gli auuifi vniformi , che il Re 
di Fraticia dato bauetfc ordini efficacifiìmi di (occorrere con ogni sfor- 
zo FHarcorte» ilqual, non odami le diligenze del Leganés , promet- 
tala al Re la Città fe gli veniuano rinforzi . E già confermauano tro- 
ll affi per camino molte recrute di Caualleria, c none Reggimenti del 
Principe di Condè partiti di Linguadòc ; e di Sauoià lo Squadron con- 
dotto dal Signor di Biancauilla : de erano altre molte genti e proui- 
gioni già commandate 5 lequali la fama ctcfcente per camino , gran- 
demente accrcfceua . Confiderai dunque il Principe quel Campo del 
Leganès inffutcuofamcntc confumarfi dauami i Moncalieri. Percioche 
ne hauendo forza di ferrare interamente le vie lontane de* viueri ; ne 
coraggio di muouerfi dirittamente aH*afiaÌto della linea, da quel lato 
già riparata,* tanto minor forza* e coraggio haurebbe fe al Nimico (L 
congiugnefiero gli allcttati fòccorfi . Laonde con iterati picflaggi , e 
lettere de quattordici» diccefette, e vint*vno di Giugno, propòfe al ^Giugno. 
Leganès il fuo penfiero. Ch'egli , lafciato al Sangónc alcun pre fidio 
per coperta di Mone alien y fi trasferire con le maggiori forz*e in Col- 
legno , e Grugliafco * Perche , fedendo quel 'Borgo [opra la Dora , e 
quefto fra la Dora e*l Sangone , a tre miglia dalla Città : l'uno op~ . 
portuntfsimo ad abbracciai fi co'l Canauefe, l'altro à chiuder le ftrade - 
M Pinarolo e di Su fa : l'vno e l* altro farebbe molto à propofito per: 
attaccare unitamente 0 partit amente la linea , da quelle parti imper- 
fetta 5 fommintftrandofi facilmente fra loro aiuto , e calore . Che fe 
troppa machtna glt parefie vn affatto reale , potrebbe fi tener fermo col 
grojfo dell* E (eretto in que * duo Borghi , & vna fola parte fpignerne 
dentro PI fola fra Dora e Stura, per forzare il Quartier del Villa \ 
alquale attacco dare bb* egli dal fuo lato co*l prefidto della Città vi - 
gore & ageuole%z,a. Ma (opra ogn * altra cofa gli ricordati* , che 
rotto quel Quartiere , non conueniua gittar la gente dentro alla Città j 
ma fortificarla vicino al ponte della Dora , per douerfi dar filamele 
la mano , e mantenere aperto il pajfo . Perche l* entrami tanta copia 
di gente ferina vgual copia di munì noni, ad altromn fornirebbe che 
ad accelerar la mina de' Cittadini . Finalmente conchiudeua , eh* fi- . 
come quei pofti erano affisimi à tagliar le ftrade di Pinarolo , Stifa, 
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Canauefe , & Piemonte) così per ogni modo ne feguirebbe > che ad *un 
tempo me defimo impoveriti perfettamente di metiouaglta e di foraggio 
f* ì prancefis & efclufo più vt goffamente ogni Joccorfo ; fi addurrebbero 
1 alla mera rtecefsita della fame , o al di/ordine della fuga* *v 
Mobili Tanto ragioneuoli, e tanto facili à comprouarfi dalla fpcriepza pa- 
pn ftf* renano al Principe quelle ragioni, che feben la difficulcjl de* paUhggi 
fiprTu ritardaflc Jc rifpofie, fi pcrfuadcua contuttociò che farebbero dal Mar- 
chele co* viui effetti fenz* alcuna tcplicatione cfeguitc. Laonde per 
non perdere il tempo fenza profittò, e per fargli vedere non effet tan- 
to terribile il Nimico, andaua diTponcndo le colè con le forme , gran* 
demente neceflarie per tafiar le forze c’I polli dell* Auuerfario , diuer- 
tirlo dalle opere più noceuoli al fòccorfò , dar cuore &C alte fperanze 
agli Attediati» & accio facendoli molte co fe in tempi differenti, alcu- 
na ne riufcilTe a filo tempo» 'e' fi tracciafier molte occafioni per incon- 
trarne vna fola. Staua principalmente fu* 1 cuore al Principe quel 
ponte di barche fòpra la Dora in Vàachiglia; perche incatenando i 
campi a ì bolco, manteneua la Communications dal Quattier delPra- 
« lino à quello del Motta , e dei Villa, nel quale alpettaua il propofto 
aflfalimcnto. Venendo egli dunque da vn conofciuto fuggitiuo piena- 
mente informato , che J’Harcortc hauea diminuite le guardie deì Po e 
di Vanchiglia per accrefcer quelle che facean fronte dall’ altro iato: 
argomentò che forfè il Lcganès incominciaflc muouere il Campo, £ 
benché alquanto alla batta hora peruenuti gli fblTero quelli auuifi; 
nondimeno per non lafciarfi fuggir dalle mani vn'occafionc di far di- 
uerfione , òc impedir quel comercio, fece vfeir D. Mauritio con la 
Caualleria , & il Marchefe Serra con vna parte del luo Terzo » & 
vn* altra del, Tauora , per difendere ò rompere il ponte . . Squadrata 
pertanto l’Infanteria fuor della firada coperta, gli Spagnuoli dalia dritta 
; innanzi al Borgo di Po, e gl* Italiani fuor dei Borgo alla fianca» man- 
da vna banda di quegli à guadagnar le ruine del Borgo perentro » & 
vn* altra di quelli a circondarla dbfuori . D. Mauritio intelata la Ca- 
ualleria fopra vn campo 7 fi fpicca con cento caualli lèguiti da molti 
voluntari per riconofccre il ponte . E fèben quefto fi trouò coperto 
d*vna lunata trincierà con buone guardie; nondimeno i guardatòri fo- 
"prafatti dall’impenfato accidente a’ primi tratti abbandonato il pofto» 

. rifuggono velocemente oeP Parco. Guadagnato il ponte, fà D. Mau- 
ritio fmonrare alcuni Archibugieri per cufiodirlo r & il fuo Capitan 
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lecerne palfato nel bofco , c tròuatoui dcbiliflimo, e tutto in ifcom- 
pigìid quel Quartiere; manda à Di Maumio, pct vdir fc deue inue*: 
flirto : ma con haucndon’ egli alcun* ordine , non potè darlo; anzi, 
richiamato il Tenente, ordina che il ponce fi rompa. Mentre dunque 
fi afpettano (frumenti per ftacafiar le barche e’1 caudato; i volontari 
troppo foUiciti fi affrettano di troncare i canapi che legano il ponte 
alla riua: ma in quel rurauko che confonde gl* intelletti, non auuifan* 
dofi di troncarli dalla cootrapofta parte, gH troncano dal Tuo lato; e 
dalla corrente fofpioto il pome alla nimica fponda ., rollando intiero in 
arbitrio di coloro che perduto l'haueano, fi perde il modo di rom^ 
pedo. Niun commandamento h&uea badato a raffrenar quella Gio- 
ucntù dentro le mura, ne à fchtcrarla (otto alcun Gapo , Pcrciochc 
al paflar delie Porte furtiuamente framettendofi alla Ordinanza,. fuori 
la Città fi raccoglieuanp tra loro (ènz^ordmc ò legge „ Onde auuc* 
niua, ficome detto è, che fenzt rnoderatione alcuna, ò violentemente, 
ò vilmente operando , così leggieri pareuano alla foga , come temerari 
ali’ aflaito : fimili al fooco fatuo, che perfeguita chi lui fogge, « fog- 
ge chi lui perfeguita. Intera fa dunque la communication del Parco* 
fi vofrer colloro à dar la caccia ad vno Squadrone auuerfo per gli 
Campi di Vanchiglia vagante, c poco mcn che fperduto . Ma veg* 
gendoifi venir di fianco, quelli animofi aguifa di vno fiorino di fpau- 
rati vccelli fi (parlerò; erano già dreoferittti , fe quel raedefimo 
Squadron Francclè ricacciato da vn numero di Caualli, che D. Mau- 
rttio. mandati hauea per lor foflegno,non fi foflc con la foga nalcofo.. 
Fratanto gli Spagnuoli con ardita irruttione guadagnata la prima, tra-! 
ticrk perentro il Borgo, & alquanti hauendone morti, giunterò fino 
al Ponte di Po; la cui teda ritrouarono armata più di ripari che di 
Soldati .h Per laqual cofa riufceodo gli effetti maggiori che., le fperan- 
zc , dimandarono (frumenti per demolir la polfeduta trincierà * ma ven- 
ner tardi. Gl’Italiani altresì peruenuci al forticello dalla fianca, del 
Fonte , 4* baueatoo da due patti con furore inueflito , 6 C abbaffauano 
già le bade per afialirlo c già i difenfori, ficome da’ prefi s’d vdito, 
(lauanfi più dilpofli alla refa' che alla refiflenza; quando vn falfb au- 
uifo che dal Valentino fi focefièro innanzi pieni (Timi Squadroni di c*« 
ualli, che nel vero erano l’ombre delle fiepi dalla fbprauenuta. notte 
ingrofiatc , aggiuntoui vna fubita procella , ebe chiute facce , forzò 
gli afTalùori à ritirarli , riportandoifcco vettouaglia, & altre caie, che 
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bel Borgo i Francefi bauean fuggendo lafciatc . Così vii fbrtunofò 
cquiuoco interruppe f opera : ma piacque al Principe di ritentarli coi» 
Giugno, altra congiuntura, Hcbb’egfi vn.meflàggio, che la miglior parte de' 
Caualli del Villa Mfe partita per vn conuoglio* Da che giudicando 
che tanto minor numero concorrerebbe alia difefa del medelimo pon- 
te ^ allogò ne* mcdelimi podi trecento Caualli con due corpi d’infan- 
teria, l’vno Spagnuolo e l’altro Italiano; fcelti da ciafcun Terzo , e 
condotti dal Marcbefe Serra . Squadronò D. Mauritio le fue Squadre 
di dietro ad vn ruftico edifìcio circondato di alte riue, nelle quali il 
Serra occultò alcune file di Fanti . Diuilò il grofTo della Caualleria, 
D« Mauritio ne Ipinlc 1? metà oltre à quel cafolare; mandando in- 
nanzi gli Archibugieri della Guardia del Duca , commandati dal 
Conte Pelletta Luogotenente loro : c con l’altra metà (ottenuta da 
due maniche di mofehetti condotti dal Cauaiier Pallauicino , fc ne 
andò riconofccre il Ponte . Ma trouò ,* che il pericolo pattato hauea 
fatto gli Auuerfari più prouidi per il futuro. Percioche non Ibi rimette 
* haueano le barche con lauori di terra ben riparate & difefe; ma con» 
cenati i legnali per fare accorgere^dcllc fòrtitc ogni Quartiere in vn 
baleno. Perche al primo laippeggiar di quell’arme, il prelìdio de’ 
Capuccifci mandò vn fumo in alto, à cui fuccettiuamente di pollo ia 
potto tutto il Campo rilpofe, e tutti armati lì metterò in campo» In* 
ueftiti nondimeno dentro al proprio riparo i difenlòrì dei Ponte , co- 
minciarono à titubare & alcuni à fàluarlì da quel calore all* ombra 
del Parco. Già fi (lana in procinto di andarne all’alfalto, quando à 
P. Mauritio' venne fauuifo, che due Squadroni del Turenna dal Quar- 
tier deh Borgo volauan /òpra a caualli', ch'egli dinanzi à quella cafa 
campcftre haueua podi* Perilche maggiormente premendogli la làlute’ 
de* ludi, che il danno de* Nimici; falciato con quella gente.il Pascale 
Capitan della Guardia del Principe , alquanto già rihauuto della fùs 
graue ferita , precor fe con alcuni pochi . Vennero intanto i Franccfi 
alle fpade con gli Archibugieri aufcnzati; nelqual rimefcolamento il 
Pelletta mentre vigorofàmente fòflien quell’onda di ferro, è ferito di 
fioccata nel petto: & il Conte Ottauio di Scalengbc, mentre per vo- 
lontario delfino , difàrmaro agli armati li Oppone , cade morto fra 
molte fpade • Accorre col luo Squadrone il Cauaiier Bergicra Alfier 
delle Corazze di guardia , per (ottenere i caricati : c ributtando il 
? ; Nimico, lo perfeguita, c s’impegna. A tal pericolo lòpragiunge op- 
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portunaraente per fianco il Pafcale, difuolge il Bergiera, e rifofpinge 

i Franccfi; a* quali frelchc. forze ad ogn* indante arrivando , dilpiega 
D. Mauritio in larga fronte gli Archibugieri dauanci alle ritte armate, 
doue il Maedro di Campo Viiconti, veduto il pericolo , hauca fotto- 
mandato altri Fanti Italiani ; e ritira le Corazze à coperto. Crefcitìto 
adunque di notabili aiuti, e di baldanza il Nimico, precipita di nuouo 
con cinque Squadroni à (frette file , per disfar con l’vfto gli Archi- r 

bugieri . Quelli, così commandati, fi riaprono in due ale; Se al cen- 
no di D. Mauritio, e del Serra andando in fuoco le ritte/ le ale, i 
Fanti, c’i Cauaili; gli alfalitori fatti (coperto berfaglio, danno dilbr- 
dinatamentc la volta; & aggiuntoui il cannone della Città- molti morti 
lafciano fopra’Lfuolo , e molti vanno à morir nelle tende/ fra* quali 
c fama che fette Officiali furono quel giorno compianti . Irritò di- 
nuouo gli animi generofi l’ira, la vergogna, il proprio danno: per- . 
che riunitili gli Auuerfari per rinouar più arditamente l’attacco, ò per 
far con più honore la ritirata , il Nappione Marifciallo delle Corazze 
le riconduce al pollo, doue il Bergiera li mette alla teda, e fi fronte: 
ma temendo coloro di riprouar la prouata procella, quiui fopra’i Cam- 
po fi fermano . Si fermano quei del Principe ancora nel medefimo 
luogo ; & affrontati lungo (patio li guardano fenza offenderli^ finche 
à D. Mauritio viene ordine di ritirarli . Ne cinquecento Gaualli vfcici 
dal Valentino furono dauanti al Baflion degli Angeli più dolcemente 
trattati dal cannone * e da vna fàlue di voluntari condotti dal Gouer- 
natore, & vniti alla forediera Ordinanza: ma più ne patì vna truppa 
che fi trafie innanzi per riconofcerc / condotta dal Marifciallo delle 
genti d’Arme del Longauilla, che prelò in mezzo, & indarno da* Cit- 
tadini inacerbiti chiedendo quartiere , fu mifcrabilmente dracciato . 

Aliai più che non parie giouò alla lèmma delle co fe queda (ortica , 
per il fauor che diede al fatto di cui vengo à ragionare. 

Pefaua grandemente ai CampotSpagnuolo non men che al Popolo 
afiediato quell’ otiofa e lunga danza di Moncalieri • Vcdeano tutte coiu- 
vane le fperanze di vietare al Nimico la vettouaglia; perche mentre dTii Q*n*jm 
i Corridori batteano la piana , i conuogli di Pinarolo codeggiauano 
l’erta; e pallata la Dora che dal prefidio di Collegno era guardata', a Mwolkri. 
con libertà e ficurezza giugncuano al Campo . Mormorauano adun- 
que per ogni tebda, tutti quei giorni dopo il palfaggio dei Po effere 
dati non (blamente perduti*, ma pernitiofi. Nutrirli ancora i Francefi, 
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raffreddarli la generofità degli Spagnuoli , languirci corpi c la patienza 
de* rinchiulì » ingrandirli con Ja circonuallationc la difficoltà de foc- 
corfi ; finalmente , muri’ altra via poterli tenere da chiunque hauelfe 
in animo di voler perdere in vn colpo i’Elercito, il Principe , & la 
Cmà. Quinci ballando le difgraticà dar configlio; quei medefirai 
Capi, che dannauano l’operar con la forza, incominciarono à lodare, 
di- partir l’Efercico, c torre a* Nimici quel nido di Collcgno, per net- 
tar la Campagna dall’vno e dall’altro lato del Fiume . Incontrandoli 
adunque in parte il parer d alcuni Configlieri con quello del Principe» 
Se la forza delfilperienza col.ragioneuole della perfuafione, aggiun- 
tili efficaci ifimi* ncentiui dal Principe Cardinale; fi difpofe finalmente 
il Leganès di raccommandare il pollo di Moncalieri à D. Luigi Pon- 
ce di Leone, lalciandoui duemila Fanti con ottocento Caualli; & an- 
darfene con l Efcrcito à far Piazza d’arme in Collegno . Ma, ò perche 
fia del genio fiumano attaccarli a’ configli peggiori; ò perche la cau- 
tela con ragione ò nò, aprelfò d’alcuni fia giudicata prudenza; ò per- 
che il Fato delle Città ad ogni difeorfo humano preuagli a ; quella 
generofa rifolutione , benché feruidamente follicitata dal Copte di 
Siruela» gii fu cambiata nelle mani; rifoluendofi di mandar D. Carlo 
della Gatta con qualche numero di Fanti e di Caualli à ColJegno 
(lenza parlarli di Grugliafco) e rillrctto il groffo dell’Efercito in piu 
breue recinto dinanzi al Ponte , rcllarfenc in Moncalieri . Ne man- 
carono eciamdio di quegli, a* quali grandilfimo fcrupolo moucua quella 
diuifion delPElercito in tanta vicinanza al Nimico. Così alcuni huo- 
mini quantunque forti, prouatò vna volta il dente della Fortuna li 
auuilifcono; aguifa de Caualli di buona razza morficati dal Lupo, 
che lèjnpte poi tremano mettendo il pie douc alcun Lupo è paflato* 
Badò nondimeno quel numero /cario per giullificar la bontà del po* 
fio di Collegno ; ballò quella marciata per far conofcere agli Spa- 
gnuoli che’l Nimico temeua il ferro piò che la fame; e quanti com- 
modi farebber nati, fe’l March efe fi foffe interamente attenuto al con- 
figlio del Principe, quando tanti ne nacquero dall* hauerne praticato 
vna parte . Vlcito di Campo il Gatta nell’alba di. quello giorno ven- 
tèlimo-primo, prende- la via di Millefiori : e mentr’ei camina, il Le- 
ganès per diuertir gli Auuerfari paffaco con 1’Elèrcito il Sangone in- 
fimamente minaccia al Valentino; il prefidio di Chieri da’ Paefani 

rinforzato , ingelofifce quei porticelli del Monte ; & il Principe s’ab- 
batte 
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batc$ à fa t la prcnarrata fartita. Siche il Gatta, bencbc fiancheggiato 
per qualche fpatio da miller causili del Motta imbofeari à Millefiori i 
trauersò la Campagna marciando p minacciando; e ritirandoli quelli 
per la battuta di Torino, egli alla veduta delle nimiche trinciere pro- 
cedendo à Tuo camino , fenza perdere vn' b uomo fi fe ad vn tempò 
medefimo padron del Borgo e del Prefidio-. Fatto , che dagli ftelfi Ni- 
mici ottenne commendatione &c marauigiia . * 

. Parie che ancora il Ciel concorrere con felici prodigi) à confer- 
mar le faeranze degli Aflediati , dimoiando che i Fa» vogliono ef- «scompagnano 


l ere aiutati co* fatti . Fu veduto da cufauno il Sol circondato d*vna a GattM * 11 


“Principe, gittai 

cenericcia corona di marauigliofa grandezza ; che vicino alla mag- 


gior’cJcuation del meriggio, e del falfticio cftiuo, pendea quafi z ficcar fa con La 
piombo lòpra il Duomo della Città; e caminando in tal guifa oltre !éUcittÌ 


quindici gradi , fi fcolfe finalmente dattorno quel fanello corredo • 
Quella benché conofaiuta metèora chiamata Halone, naturalmente 
fabricaca di vapore vgualmente dirtelo difatto al delco del Sole , che 
con la sferza de’ raggi disfacendolo in giro, fecondo che vince od è 
vinto, predice, fenon produce, pioggia ò fèreno . Contuctociò que- 
lla medefima naturale impresone, non men che l'Iride ò le Comete, 
fon politiche lingue della prouidenza Diuina : ma lingue rtraniere , 
perciò non intefè quaggiù fanon da quei felici Ingegni , che ne han 
dal Cielo la contracifra : ò falò intefe aprelfo agli effetti , perche lo 
nouità non ci fian nuoue; & per infegnarci che le cofe humanc di- 
pendono dalle Diuine. Ma la Marauigiia figliuola dell’Ignoranza e 
madre della Sapienza, rapiua ginocchi à filofafare fapra le fignifica- 
tioni di quello raro e pellegrino molta) * E come gli Atcnieft cam- 
peggianti contro à Lifandro, da quella nuuola infiammata che par- 
torì vna gran pietra, fecondo le proprie inclinationi alla fiducia od al. 
timore, lieti 6 fanelli fi prometteuano i prefagi della battaglia ; così 
fra'l Popolo, i paurofi ne concepirono maggior paura; gli arditi facih 
mente in fc ftelfi ne preftro lieto augurio, interpretando la nera coro* 
na elTer la circonuallatione , & C il Principe il Sole, ilqual co' raggi delle 
vittoriolè Ipade l’haurcbbc finalmente difciolta . . In latti , ne tardi ne 
pochi frutti fi col fero dal nouello prefidio di Collegno; perche il me- 
defimo giorno, oltre alla fubita refa di que' Francefi che lo guarda- 
uano, alcuni corridori videro per la ftrada di Auiliana vn gran con- 
uoglio di munmoni, ilqual niente più tardi fa guadagnato, che veduto. 

L Altri # 
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Altri incontrarono il Conte di Vcrrua, che rirornaua di Sufa,'dbue gli 
virimi offici hauca predati al Conte Maoritio Tuo Fratello , difereto ÒC 
valorofo Caualierc , che dal Duca Vittorio conofciuto maturo nell’- 
età verde , hebbe il Colonellato per primo impiego ; Se appettato da 
maggior fortuna era dato dauanti pochi giorni , nel riconoscere vn 
pontone porto dal Principe (òpra la Dora» mortalmente ferito.. Veni- 
uano col Verrua centocinquanta Caualli e cinquecento Fanti per Jc 
. ' recrure de’.Reggimenti di D. Felice di Sauoia, e del Marchcfc di Lu- 
t lino : ma. il Conce con alcuni pochi ben montati fi foluò; gli akti co* 
lor * Officiali rimafer cadaucri, ò preda. Lequali nouelle fparfer fo- 
bico nel campo Franccfc vn grandiffimo fpauento, e lo fpauento feruì 
à qucgltfdel Gatta di vn gran riparo. Perche THarcortc, fceltr quat- 
tromila Fanti, e duemila Caualli , hauca già commeffo al Motta di 
. andarfene con elfi i combattergli prima che alzatfer terreno. E pre- 
tendendo il Plefsìs quell’officio per la prerogativa di più vecchio Ma- 
rifciallo; né volendo cedergliele il Motta, come -fopraftante à quel 
podo Se alle vecchie truppe; volle PHarcortc ( ficorac han riferito) 
fedar le pretepfiom degli Officiali, facendoli capo di quella imprefa? 
quando alle >falfe grida che il Quarticr del Villa foffe inuedito , fon- 
date fopra la disfatta di quei rinforzi .che veniuàno col Vcrrua , rac- 
co) fe velocemente le, genti, Se inucce di offendere fi apparecchiò alla 
difefa., Il Principe intanto, non potendo per la rarità de* medi piena- 
mente penetrare i difegni del Leganès, afpettaua con ottima fpcranza 
il configliato attacco di quel Quartiere ; Volendo perciò difporrc in 
guifa le cofc dal fuo lato , che Venendo il foccorfo ritrouafTe ficura la 
t». Giugno. Communications con Ja Città; fece fopra la Dora fabricare vn pome 
armato di ripari e mantelletti , alla veduta del Nimico pcrcontro alle 
Mulina* che nel medefimo tempo fu fabricato e difefo;. Ma perche 
]a batteria del Parco piantata dall’altra parte , haurebbe grandemente 
moièftato il pafiaggio , penfoffi di tener modo con vna imprefa rifi- 
cofa e difficile altretanto che gencrofà e rara, di caffciuar quel canno- 
ne dentro al proprio ridotto, e. condurlo ligato nella Città. Entrain 
apunto il giorni di 5. Giouanni, propitio altra volta al Principe nelle 
Fiandre, Se giocondo *’ Torinefi,che con irtrani giuochi per la fola 
antichità venerabili, venerano il Protettore della Metropoli . Il Princi- 
,j. Giugno, pe comparfo la fera della vigilia nella Piazza del Cartello , con vaga 
pompa di forertieta e cittadina Nobiltà , e di tutti gli ordini delle 

Militie ; 
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3 Militic; fottomcflfe l’viàta face alia Catafta. Pafsò dall'Egitto à Roma, 1 
i e da quella alle fuc Colonie, qual fù Torino, la mifteriofà ceremonia 
di celebrar le Apoteofi , ò deifìcationi degli Heroi con piramidi ec* 
i celle di materie ardenti : non hauendp la tcjrra più viuo firauJacro 
della Diuinità che il Re degli Elementi , per la figura tendente alla 
vnità, e per la propria natura fimplice & attiua, venuta dal Cielo & 
amatricc del Cieló. Quinci la prcrogatiua di accender la Pira con la 
prima fcintilla , principalmente s appartiene al Principe fòurano , che 
fra* mortali rapprelènta Iddio prima cagione , e lume de* lumi : ouero 
à coloro che rapprefèntano il Principe , come imagini della Imaginè . 

Pcrilche ancor hoggi nella Etiopia fi confèrua vn rito , apprelo forfè 
dalla vicina Egitto, di Ipegnere ogn*anno tutti i fuochi del Regno, 
e raccendergli con vna fiaccola , che partendo dalla mano s cjel Re , - 
fi trafmettc a* principali Miniftri; da* quali luccelfiuamente fi vi com- 
municando alle Prouincie , e da quelle ad ogni Cittì , & Villaggio . 

Fù dunque lodeuolifiimo collume de* noftri Sourani , ò nell* afiènza 
loro, del più vicino Principe del Sangue che nella Città fi ritròui , ih 
quell' annua iolennità con la propria mano dar vita al fuoco fefiiuo, 
che frettando la notte con mille fulmini , riempie tutii gl* occhi di 
fplcndore, c tutti i cuori di ferena allegrezza. Ma incomparabile fù 
in quell’anno la gioia de Torinefi,cbe vedendo il Principe in quell- 
atto rapprefentante il Padre & il Nipote ; trà le lònore trombe ani- 
mate da infinitC'Conclamationi? Icherzando attorno alle gioconde fiam* 
me, Igombrauano ogni ombra de’ prefenti affanni con la cara rimem- 
branza de* più felici tempi, e con la Ipcranza di godergli di nuouo 
alla defiderara prefenza dell* altro Carlo : anzi à quei timidi che Icon-. 
fidauano dell’cfito delle cofc, il timore ifteffo facea più dolce il folli- i 

cito godimento di quella quali fiirtiua allegrezza. 

Finita la ciuil ceremonia ritornò il Principe à Palagio per dar dif VTmtipe eo% 
creto ordine alla militare; & in piccolo Ipatio fi videro, come in vna 
tragica (cena , cambiati gli habiti e le pompe fclliuc in horribili e 
fieri apparecchi di vn’atto d’arme. Fù quella nobiliffìma fortita in- «*><*. 
caricata al Maellro di Campo Bolognino , tròppo contento di douer - 
cfèrcitare la fua virtù, che aguifa del ferro, fra le cole afprc maggior- 
mente rifplcnde . Vlcito adunque fu*l finir della notte con quattro Giugno; 
corpi d’infanteria condotti dal Saiauedra,' a, cui di quel giorno toc- 
caua la vicenda, e fo (tenuti dalla Caualleria, per i*vfo diminuita in 
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rumerò, e.crefciuta in valore; /celerò cauta mente nc* fòfli , c taciti 
vi fletterò infìho alle (re hore di Sole , tempo alle forp refe opportu- 
niffimo, mentre licentiate le fopraguardie della notte , il Campo ri- 
po là. Dato dal Principe il fegno e l’addirizzamento , D. Mauririo 
premanda la C.aualleria , condotta dal Baron Perone clVelèrcitaua là 
carica di Cotnmeifario Generale, Quelli preio vn guado allaro al 
guafto ponte di pietra , doue per il furio fo crefcimenco della Dora , 
ntfocauano più to(lo che guazzano i caualli; chiude .il Campo traT 
fiume Se la batteria con due ale di triplicati Squadroni per afficurare 
a*i Fanti Paflalto . Alla (iniftra dispone il Mondragone con la guar- 
dia del Principe lollenuca dal Trinità , e quelli dai Bergiera con le 
Corazze del Duca, e dal Capitan Franccfco Arefi, Alla delira man- 
da il Marchefè Hippolito Pallamano perconrro alle fortifìcationi del 
Parco , lòftemito dal Conte Euerardo A fi nari con gli Archibugieri del 
Duca, Se alquanti Carabini ai dilòtto. Così difpolli gli Squadroni, 
Se armate di Fanti le riue della Dora, il Bolognino fpigne per il nuo- 
vo ponte il Sergente maggior del Serra Antonio Lungo , perche con 
trecento' Tuoi , e molti voluntari mefcolati , trafeorra di filo alla batte- 
ria. Ma nuou® c non faputa circonflanza rendea ltefecutione più pe- 
ricolofa e difficile. Pcrcioche hauendo già l’Harcorte mutato il Quar- 
tiet del Motta nella Porporata per far fronte al prefidio di CoJJegno, 
era fucccduro alle Maddalene il Pianezza con le lue truppe, che alle 
/palle di quella batteria infeluato haueua tutto il Reggimento Lore- 
nefe del Signor di San-Marcino : Se apunto la fora innanzi, allo ftre- 
pito .di quel vano ali-arme, oltre alla Cavalleria di Madama , hauea 
1 Harcorte fatto palTarc a* polli del Afilla -il Baron di Lanques con tre- 
cènto Caualli /celti da tutto il corpo del Longauilla. Ma quello rin- 
forzo aggiugnendo difficultà nell’opera , aggiunfc nobiltà nell’ effètto; 

> Se la multiplication degli Auuerlàri ad altro non fcruj loro - 9 che à 
multiplicare i r refìimoni della Vittoria , 11 Lungo con la fua Squadra 
Italiana rapidamente affale la batteria, le cui guardie da quelli Fanti 
circuite, c da fuoi Caualli abbandonate , dopo vna folte difelà vor- 
rebbero abbandonar la trincierà; ma nella trincierà medefìma fon mcfle 
in pezzi , Al medefirno follante vn* altra /quadra di Spagnuolr e Bor- 
gognoni Salendo le fortifìcationi del Parco , non danno à niuno la 
vita fuorché ad vn Luogotenente Lorencfe , ilqual raccommandato 
dall honorato alpetto, fu condotto prigione; & ad vn* Officiai Mon^ 
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ferrino) che mentre fi conduceua prouò la rabbia de'Paelàni; liquali 
non dandoli pace che ancor quella nanon confine cooperale alla mi- 
na del minato Piemonte , non facean fine di ferirlo dopoi di hauerlo 
vccifo; e bruttandoli le mani e l’armi nelle vilcere di lui, non altra- 
mente alla crudeltà s'infiammauano, che i martini alla curea del morto 
Cinghiale. Rimafc per quello felice fatto il Reggimento del San- 
Martinp quali disfatto , & il Cannom prelò . Ma iigarlo c condurlo 
era difficile; pcrcioche mentre s’apriua la batteria) cominciò la Ca- 
ualleria nimica pararli /òpra! campo in battaglia. Ma cedette ogni 
difficultà alla diligenza di D. Mauritio, che lènza pur volere afcoltar 
mentione alcuna di malageuolezza , fà fpignere il pezzo da* non an- 
cora Spianati ripari , & anelarlo lòtto i caualli , benché non vfati di' 
tal feruigio . In quello punto fi accefe vna zuffa , che ridufTc gli sbi«: 
gottiti conduttori à lafciarJo dentro vn falceto fopra la riuà . Perche- 
il Pianezza raccolti quei Caualli delLanques, che rtauano à guardia/ 
venne à fpron battente per attrauerlàrfi alla ritratta de* Fanti: ma tio- 
uato vn follò trà via, mentre più baffo prende le vojte) il Perone fi 
cenno al Mondragone, giouane di valore incontrartabile , ma' tradito . 
dalle proprie armature : perche mentre con la fua piccola {quadra fi 
oppone loro velocemente al varco ; riceuuto da* nimici , ò da' (boi 
come altri affermano, vn colpo nella lòttilitfìma lamiera, che allafor^ 
tezza dei filo petto ancor fouerchia gli pareua, quiui cadendo, morì. 
Non però lènza vendetta; perche luccedendo il Trinità, & il Ber-, 
gì era co* loro fquadroni, fecero fronte, ferirono iJ Lanques, rirmerfa- 
rono alquanti Officiali, e molti Soldati, e ributtata quella moltitudine 
rimalero nel fuo porto . Il Pianezza grandemente follicito , Congregati 
più caualli Franccfi e di Madama , con la Infanteria de* Colonelli! 
Marolcs c Senantes, fcèfe di nuouó per ricuperare il perduto, e tagliar 
fuoragli opporti: liquali commandati di ritirarli al calordei mofehet^ 
to , & quegli pur fcguitandoli , trouò ben focile il racquirto delle ab-, 
bandonatc trinciere, ma non dell’inuolato Cannone; perche le «uè, 
rinforzate di Mofchettieri , e l'Artiglieria de* Baftioni imminenti , SC 
altri minori pezzi nelle Mulina ben collocati ; ributtando con ftragtf ■ 
quel numero troppo animofb, lafciarono i quei del Principe libero e 
fpedito il ritorno: benché Spezzatali à calò vita tauola del porfte/al* 
cun (è ne perde nella calca .ì II Principe, veduto ancora il pezzo sà 
Pai tra fponda, e rientrato il Nimico ne v Tuoi ridotti , il polfelfo de'* 
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quali per la tearfità delle munitioni e de* caualli non era lungamente 
durcuole a* Cittadini,* mandò follicitarc il Bolognino. Quelli, altro 
non afpettando che vn migliore attiragli , \ animofamentc rifpote, che 
il Cannone entrerebbe nella Citta , o quitti lafcterebb* egli la vita . 
Venuti adunque ordigni e giumenti più addeftrati , il mortifero me- 
tallo prima che* Nimici auueduti fé ne fodero trauersò il fiume : ma 
nel girare attorno l'argine del Badion- verde alquanto fupino c di/co- 
perro a* colpi del Parco, ferito vn conduttore, c fpauriti i giumenti , 
fi ruppe il carro, & il bronzo trauolto quini fi giacque lòtto a colpi 
deljie contrarie trinciere. Furono molti d’auuifò di lanciarlo infino all’- 
imbrunir della notte : ma il Bolognino , dimando ofeura la vittoria 
notturna, e- rubato il Cannone, fc furtiuamente fi fofTe tratto , s’offerl 
al Principe d’ introdurlo lenza pericolo nella Citta dauanti all* occhio 
de* Nimici c del Sole. Cernuti pertanto leflanta de* più animofì fra* 

- Spagnuoli , Borgognoni , è fuoi , per tirarlo; collocò quattrocento 
Motchettieri lungo la firada coperta , perche con le nuuole del fumo, 
t con la grandine delle palle hafcondcftero gii operieri, &C all’Auucr- 
fario leuaflero le diftfc. Il Capitan Liurino con vn Sergente dell* Ar- 
tiglieria, oltre ogni credere, intrepidi , per mezzo alla folla de’ colpi 
ripofatamente drizzarono il carro, e fpiccatenc le guade ruote vi liga- 
rono i canapi ; a* quali mettendo effi mano co* Soldati , e Cittadini , 
e perfino a* fanciulli, con applaufo e fèda commune,di mezzo gior- 
no fu condotto nella Città come in trionfò. Niuna cofa mirarono 
gìarnai con tanta inuidia gli occhi Francefi , niuna con maggior cu- 
pidità i Cittadini , che farolli non fi fèmiuano di febernir quel temuto 
ederminator delle calè , ilqual con tanto fpauento haucan mirato già 
fulminante nel fuo ricetto. Applaudeuano al Principe i Torincfi co- 
me gli Epidauricfi à ,Téteo, che colle la mazza al nimico Perifcta per 
maneggiarla contro a* nimici. Giudicauano di quel bronzo douerfigii 
vn trofeo, come del bronzo medefimo dell* Armi Atenied fàbricoffi 
la Statua del vittoriofò Spartano . Alcuni paragonando queda Im— 
prefa con quelle de* più vicini lècoli , la preferiuano alla famofa vie- 
. ' toria degli, attediati in Nouara : perche coloro fur lèttemila , fauoritc 
dalla notte, il cannone aperto, ignudo di ripari, e fenza refidenza 
di vn rapido fiume. Altri paragonandola con lei medefima,la giudi-, 
cauano molto maggiore per edere data interrotta : perche guadagnare 
il Cannon fortificato, riguadagnarlo abbandonato, folleuarlo caduto, 

c folle- 
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c follcuato condurlo di chiaro giorno , furono in vna vittoria quattro 
icgnalatc vittorie, degne di proclamarli con voce non men (onora di 
quella del medefimo fupcrato metallo . Serul quella pompa per ho- 
norar quella de* giuochi , i quali ò come auanzo de* , baccanali , ò 
come tributo de', campagnuoli , da quelli apunto in tal giorno per vlò 
antico li celebrano ad honor del Santo Tutelar della Citta, e Titolar 
della Chiefaj & la fera medelima lopra’l Ballion della Corte, con al- , 

Cernati concenti di voci & inllrumenti muficali, dopo lo ftrepico deli - 
arme alTai più grati, quello giorno fieramente incominciato, ferialmen- 
te li fini; c frd tanti c sì continui cali di mellitia s' interpolo quella 
poca allegrezza-. * < „ • * :■ . 

* Fù quello ardito fatto da’ Franceli Pentito così al viuo , che quan- 7^! ftV 
tunque dillimulando il lor dolore facedero paflfar voce, che di quella 
nobil preda, il Fiume depolìtario e terzo pofledbre fofle rellato: teda- 
rono però eflì attoniti , e così, mute le loro flampein quei giorni , co - ^ 

me le lingue. Con altretanto fentimenco di allegrezza e di prò £c(- fonde 
fata emulationc riceuè quelle nouelle tutto'l Campo Spagnuolo : à 
cui dolendo di giacerli freddo ipetcacor deHe animofe attioni degli A£ , ’ 

Tediati; c vergognandoli etiamdio di vincer fedendo innanzi à Mon- 
calieri, dimandaua con fremito vniuerfale d'elTer condotto contro al 
Nimico. Ma ne quel giorno, ne gli altri apreflo comparfe alcun le- 
gno degli afpettati alTalti : ilche neceditò il Principe à pigliar que* par- ; 
titi de’ quali parleremo dapoi di hauer fuccintamence toccato ciò che 
per quelli giorni lì negotiò . Sicome i contrari venti della Fortuna 
hora in quella parte , & hora in quella fpiranti , moftrauano che le 
influenze non erano ancor difpofle ad vna ferma fcrenità;. così per 
gli antecedenti trattati hauea il Nontio propofto vn -partito di mézzo 
per mettere il Piemonte à coperto , e ripararlo dalle ingiurie di cosi 
lunga tempefla ; che Torino fi commettere alla cufiodta di vna Guer- 
vigion forefiiera , e neutrale , perche ne alle Corone , ne a Principi 
fofie fofpetta . Per laqualcofa con replicate lettere pregò f Hafcqrtc-e 
l’Argianlòne à voler dal canto loro quello temperamento facilitare, e 
trouar bene ch’egli douelfe à bocca e con loro , e col Marchefe di ’ ♦ 
Leganès, ( c co* Minillri dello Imperador conferirne: percioche quanto 
al Principe, eglii’hauea femprc conofciuto sì ben dilpoflo alla equità, 
che confidaua di trouarlo ancor qui non ripugnante . A quelle eden- * 

’liali propollc paruegli bene inferir, come collurac Tuoi’ edere de’ Me- 

. ' diatori, 
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Viatori, alcuni compiami ch’egli vdiua de* maluagi trattamenti, veri© 
i vinci à buona guerra, che ragioncuolmente e gli odij & le arme in- 
afpriuano . A queftì capi, benché in differenti Jetreref fparfi dal Non. 
ciò.» rifpofe PArgianfòne partitamene in vn fol foglio. Che* Francefi 
han fempre ejclujo ogni panno 1 1 qual* ef citici a la loro Guarnigione dalla 
Città t Che il piaggio del Non tio al Campo Spagnuolo non è giu- 
dicato necejfario , oue non fi tratta che di compor la differenza tra 
Principi y e A4 adama Reale .'Se il Principe è difpofio * all* aggtufia- 
mento , mandi alcuno confidente à trattar [eco «la reja della Città alla 
obedienza del Duca sfotto la ‘Tutela e Reggenza di Madama • jille 
fuppofie crudeltà verfo i vinti , esperienza efier contraria: ma molto 
maggiori ammirationi hauer cagionato nel Campo Francefe l*vccifion 
di alcuni prefi , feguita in Torino à / àngue ripojato , fenza gafiigo. 
Che muno 'e fra loro che non ami la Pace dell* Italia , e non reputi 
notabilmente la perfona del Principe Tomafo, che del mede fimo cuore 
trouerà tutti i Regij MintPri > e tutta la Francia » in ciò che rifguar- 
da i veri interefsi di fua Perfona , e della Cafa . E perche alcuni 
' di quedi articoli egli hauea per altre miffiue accennati al Nontio fen- 
za commettergli di farne fapere^al Principe, ilquai perciò tacendo s*m- 
hngea di faperne; chiufè quefta lettera l’Argianfone pregando il Non- 
tio di f amelo chiaro . Queft’vltima claufuletta conftrinfe il Principe 
à romper la nuuola . Fece dunque dipendere alla /coperta con vna 
memoria a parte; dicendo, hauere il Principe dal fuolato adempiuto 
fempre ciò che richiede la Pietà Criftiana , l* offeruanza delle Leggi , 
e l*vfo della buona guerra ; gafligando la colpa degli ecce fisi ne* loro 
autori . Dentro la Città non effer feguito alcun ho mici dio qual fi fup - 
pone . Ben* hauer fatto imprigionar due Cittadini con ordine di pu- 
nirli , per hauer morti due prigio ne Francefi fuori la Città , auuengi- 
che niun quartier promefio non gli h atte fiero t &* che durafie ancora il 
ealor del [angue i fomentato dalla frefea memoria de* lor parenti mi - j 
fer abilmente ve ci fi : perche negar non potè la gratia alla qualità del 
per fon aggio che gliele domandò , e del cafo non indegno di compafsio* 

■ ‘ ne .< Il Nontio muouerfi à fin d* impedire l* e ffufion del Sangue Cri - 
fiiano : e perciò Mimar necejfario di trattar con le parti * Che fi i j 
Miniflrì Francefi vi corrifpondono , per niun a ragione douer parere 
ftrano , che negotiato con loro , pa fisi al Marche fe » Trattarfi vera- 
mente della conferuation degli Stati al dominio del Duca fitto U 
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lHteU t e governo thè difpongono le Leggi , e l*vfo antico della Caftl 
dichiarato dall* autorità Ce fare a da cut dipendono . Onde tanto più 
*fter neceffano che (e ne tratti, co* Mini fin di Cefare , e del Re Ca- 
ttolico , guanto che dalla parte di Al adama non fi muove il nego fio 
finta partecipation del Re Crtftiantfsimo . Ch* egli alla Pace fin in- 
clinato e dtfpoHo , ejjer chiaro per gli trattati con Aladama Reale 
innanzj l* A ffedio, ne* quali dimenticate le [ve ragioni intorno alla 
tutela , haueua infume col Principe fùo Fratello facilitato quanto po- 
teuano l* aggiuft amento di quefte differente . Che fe i Francefi han 
formato pro(pero concetto di lui , ne refta loro obligato\ & alle, cor* 
tefi offerte corri fponde con pari voluntà; & la confermerà con gli ef- ' ’ • : . . 
fetti dove il tempo e C occafione il permetta . Quefte quantunque com- 
porti {fune rifpofte partorirono altre propofte : ma l’Harcorte premeua 
nella refa, offerendoli ad vdir la perfona che fòpra ciò gli foffe in- 
uiata . A che il Principe rifpofe , parergli troppo ancor di lungi il *6. Giugno. 
trattato , muitandol pertanto ad auuteinarfi alquanto più alle mura , 
ficome egli era ito cercar loro etiamdio più oltre che la ragion di 
guerra non permetteva . Quello motto finì le repliche : ma dopo 
quelli vfati tratti non tralalciarono gli Auuerfari di far da fenno offe- * 
rire al Principe conditioni di fommo bonore & vantaggio per la fua 
Perfona, facendogli trilli annuntij della' poca difpofition del Marchelè 
di Leganés à (occorrerlo, e del tardo pentimento quando l’ilperienza 
gli farebbe vedere in quali Spade hauelfe la^ Iperanza della libertà 
collocata . Ma quantunque in ogni trattato condifcendellc i’Harcorte 
à qualche vantaggio accidentale ; tenea però falda quella pretensone,- 
che il Principe rimettere la Città , e cambi afe fortuna . Pertiche, an- 
tiponendo fempre l* Altezza Sua gli propri’ nterellì à quei della Cala, 

Se ad ogn’interelTe la riputatone , venerabili {fimo Nume de Principi; 
altro profitto non volle ricogliere da quelle oblationi , che di farne 
(limolo alla lentezza del dcfiderato foccorfo. 

Hor’io vengo à quella parte della Hillorià , che più cupidamente 
farà delidcrata; potendoti veramente chiamar la crifi di quello Alfe-M» tu collo- 
dio* della qual molti à lor piacere hanno ferino, e ragionato Ciaf ^ 
cun può giudicare come fèntilTc il Principe quell* effetti mandato z 
Collcgno sì poche forze; e quell* attenderti à demolire il Borgo, fol' nc/e^a prófit- . 
leuar parapetti, e cauar folTe i modo di fortezza reale: cercitiìmo in- ro * 
ditio , che le cofe s’incaminauano, alle primiere lunghezze . E più 
: . * M ancor * 
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ancor fi dolfe quando da* fuoi Miniftri gli venne fcritto , l' autor di 
quel configlio effere fiato mn perfonaggio di maggior credito ohe d'ifpe- 
nenz >a , cui rincrefcettdo egualmente di fiarjene alla campagna , o di 
reiìarfene fenz^dl Marcbeje r fi trouaua ajfat più agiato in quel Cielo 
vonwfalubre di Ado ricali eri . Da così debili cagioni pendono tal u ole a 
. le fortune de’ Principati . Delle quali co fe querelandoli il Principe ; il 
Leganès che tuctauia ftaua fermo nel volere trionfar lènza pericolo , 
e vincer fèrrea combatterei rifpofè a* vinrilèttc di Giugno, pregandolo 
à Jafciargli godere il beneficio del tempo ; replicando , fe faper di fi- 
euro che 7 Nimico non potea fi are a Campo più che tre b quattro 
' giorni: ne ri cenere alcun * aumfo che con quefta merita non s* accor- 
da^ • Ne fi può negare che quel Prefidio di Collegno non fofTe vn ’- 
infeftifiìmo Acro-Corinto per tener gli Attediatoti digiuni , mentre il 
Principe gli tenea delti . Hebbefi pertanto auuifo , che vna partita 
velocemente auuicinatafi à Pmarolo , hauea gittato fuoco nelle Muli- 
na > e tanto Ipauento negli animi , che quella Piazza per alquanti 
*b. Giugno, giorni tenendo chiufe le Porte , attediò fe medefima . Che la Caual- 
leria del Principe Cardinale decorrendo quelle campagne, facea ma- 
• . rauigliofi progrefiì; 6c il Conte Francefco Maria Broglia, che la com- 
mandaua, hauea con pochi Dragoni , ma col fòlito Tuo coraggio, 
efpugnaco fòpra le venute di Pinarolo il Brefidio Francefe nel Cartello 
di Riualta, benché di fito forte , e non indegno del. cannone. Ag- 
giunfero che il Gatta portatoli con mille caualli fino à San-Secondo, 
Borgo aliai vicino di Pinarolo, doue fi rinfrefeauano mille Fanti e tre- 
cento Caualli delle recrute nouellamente arriuate; quantunque il di- 
fordine della marciata pregiudicato hauefle al fegreto della lorprefa , 
disfece però djugento Dragoni, e prefe il Sindrè lor Capitano. Perle 
quali diligenze, e per altre molte che altroue fi faceano, così al verde 
fi dicèua giunto il Campo hoftileiche già fottilmentc dilpenfato il fru- 
mento, fi dauano inuece alcune oncie di rilò , ò di legumi j ne alla 
menfa de’ migliori altra defitta che pan plcbelo, & acqua di fchictra 
fonte non compariua . Lequali ftrettezze maggiormente s ingrandi- 
vano.*, fecondo l*vlo de* fuggitiui, da coloro che ribellando dal Cam- 
po alla Città, dalla fame alla fame , honettamente la lor viltà pallia- 
vano. Narrauano che mancato il pane fra’ Soldati , chi cocea fru- 
mento pefto co\ latti, chi ftritolaua con mano le crude fpiebe i chi 
feotendo le ghiande tornaua alle delicic del Secol d’oro, chi conlòlaua 
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li digibno'con gli fpontanci doni della terra, cogliendo finfelice vitto 
dagli pruni , e dalle coccole delle fiepi; e chi con alimenti peggiori 
della farne la fame ingannaua . Ma ben fapea l’Harcorte, che le pe- 
nauano i Tuoi, fi disfaceuano quei d* entro ; t cq Ce molto più tragiche 
e più vere contauano à Ibi coloro che ogn’hor fuggiuano dalla Città , 
ficome, aprello diremo. Non negaua dunque il Principe che lodevole 
& vfata maniera di foccorlo non lòlle il confumar“gli Affediatori col ! 
difetto de* viueri, quando in sì pochi giorni,, come il- Marchefc prò* 
metteua, I’efito corri fpondefie al penderò. Ma tanto lento era quello.' 
aiuto, ch’ei cominciò più torto à dubitar de'. fini del Marcbef$ , che',’ 1 
de* mezzi della vittoria. Confideraua quegli vndici dì otiofamento" 
dirtipati dall’Efercito alla collina, &C altretanti alla piana datianti al 
Ponte; &C hora in quel porto di Collegno così vicino alla Vittoria co» 
me al Campo nimico, doue alla prima hora potea portarli à dirittura, 
c cominciare il focCorfo doue pensò di finirlo. Vedeua tuttauia gittarfi’l 
tempo, aliai piu pretiofo nel fin degli afiedi che nel principio-, co- 
lando ogni momento il langue & le Portanze agli Afiediati . Perche -, 
feben quel Prefidio chiudette ancora il diritto. camin di Sulaj non vi 
haucano però ballanti arme per chiudere perfettamente la piana di là 
da Stura . , Anzi grauemente fi dolea D. Siluio, che potendo il Lega- * 
nès rinforzar le. guardie del Principe nel Canauelc con alcuna parte . 
della Caualleria che ftaua quafi otiofii à Valenza, e qualche Infante- , 
ria tirata dalle Piazze vicine, per farui vn’ altro buon Quartiere; fi- 
com’egli inftaua, de ancor Q. Carlo Guafco jfàuiamente configliaua 5 
le ha ue He in tanca vrgenza diminuite più corto, clic accrefciute .. Per 
laqualcofa mentre più famelici fi predicauano gli Attediatori, ecco il 
Villa co’ fuoi Caualli trafeorrendo quella fertil Prouincia, far di rapite 
ò contribuite vettouaglie copio lo ricoltò . Anzi non mai baftante- 
mente fi vietò loro l’influenza de* foccorfi di Ciuaflo e Ciriè, ne d*- 
altri luoghi, da’ quali o*l timor del ferro, q l’ingordigia del denaro 
tr.aheua i Pacfani per qualunque pericolo. E quando quelli .fallivano, 
non falliuano però lèmpre le munitioni del Campo : dopo le quali 
s’incominciò fuenar gli abbondanti magazzini della Cittadella; premen- 
do maggiormente all’Harcorte la conleruation dell’ Elercito che del 
Prefidio; ilqual', perduco l’Eferciro , era perduto . Oltre à ciò tutta 
la terra facea Magazzino : perche i Cittadini medefimi fi vedean sù 
gl’occhi andar tutto giorno e ritornar caualli; rapportando da’ campi 
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al Campo le metti, che in ogni parte eran bionde. Con le quali di- 
ligenze , poco ò molto fi difcndeano dalla ellrema inopia , c tanto 
* baftaua loro per.yincere quanto per viuere . 
cheTcciu*™- ^ uc co ^ c adunque (limolarono il Principe à /limolare il Lcgancs , 
no UTri»eifci 2 cciò tralafciato quel lento modo di campeggiare fi rifòluertè ad vn 
attdìo pronto & efficace fòccorfo : Pvna per gli manifcfti pericoli dèlia rar- 
delie mmicke danza, l'altra per gH grandiflìmi frutti dell 'Asfalto reale . Annouero 
v fra' principali pericoli quel veder, come s* è accennato nelle dimore 
Trtma fagiane* del fòccorfo miferamente perire i Cittadini, mancando loro gli animi 
'delie far'™ T** con gU alimenti per la diuerfion della Dora ; e parendo che con quel 
fiume allontanata da lor fi fotte la vita è • Andaua bene il Principe fup- 
plcndo nel miglior modo il mancamento delle Macine all ’ acqua con 
le afeiutee; ma per la infufficienza degli artefici non baftauano ancora 
per (òmrainiftrar farine à tanto numero . Procurò che al rigor degli 
Ordini fuoi fi aggiugnettero le Sacre Armi delle Cenfùre contra co- 
a. Luglio: loro' che*jdelle vettouaglie facean fegrete conlèrue. Ordinò che prelò 
il conto de* Pòueri per ciafcuna Parochia, fi diuidette loro cotidiana- 
mente qualche fòuuenimento, rifplendendo in quelle publiebe metti- 
ne la pietà delle Infanti , degli Spagnuoli , e del Marchqfe Serra , le 
cui mani liberali ritennero 1' anime fuggitiue in molti corpi. Maniu- 
na diligenza era pari al bifogno : e la confidanza del fòccorfo « con 
-, l'inclperienza di fimili accidenti, non haueuano ancora ben'ammae- 
flrata la Città à trouar conto di tutti i viueri , ne à fottxirne il bifogno . 
Confifteua la lor fàlute nel riaprirli la chiù fa; ma finali non bauean 
le forze, eh* poi s'aggiunfero col fòccorfo. Erano adunque vrgenti 
• i mali, e non ancora pretti i rimedi; e la paura delia lunghezza facea 
fèntire infieme la fame , e'1 timor della fame . Perilche à molti del 
Popolo, e talhor'alla Soldatclca per quelli giorni* 1 pene interamente 
mancò ; e s’empiè ogni contrada di lamenti della mcfoolata moltitu- 
dine : alle publiche officine feguiuano eterne ritte . Perche i Sol- 

dati venuti per difender la Città , le moueano fpauento ; mentre ad- 
di mandando lèditiolamente il pane , lo rapiuanò per le llrade c per 
gfi forni; &C etiamdio di mano à quegli che altro fòttegno non fia- 
ncano per vn fol giorno. -Molti adunque del Popolo tra’l dolor e*l 
timore già fi moriuano ; molti andauan fimili a morii , e molti defi- 
dcrauan torto la morte, laqual fa mifero vgualmente chi la defidera, 
c chi la teme. Egli è vero che nel medefimo tempo i Francefi ancora 
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patinano-;* tua nc i patimenti .eran limili ; ne parea badante fchcrmo 
3 al mal degli Attediati il mal de* Nimici ; De fa ria fiata prudenza la- 
nciar ridurre alle medefimeL eflremita vna moltitudine di Cittadini che 
i fi vuoi faluare, & vn’Efcrcito di Soldati fatti per perderli,. Oltreché 

! gli Aflediatori eran liberi , c quelli imprigionati : onde la necelGtd di - 

quegli li potea finire à loro arbitrio con vna fubita ritirata , c ficura ; 
ma la necefiìtà degli Afiediati altro fin non haucua,che la mercè del 
Nimico , ò la perdita di ogni cofa . Siche non era così pericolo^ la * * 

necefiìtà ne’ Franccfi , come il lol pericolo della necefiìtà ne* Cittadini* 

Ne qui giouaua quell’vltimo, & empirico rimedio delle afiediate for-‘ 
tezze, di venire al’ taglio , col difcacciar della Città le genti inutili: 
perche ben differente legge di obligatione afiringe vn priuato Gouer- 
tiatore, che mira (blamente alla conleruation delle mura; Se vn Prin- 

• cipe venuto per la conferuation delle perlòne. Onde fpietata pietà 
fària paruta per conferuarne vna parte, mandare il redo al macello. 

Ma di quindi nafceua vn maggior timore di qualche turbolento Icom- ^mutalo. 

piglio fta’i Popolo e la forefiiera Guernigione , credendo ogni giorno *«, il timor del- 
, & f /jv\ « rr r l ' « ■ f . _ • la folleuaiione. 

le rapine con la neceliita , le oftefe con le rapine, 1 ritenti menti con 

le ofjfefe; mentre i Soldati palesemente rapiuano per viuere, c gli altri 

* incolpabilmente difendeuano la fua vita • Cofa horribilc , le la fre- 
quenza non hauefie con fumata la marauiglia. Che le le Guardie, à 
cauallo , lequali perciò dal Principe lì diuilèro in ogni contrada, ri- 
medfauano iq parte alle violenze.de! giorno; peggiora cccdèua la not- 
te, Tempre lugubre ad alcuno: fpogliandofi e mettendoli à bottino le 
cale , hora furtiuamente con breccie e mine , bor ladronelcamente oc- 
cupando gli vni le tede delle drade, mentre gli altri forzauano le por- 
te, ò Icalauano le finedre; maltrattando, &C vccidendo talnolta i di- 
fenfori . Siche a’ Cittadini tanto era mortifero Thauer le vettouaglie, 
quanto il non hauerle . Nc giouauan punto i raccorfi del Popolo , nc 
le diligenze del Principe ; fpettarido il gadigo della regia "Soldatefca 
a’ lori Officiali , che più facilmente darebbero dati obediti comman- 
dando i delitti , che vietandoli . Percioche così gli Soldati cóme le 

. Serpi , per mancamento di cibo diuengono più velenofi • Oltre che 
mancando loro le Regie paghe, e Ipefio il necefiario nutrimento, man- 
caua a* Capitaci o’I braccio , o’I cuore per cadigarli ; fratanto i beni ~ 
de* Cittadini aerano, quali malleuadori dell’Erario del Re, indomita- 
mente muoiati . E tanto più fi douean temere nelle drettezze dell - 
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A (Tedio qaetti disòrdini , che ancor nella maggiore opulenza della Città 
libera, haueah più volte cagionato fpauento Erafrcfco Tefempio de' 
diecenoue del palfato Gennaio , nel qual giorno venutoli da vna pu- 
blica rapina alle voci, c dalle voci all'armi; pafsò la priuara querela 
• in caula publica , volendo proteggere i Cittadini il Cittadino , &C i 
Soldati il Soldato . Perilche tumultuariamente occupato dagli Sp a- 
gnuoli il Cbiottro. di S. Francdco , e da* Torinefi la Piazza vicina , 
vna fiera fcaramuccia cominciò ad infiammarli nelle frapofte contra- 
de, E fra le incettine contele già fi prefèntaua al Nimico vn’impro- 
uifa vittoria; fe ancor gli Alemanni, come ne furono inftigati, abban- 
donauano le guardie oppotte alla Cittadella; e fe la prelcnza di D. 
Mauritio, e di alcuni Capi Spagnuoli , Jion hauette agli vni &C agli 
altri Icotte Tarmi di mano; fra le quali rimafer morti quattro Citta- 
dini, altretanti Spagnuoli, e molti feriti. Per le quali fperienze pallate, 
ma molto più per le prefenti , quegli che reggeuapo la Città, e i 
. Magittrati alla vettouaglia preporti, vedendo le cofc ad ogn’ hora in 
>. luglio, procinto di popular ri uolgi mento, vennero al Principe, fupplicandolo 
di trouar qualche fine à tanto male, che finir non poteua fenon coli’- 
Attedio . A quelli pericoli vn* altro più infuperabile s'aggiugneua per 
forarfi Frati - jj velocità de* fòccorfi nimici nella tardità de* confederati . Sapeua il 
Principe che à Pinarolo già ripolàua vn gran corpo di gente, ÒC ali*- 
ottauo di Luglio vi douea giugne*e (ficome giunfe) il Conce di To- 
nerre con PEfèrcito rimcttogli dal Condè, cui fi douejno accompa- 
gnare altre forze che già sfilauano per PAlpi, &c altre che fi leuauano 
dagli prefidi del Piemonte , e molte militie Piemoncefi , che benché 
afiectionate al Principe , vedendolo nondimeno abbandonato dagli Spa- 
« gnuoli, ttimauano più ficuro il perlèguitargli cóme nimici . Oltre à 
ciò era commandato il Marcbefc di Vill.croy di marciar con TElèrcito 
della Borgogna , e lafciar quegli incerelfi addietro à quelli , ribaldati 
dalle contìnue inrtanze di Madama Reale e delTHarcorte, che in que- 
llo sforzo hauean congiunto gli eftremi delle preghiere , come delle 
/peranze. Per iequali cofe il Viiconte di Turenna , che già conuale- 
icente douea col Tonerrc fcorgerc il gran fòccorlò , con ardentirtìme 
lettere confortaua THarcorte à tener faldo ancor qualche giorni; pro- 
mettendogliele malgrado dt qualunque oppofittone , difcaccierebbe ad 
*vn tempo il nimico e la fame . Cofa non difficile à crederli quando 
al numero di quelle fielchc genti porgerebbe la mano il fior dell*- 
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Efercico aflediacorc. Perche durando nel Leganès quella faalfima da’ 

Franccfi conofciuta per proua, drnon impegnar l’Arme in campagna 
aperta i niun’efico poceua il Principe allettarne, fènon limile à quegli 
che in Piemonte U in Fiandra veduto haueua , quando con quella 
ma (Firn a fi fon regolate le grandi rilòl utioni • Quinci vn quarto peri- 1 
colo, tanto piu formidabile quanto piu incerto, era tacitamente con 
fiderato dal Principe e dagli Officiali della Guernigione . Perche -fe*"'* 

1 Harcorte o crefciuto di tanti aiuti, 6 confidato nella lor vicinanza, 

Jaqual col fole ingelofir gli Spagnuoli , affai faceua fenza far nulla ; 
haueffe cambiato 1 AfTedio in oppugnatione , e per la fànguinofa via 
della breccia ò delja mina , attaccato la Città ; ella non hauca pol- 
ueri da fchermirfi tre foli giorni. Del qual difetto fapeua eficrne PHar* 
corte pienamente informato , non pur dal rapporto de* fiiggitiui , e 
dall'ifperienza de rari tratti j ma da lettere cadutegli nelle ijpani,per 
le quali D. Antonio Sotélo chiaramente ne ragguagliaua il Leganès . 

Non era dunque vano il timor del Principe , che hauea per fonda- 
mento molti fègrcti auuifi, e la manifefla ragion di guerra j laqual 
configliando à tutti gli Aflediatori quel partito di Vologefe , di flri- 
gnere furiofamente la Piazza, fe da vn vicino Inimico vergono ftrettij 
parea ben verifimilc ch'egli ancora farebbe ciò che ogni prode colàg- 
gio Capitano haurebbe fatto * , E tanto più ficuramcnce póteua egli . 
farlo, conofcendo il mancamento di que’ d’entro di tutte le prouigio- 
ni : &c vedendo il ritardamene) di que’ di fuora, e la natura di fienili 
cafi, che tanto più s hanno à temere quanto manco fi -temono . A 
quelli mali neceffariamentc foguir doueua il fommo male . • Trattauali Capitolationc 
di vna implacabil difolatione, di vn Popolo amante ; d^ vna Metro* ver&0&n0 - /k * 
poli di confèguenza; finalmente di vn Principe afTediato. Quefio era 
lo fpoglio più opulento, & il pegno di tutte l’alrre Vittorie j efTend’ei 
comprefo in Torino, eTprino in lui, e nella fortuna dellVno c deli- 
altro la fortuna comttoune. Hor fè la dilation delle necefiarie fouuen- 
tioni peggiora ciafcun giorno la cpndition degli Attediati} 8C la fpe- 
ranza peruenuta alle vlcime linee della impottìbilicà , mette l’arbitrio 
delle fortune c delle vite in mano al vincitore} che faria flato fe il 
Principe dal fouerchio indugiar del Marchefe* fi riduceua à rareflre- 
mo ? Qual più fofeo giorno di quello hauria veduto lo Stato, e l'an- 
tica & inclita Stirpe, fe vn Principe del fuo Sangue correndo la forte 
divo priuatoGoucrnatore, hauefle imbrattato le fue Armi illuflri col 
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gittarlc à terra , auuiiìto la fiia vita col domandarla , contaminato fa 
chiarezza de' iuoi gloriofi fatti con fine ofeuro? Era quello mal cosi 
grande & irreparabile, che il fòl pericolo. fi douea prouidamente fchi- 
far con la velocità del foccorfò , è dell 1 accordo ; ilqual Cogli propo- 
ncua molto più honoreuolc & vantaggiofò -, mentre non erano inte- 
ramente {carichi ne il Principe di Iperanza, ne THarcorte di timore* 
Perilche e dalla Tua dignità, e dal publico bene fi lentia pungere ad 
vn de* duo partiti, ò fare ad vn colpo romper le tardanze & l* Allo- 
dio, ó piegar l'animo ai propofto aggiullamento; eleggendoli per tem- 
po le conditioni men dure, per non accertarle peggiori ad altrui Icn- 
no; c dare al Popolo vna lieta Pace in fuflidio di vna gì urta Vittoria. 
S gifvtìUdS*i Ma qual fucceflo più gloriolò, e più fecondo di beni potea fortir l’ Af- 
fato. f e dio di vn Principe, che romperli Con vigorolo aflfalto l'Efcrciro au- 
ucrfo ne' 4 fuoi ripari? Nelche inuero lontani erano i fini, c differenti 
i penfieri di chi douea riceuere ii fòccorfo , e di chi douea darlo • 
Perciocbe il Leganès mitaua {blamente à disloggiare , & il Principe 
à difterminar TÀuuerfario: Tvno à finir fA {Tedio , e l’altro à finir la 
Guerra : quegli defidcraua che gli Aflediatori abbandonalo il Cam- 
po, & il Principe che fopra quel Campo rcftalfero. Conlideraua ch- 
clfi hauean molte vie da ritirarli fenza pericolo: c quando alcun pe- 
ricolo vi folTe fiato, giudicaua che il Leganès feguendo quella ma£ 
lima Tua , per ricouerare i luoi tutti fatui alle, frontiere del Milanefè, 
haurebbe adornate le firade, & indorato il ponte a’ fuggitiui. Qual 
frutto adunque fi farebbe 'egli ricolto dall'imperfetta vittoria? Anzi 
qual vittoria? vedere il Mimico più rinforzato c gagliardo riapparir 
come ombra, importuna dauanti agli occhi della medefima , ò d'altra 
Piazza: hauer lempre à tornare all'ifiefTo pericolo dell' AfTedio, & all'- 
ifiefia difficoltà del loccor lo : Tèmpre defiderar’e Tempre temere: an- 
noiato boratèai da tanti litiggi , e mólto pig fianco di chiamare aiuto, 
che di combattete . Oltreché refiando la Cittadella in man de’ me* 
defimi, refiaua tuttauia Torino mè?zo alfediaro, e la Perfòna del Prin- 
cipe impegnata in maniera , che non hauria potuto abbandonar con 
gli occhi le mura per feguirar la Fortuna . «Hauea dunque lodato prin- 
cipalmente que’ porti di Collegno c Gruglialco, non tanto per affa- 
mare quanto per premer daprefio gli Aflediarori , fiche in poco inter- 
uallo e gli huomim e* i caualli confumati t debili , tanto men vigoroli 
fodero à fofiener l’impeto deli ’ affrico . E con quello felice fatto li 
. farebbe 


•fa... 


E nòn soccorso; 


97 


• «l 1% 

farebbe guardata la Circi e guadagnata li Cittadella , rotto P Attedio 
« gli Aftediaton * c vinto vna volta per lerfipte . Ne feonfidaua della.^j*^^ 
profferirò delladàlto, quando fi prelentalfe con metodo e legge, com- dcUarittoriA, 
egli fhauca nel Tuo animo prefigurato. Conobbero tante fortitc, che 
al gran giro della linea non rifpondea la moltitudine de* difenfori . 

£c i^a confermata Pifpericnza da lettere inrraptefe, nelle quali l’Har- 
corie felicitando PArciuefcouo di Bordeòs à qualche maricimo diuer- 
tiracnto* gli fcriuea , (e battere hormai dato fvltima mano alla cir- 
conuall attorte , ma non battere affai genti per cuftodirla . Perilche ve- 
dendo i Nimici languidi c radi alla difefa , e gli Spagnuoli pottenti 
c frefehi; aggiunto il vantaggio di chi affale, e ^opportunità de* pofti 
c del tempo, con le premeditate diuerfioni, e diuifioni delPEfèrcito , t 
c con tutto lo sfòrzo della Guernigione e de* Cittadini ; non vi reda- 
tta difficoltà niuna, fuorché nel rifoluerfi . Teneua egli dunque in fc 
• vna ferma fpcranza, che ingaggiato vna volta il Leganès nell* affalto, 
la neceflìtà, la virtù, la gloria, gli aiuti, la facilità ideila Panimereb- 
bero à volerne vedere il fine. Infegnando ogni giorno & fperienza , 
che i più guardinghi d prender Parmi riefeooo più intrepidi à maneg- 
giarle : come d’Aleffandro fi fcriue, che nell* armarli tremaua , e nel 
combattere facca tremare . . . 

. • Eran tanto cuidenti qqede ragioni, che PHarcorte a contrario fènfò o/i-nidofi mag- 
ne tiraua le confèguenze à fuo fauore. Perche vedendo che niuna l /ff. 
oofa maggiormente accelerarla la ruina degli Affediati che la tardan- rm o,u vrmtipt 
za» 8 C ogni giro del Sole rapiua loro gran parte della libertà e della ?Ue^anès f dTvt 
vita; ogni diligenza, dgn* arte , ogni autorità, &C ogni forza impie- 
gaua per quedi giorni nel mantener Panimo, od almen Panima ne* 

Soldati, infino all arriuo di quel foccorfo, con cui la compita Vittoria 
fi tenea certa . E quantunque la fame , fecondo il vulgar detto , fia 
morbo che non fi guerifee con parole ; ne il ventre digiuno oda con- 
figli; poteua eì però farlo , pafeendo i Soldati non più di fpcranza, 
ma d'euidenza; promettendo loro lo fpoglio della Città, che rinchiu- • 
deua le fpoglie della Prouincia. Siche opponendo la fiducia al timore, 

& la faina alla fame, fàtollaua la neceffìrà del vitto con l’ingordigia 
della Vittoria. Alle perfuafioni aggiugnea lettere del Re, e d<^l Car- 
dinal Duca » con Reali promette che non farebbe abbandonato in 
quella Imprefà : ne mancaua chi fìngeffe auuifi di vn foccorfo mag- 
gior del vero* nc chi fpargeffc per le tende, ch’il Principe, vedute le 
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cofc nell Vlcfmo ferrini eneo,» Foffc fuggito fòlo; ne chi fimulaffe, che 
gli A (Tediati offèriuano graue (brama d’oro da. redimere il f<u$o; riG- 
■» ' ponden ào, ninna compofition njolerfi vfiire, ma ogni top fortuna de/?/- 

nata a Soldati , effe* frutto del lor [udore. A quelli vfati ftratagemi 
daua forza Pefcmpio. Onde vn nobil facto* contauano; eh* eden do- 
gli (lato pollo dauanci vn pretiofo vino, il versói dicendo , non voferm 
abbondar di ciò che mancaua a fuoi compagni ; e con quel poco b ti- 
mor verfato (come d*vn fimii’atto di Catone di(fe Lucano) lcuò la 
fece àlFElèrcico. Mtfpiù che lefempio era portemela pertinace virtù» 
con cui dichiarò Volerli oftinare inrtntanto che tutta l'bcrba forte man- 
giata da* caualli , e tqtti i caualli da* Soldati : artringendo i buoni Of- 
Sciali à promettergli di perir prima che abbandonarlo : c caricato di 
feiegno contro a color che motceggiaffero della ritratta, vlàtia minac-' 
eie, 8C vna feroce autorità, che ai vulgo de* Soldati togliendo le re- 
pliche, gli (pigne alla morte per timor della morte : lalciando in fori ì . 
fè quell Efercito temeffe più 1* Inimico; o*l Capitano* Con quelle 
v fate maniere auualorate da* prortìmi effetti, quel patiente gregge paf» 
faua lietamente i trilli giorni, allettando come di Cielo quel defidc- 
‘ rato arriuo delle nuoue truppe, con lequah lì confida ua di volar nella 
Città, e latiarG di fàngue, e di preda* Languiuano intanto gli Alle» 
diati: iquali vedendo già tanti giorni partati da che il Legands co-» 
mincio a promettere Non hauere tl Nimico onde viuere tre giorni foli 9 
diceano qucfto efiere apunto il triduo della fame de * Ce f ariani , che 
• *1) er cinge t ori ge facea Jpetare agli ajfediatj in Auarico . Non haucan 

dunquè'vgual vigore Je induftrie del Principe che quelle dell* Harcorte 
à nodrir la patienza de’ famelici ; perche il tempo à quelli daya , ÒC 
,à quegli rubaua le fperanze : & ogni giorno , ogni minuto rcndeua 
il focvorfò nimico più vicino, e Tannico più lontano ; Talsalto della 
Città più fpedito, e quello della Circonuallatione più arduo; l’Har- 
corte più ardirò, & il Legane's più confederato; ^Cittadini più fcirtì- 
. 7 . Luglio; tiui, c le neceffità più fènfibili » Fu dunque violentato, il Principe à 
dargli con più gagliarde lettere Tvltima fcofsa: r impacciandogli ejuel 
me de fimo triduo eh* egli lattea preferito come 'ultima meta de* fuoi 
franagli ; e quante fettimane fi fojfe qua fi in miracolo fa maniera fio- 
fi enuto l* afe dio da 'una Citta’, 'che, non , parca poterlo fofienere 'una 
fola . Inumana fe non douer* efiere addotto alla ftretta di chiedér 
merce al 'vincitore cerne v/i del vulgo ; nè'à veder la firage di quel 

‘ . \ • . .. Popolo , 
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Popolo , jten /<* fatate lafciaua egli in pegno l 9 autorità e libertà, 
propria fra quelle mura . Pertiche Jel M arche fe voi e a tardare a li- 
berarlo , /*> «o» voler più tardare à prender fi partito , mentre potè a 
goder le conditioni di vn degno accordo ; le quali , /<* fiducia nel valor 
di luti più volte l'haueua indotto à rifiutare , Proteflaua pertanto , 
4 lui douerfi* mput are quante 9 rtfoluerebbe in riparation del proprio 
h onore , * delia indennità del buon Popolo: o quanto feguirebbe di lu- 
gubre alia Citta , * vergogno/o alle drmt Regie , fe , mente' egli 
perdonaua a* Ntmtci , hauejfero perdonato a 9 Cittadini ... 

Finalmente il pregaua inflantifs imamente à non voler perdere vn 9 eter- 
no merito apre fio al Re > *#<# C4/4 , difponendofi di preuenir con 
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magnanimo sformo della linea tl rinfotZjO degli \AJfedtanti. 

L’vliimc lettere di tal tenore , trouarono già molto perpleflo l’ani- 


xno del Leganès , c de" principali Configliene a ciafcun de* quali i&j , » 

parte haucua egli dato à tnedirar quella tema. Se per la libertà di tue- 
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* Torino fojfe necejfario venire alia forila : fe con tutte le for&e , b di therà u yde *' 
meliate : fe da vna , b più parti : e fe viuamente in ogni parte . 

Materia già digrolfata in altri congreflì . Perche ogni volta che lo ’ 
flrigneua necetfìtà di qualche bellica operatione ; quello argomento 
tempre vecchio, & tempre nuouo,rorriaua (òpra il tappeto. Ma più che 
mai (cabrolo e problematico. ri u teina nelle circonftanze prefentij lot- \ 
tando nell’animo de* Configlieri molti comrapodi motiui: il pericolo 
di perder la gente, col pericolo di perder la Città: la /peranza di af- 
famar gli Auuerfari, con la fperienza di vedergli fulfiftere : la confi- 
danza ne* vantaggi dei tempo, col timor de’ rem pelimi (òccorfi : la 
lunghezza ordinaria nelle grandi rifolutioni , con la caldezza delle fol- * 

licitationi del Principe , la cui Perfona non haurebber voluto ne per- 
dere /col non (occorrerla , ne (occorrerla con molta perdita: e molti 
inclinando alle oppofte inclinacioni del Principe e del Marchefc , an- 
dauano (ludiando partiti di mezzo, i quali fuccedono communemencc .• 
inefficaci . Adunati pertanto quei principali Miniftri del Ue, fra* quali 
agiraùa le più importanti deliberatimi, toltone il Conte della Siruela 
ch'era partito infermo; pensò dar fine vnà volta alle infinite confulte. 

Toccò la prima voce à D. Carlo Gualco , già Madiro dì Campo in 
Fiandra, hor Generale dell’Artiglieria del Re neH’AÌfatia, che come 
hà pochi pari nel ternamente configliare , e fortemente efeguire ; & 
in vn * Efcrcito può fùpplir due perfonaggi incompatibili Nellorc &; 

v N 1 2. Achille, 
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Achille i così fcmprc inclina alle prudcntebiewte gerì 
felici , rifol miom Feniche , oltre alle hoijòrate memorie ch'ei porrà 
della’ Vittoria di Norhnga , vidi gii lettere del Re medetfmo , jpb'il 
foccorlb famofo di Fonterabia riconofcono in gran pane da'- Tuoi gè- 
li ero fi configli. Quiuì dunque fopra i punti proporti francamente 
rifpofe , parergli ne cefi Arto per. le cagioni' addotte dai' Priftctpe, e ve- 
dute dagli occhi loro , /occorrer toHocol ferne t divider gli attacchi , 
& attaccar 'ornamentai -Qfmch venuto alla difpotftien del foccorfa* 
quefta giudicò più fpedita . • C&t il Gatta, ingelofiti con fìfifi ali-armi 
ì Quartieri del Villa fra Dora e Sturai murila con le Jae truppe la 
linea fra la Porporata e la Dora , lacuale -afskàra loro il fianco fini- 
ftro : non effendo in niùn* altro* lato pnt forte , ne pii* coperto il ìér- 
reno per .congiugner fi agli Afiedtati . * Che il M arche fé mandando 
anch * efio vn fallace fpauento . al Quarti et ; dell ’ Harcpft è‘ ffpirtga il 
grò fio di Mone alteri contro a' ripari del Valentino', battendo fedele il 
Po dalla dritta , gli accefsi wefitii di fpefie piante , e prefitta l*emi- 
penila; del colle óppaffo pér fulminar di profilo, con njna reai batteria 
le nimiche dtfefe. Duemila Fanti al mede fimo enfi ante col fauor de * 
JPaefani infelitati affai tino fi ridotti alla te fi a del Ponte délPo, fonan- 
do P armi fratantò fin tornea fbrticelli del Monte, per divertir qua- 
lunque aiuto' di quegli angttfii presidi . Se batter fempremai collocate 
le principali fue fperanzse in quefii pofii c invitato dalle fecondifsime 
confeguenzje f perche guadagnato il Ponte , farebber guadagnati quei 
fonicelli del Monte, , e tolti i ceppi alla: Citta: rafsicurato dall a 
franchigia della ritratta fe mal veniffe fatto *, effendo il luogo circon- 
dato dt monti V folte .vigne ] . Ma bora piu che. mai follici tato dalla 
facilità del [uccèfio \ refi andò cosi fme mirata è.- di u ertila*, e così li- 
mitata dalle an gufile del Ponte la cQtnmtmicafion de f ti altri Quar- 
tieri, che gli affali tori daevnlato , e gli Affé diati dall* altro {a* quali 
per gli vicini guadi faria p affare vnfuf sidio di Cavalli ^fenz^a molta 
fatica P impedirebbero ; Vantaggi che goder npn fi potevano quando 
occupati erano i monti etiamdto da tutto il Campo Spagnuolofi por- 



gli fitti perìcoli : ma pericoli men duri che la necefsits tir fuperatli\. e 
leggiermente fupee abili dall* ordine di vna veloce, non temeraria efe- 
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catione ; proni dentea del genero fo Generale ; dal numero Tiel buon* 

fegato j dalla debde\z,a de', rari di f enfi ori, eh' estenuati per la fuga 
e per fa fame , non poieano ad vn tempo fparger forz^e proporttonate 
in tanti lati . Douere tn/omm a la fonema far le fue parti • e fé la 
Fortuna non ^orrà far le fue , efser meglio hauerfi k doler della For- 
tuna , che di fe fiefsi . Attentamente afcojtò il Leganès quello di£ 
corlb ; dopo*l quale D. Antonio Stfrmiento Regio Ambafciadore , c 
Generale in Borgogna, confefsò (come hauea Tempre fatto) la necefi 
fila di operar binamente contro agli Afsedraton j perche ne il mondo 


potè fise giudicare , ne i ^Principi ragioneuolmente doìerfi , che fi fofse 
* venuto a rimedi e fi remi . Aia perciò che acerbo gli parca l'inueflir 
Quartieri , fent>a indiuidual cogmtione delle forzje nimtche ; ri prò no 
1* opinion del Guafco intorno allo [partir l' E fer cito *, giudicando l'im- 


peto piu gagliardo , e più ficuro il ricouero da qualunque in [ulto del 
cafo , facendone vn fol grò [so à A4 on cali eri , o Collegno . Cordiglio,, 
che con tanti vantaggi, e fenza tanti aggiramenti , fi potea praticare 
al primo giorno. Per contrario D. Luigi Ponce, che feguitò à decor- 
rere, approuo il difendere [opra i pofli del Morite , ma per notturna 1 
forpreft i quando così profittafs aro alta fiomrna delle co fe, come il Guaf 
co rapprefentaua . E quando pur necefsarto.fi giudicajse mettere ogni 
pietra in lauoro , parergli piu accertato vnire in vn fol pofto vn fol 
corpo , che priuarlo di fpinto col lacerarlo in più parti . Òtte fio efsere , 
fecondo lui , di tutti i mali il minore : poiché y quanto à fe , ha uri a 
giudicato più f aiuti fero continuar la traccia dell' afte dtar gli afsedta - 
tori col vietar loro il vitto , ò rompere audacemente i lor foccorfi . 
dfsai mortai nimica a* Firmici efser la fame vedérfi da quefia 
kfprmai d/uorati i lor corpi ; douerfi ù quefia domatrice d' ogn buomo 
e d'ogm fiera , lafciar domare la lor pertinacia , che lofio, o tardi gli 
hauria cacciati del bofeo . Feniche grauemente efaggefo contro alle 
in flange degli jif se diati, perche volefsero a fi ri gn ere vn E f eretto con- 
ualefcente dada fréfea percòfsa di Capale , à prouocar la feconda , vr- 
tando due volte ad vn fafso . Con le medefime cautele votò il Conte 
Biglia Colonello di Alemanni , affermando che quante più volte fu à 
rteonofeer quelle fortificai ioni , -tanto le giudico più impenetrabili a 
Marte aperto-. Aia douendo fi pur fatisfare alla dignità di quell' - 
uirmi , con le quali taluolta e più honoreuole aprejfo al Mondo l* efser 
battuto , che non hauer combattuto ; trouar men pericolofa la forprefa- 
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tw fimi cello inferito nella circomallatione vicina al Pò; ilquaf- 

ottenuto , e ben fofienuto, haurebbe aperta la firada al gran foccorfò. 
1/vltinao à di (córrere fu 1* Abbate Valquez; dicendo, parere ancor* <2 
lui necessario di :J occórrere il Principe , ma rimetterfi circa il modo al 
parer de\ Soldati : con che , nùHa dicendo affai di(Té ; 6c maggior* 
mente maniféftò gii iuoi fèntimcnci, tacendogli* In quello modo trac» 
tandofi di combatter gli oppugnatori , còmbacceuano ne* Configlieli 
meditimi le ripugnanti opinióni . Nondimeno il Leganès, vedendole 
contimeli circa ]a cònuenienza di fare alcun tentaracnto ; parfeui an- 
cor* eflb inclinato, ‘benché non priuo delia fperanza, che la fame pri- 
ma chc’l ferro hauefle à finir l’ Afiedio . Ricono (Fiuta dunque perfo- 
ualmentc da* monti la polla del Valentino cVfuoi ripari, grande allet- 
tamento eli fu la fèlua, il fiume, la batteria .comeiitata dal Gualco, 
per premere con tutto rElcrcico da quella parte * E gii diuidendo i 
peniteli àgi’ immediati preparantehti di leale, ponti, falci, mantenerti, 
SC altri ordigni; chiamò di Valenza & altronde alcune Truppe da 
piè, e da cauallo £. Se óltre a* duemila combattenti che poco prima 
cran giunti, giunterò à tempo quattrocento Crollarti per batter la cam- 
pagna color volanti caualli. Tripudiaua il fuo Etereitó> che da que- 
lle grandine però non mai ben celate dilpoficioni, argomentando ciò 
che ogn’vn di loro ardentemente anelaua , non fapeano tener fegreta 
reccefTiua allegrezza , certi ìli mo con trafegno della Fortuna *, parendo 
nòn poter ninna colà eflcr finillra à quelle delire si 'apparecchiate . 
Altro non mancaua per compire i lor voti che vh fuon di tromba : 
ina il Leganès prima di farlo fèntirc, volte Che ancor * vna volta fc ne 
parlalTe alla (Uà prefenza; cbiamandoui ctiamdio quegli che doueano 
por mano all* opra , perché i m «defimi foficr partecipi del configlio p 
del pericolo; ò perche tirando à lungo , gli riufcilfe fratanto la fui 
primiera fperanza. Fatto perciò dal prufiani Matematico di Pauia 
fopra yn fuo tipo riferir prima diflintàmepre ló (laro della Circonual- 
Jatione , cornò à proporre il dibattuto problema^ Et indirizzato il pri- 
mo cenno. ai Colonello Capris nobile Torinefe, comc ; più pratico del 
luogo j e dal Principe adoprato.in molte limili occafioni ; quelli, oltre 
all'attacco del Valentino, lodò fomtnamenre che il Catta con le fue 
Truppe fi lanci ajse dirittamente fopra il recinto (accennato apunto dal 
Cuafco) fra la Porporata e la Dora . Quiai efsere il paefe^più forte 
alla marciata la lìnea meri forte all* afsalto , di terren fragile > 
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/onera di difefe t & nel digradar verfo il fiume imperfetta . Addita* 
ua [opra la carta » che quefìe fuperat e , farebbe libero il corfo a vin-. 
citort per la Valdoc , coperti dal camion della Cittadella > fiancheggiati, 
à fintfira dalla Dora , & a dritta dal profondo canal del 1 Al art inetto* 
à cui s* impalma tacqui dotto di pietra , che ne trafitte un ramo 
alla Città . II Leganès fìttila replicando , volle ydir dopo lui D. Luigi 
d’Alincallro al cui Terzo» nel muouerfi le Truppe di Moncalieri , 
toccaua Palternatiua di andare innanzi . Affermò D. Luigi non cader 
nel fuo petto timor veruno d* improf pero euento , fe bipartito l* E fer- 
rilo con le opportune diuerfioni , audacemente da due lati fi faceffe 
ogni format Ne diuerfamentc votò l’altro Maeflro di Campo D, Gio- 
uan di Artiaga , collega della gloria e del* tramaglio * Quiui’TMar- 
chelè, interrotto il corfo a* difeorfi, proruppe, che infine s'andauano 
ine aminando vn dietro l'altro al me de fimo fegno 3 di metter fenz^a ri - 
ferua veruna tutta la carne al fuoco* Effer quegli fempre i configli » 
che*l feruido f angue e * l cuor genero fo a brani giouani fuggerifee . 
Rifpofe D. Luigi, ch'egli non tntendeua , ne pagar tributo à giòuenili. 
penfiert , ne mendicar gloria da * forti configli ; ma che al medefimo fi- 
ne daua il fuo voto doue indriygjaua i fuoi voti , che fi ottenefie la 
Vittoria co * veri meTfiji . E come quella non fi pò tea fperar fe i 
Francefi non temeuano in più parti gli attacchi ; così l'attaccar con 
rifpetto , per altro non ferutrebbe che per far perdere a* fuoi la fiducia , 
(fi a Filmici il dimore . Vederfi ogni dì , che ne * fafìi bellici non 
frenai chi più 'Vale , ma chi sa farfi valere nella opinion dell* altro ; 
e così nella guerra come nel giuoco , più perde chi manco autieri tura : 
perche le forile debili à poco à poco inefeandofi al combattimento , 
perdono la Vittoria e la Vita i Più ancora fi rifcaldaua, fe il fuo dir 
non era precifo dal Leganès, con tcftificationi honorare del buon coijr 
cetto che hauea di lui. Quinci feguitò di addimandare al Bagnafco^ 
al Gualco , & al Principe Borfo i lor pareri . Si rapportarono i due 
primi à quel di D. Luigi. L’vltimo commendò l’attaccar con tutto lo 
sforzo vnito: ne pafsòlràgli altri Capi alcun* altra diuertìtà . In mez- 
zo a quelli reiterati congrelfi, quell* vltime lettere del Principe iòpra- 
giunfero . Parie pertanto che il Leganès non potendo più rapir glj; 
altri nel fuo propofito , già fi lafciaffe rapire: ma rendendoli all’vnà^ 
nimc conlenfo di operar con la forza , non lalciaua però d’inclinare" 
al rimanerli. Onde il fuo animo nella rilòlutione imfoluto , agnifa 
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di chi nuota contra la corrente, noi mfedefimo tempo fi moueua di due 
contrari mouimenti , vn naturale e l’altro violento . Hauòndo egli 
adunque d’hogg'in domane con domande c rifpofte tirato per lungo 
8. Luglio, le rifolutiónij finalmente mando al Principe, che all’alba del Mercordi 
vegnente, vndecimo di Luglio, con tutta la mole deli’Efercito pfe- 
fentcrebbe TAflako dal lato del Valentino: ma per, la medefima via 
incaricò a D. Antonio Sotélo di procurare alcuna prorogationc , 
'rozzìejirane dii - Non men contraria trouAil Principe a* /boi difègni la difpoGtion 
vr.nefpcw'nfh- dell* attacco, che le richiede della tardanza. Perche veggendolo no» 
tflflaho f ugL^° ZXÌ difpofto ad operar efficacemente , giudicò quel* tenta ti uo. di Vìi 
nès cerca nuove fo I Iato, ctter fimplice oftentàtione; & quafi mezzano temperamento 
p cr cautelar la ritirata , non per pattare al foccorfo . Scrittegli adun- 
o»^ 0 ml°\n<L °J UC * ^ uo * fornimenti, c°n * iòllicitilGme rndanzft«di venirne arditamen- 
tragai/a !* tc alf hora accennata , ma con le forze diuid. E fatto con esattezza 
delineare vn tipo di tutto il Compred della Circonuallarione, e della 
faccia de* fiti, de* pattaggi; e d*ogni drada, ancor vi accennò gli Quar- 
tieri, ch’ei giudicaua poterli fruttuofamente inuedire: premendo prin- 
cipalmente nell* impeto fra Dora e Scura. Ma niun* intoppo Cra si 
grande alla puntualità del tempo, neccfiari^ima conditione delle im- 
prefe militari , come la difficoltà de* meflàggieri . Hauea ia /agate 
neccffità infegnata vna drana foggia di tramandarli gli auuifi pcr opra 
di alcfini animofi Pedatori del Po, che dettamente vediti di cuoio ò 
telar nera , cdh capocci limili alPbabico , e col volto, fimilc a^ lor ca» 
pucci 5 quali viue imagini della notte , Se erranti ombre fra Tombre, 
«/pari uancr per mezzo-alle cudodie , e tragittauano il fiume à nuoto; 
portando biglietti chiofi in palle di cera, ò figari di difctro al capo con 
vna benda . Ma benché in quede disformate forme confondendoli col 
bfuno della notte, hatietter più volte quali preftigiofamentc ingannato 
l’occhio delle guardie, 6 C mantenuto ifi commercio: nondimeno, da- 
poi che alcuni drdopcrti, & in quell’ habiro appelì agli alberi, come 
demoni pendenti, furono fcherno a Ninnici, e /pauento a* compagni; 
aliai più radamente li efponeuano al rifeo , & il più degli efpodi 
ridipinti. dal timore , ò traditi dalla fùa feiagura , delle dicce lerrerc 
vpa dentatamente Ae portauano in ficuro . Ma degno di eterna fama 
fu vn giouane montagnuolo, che per 1* eccettuo. coraggio nell* altre 
guerre fòpranomato il Baftalanimo ; bora con fatti fimilf al nome , 

. pattando e ripattando fra le fentinelle nimiebe , e per Pirato fiume 
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fbpra vn causilo altrctanto animofo , fèruiua di commune interprete 
a* pm importami fègreti. Quelli adunque per vn fìnto all- arme Feli- 
cemente paflato, portò il diiegno e le rifporte del Principe. E perche 
il Leganès haueua porta vna conditionc , che il Principe vfctffe co * 
Prefedtarij per dargli la mano nel Quartiere del Valentino , ne po- 
tendo l'Altezza Sua per la (carità de' causili operar lungamente oltre 
al calor delle mura* domandò, che (òtto alla guida del medefimo Gio- 
uane , gli fotfer mandati mille caualli , ouero i Tuoi del Canauefe per 
gli guadi del Po à Vancbiglia, douc con vn’vfcica del Prefidio fi fa-* 
rebbe loro allo incontro. S'andaua di par paflo auuicinando il tempo 
del conflitto , & allontanandoli l'inclination del Marcbefe . Perocbe 
hauendogli rifpofto il Sotélo , che la nuoti a domanda di cjue* caualli 
potea feruirgli di prefetto per differir l' affatto in fino al Sabba to , ma> 
non più oltre ; rcfpirò con la fpcranza di potere ancora col mezzo del 
Bagnafco indurre il Principe à qualche maggior prolungatone . Tre- 
folo adunque in dilparte, &C apertogli lènza diflìmulatione l'intimo 
del Tuo trauaglio , tornarono all' antico fuggetto , efaggerando l’vno t 
pericoli, e l’altro le fperanze: l'vno l'importanza di non perder l’Efer- 
cito, e l'altro l'importanza di faluar la Città el Principe. 11 Bagnafco 
finalmente conchiufe , com* effer po[stbile 0 che Torino , da lui pochi \ 
giorni prima giudicato b affante à cauar Nanst dalle mani de Fr an- 
ce fi > fife hor dtuenuto sì Vile apreffb lui medefimo , che non merit affé 
auuenturarfi per fua falute alcuna sofia . Ma più efficace dogn'altro 
eloquente oratore c la ncceflità. Ecco frà quelle ambiguità (òpra- 
giunte le noucllc, chc’l nuouo Efercito era giunto in Pinarolo: ; & al- 
tre più confu (è, però più degne di rifleflìone, che licentiato il carriag- 
gio , haueflcro i Francefi deliberato di combattere vnitamente gli Spa- 
gnoli j c guadagnar la Città, non più come preda dell* afledio , ma 
come premio della battaglia. Perilche incominciando parere alfifteflò 
Leganès pcricolofe le dilationi ch'e’ ricercaua dal Principe; ne poterli 
fuggire vn combattimento voluntario, ò forzato; giudicò più ficuro 
il darlo à modo fuo, che riceuerlo à modo altrui.; Venuto adunque 
à ftretto configlio, non più fopra la conuenienza , ma (òpra la trama 
del generofo attento ; ficomc intorno al primo punto della ncceflità 
dell’ aflalto , conobbe che gli altri haueano ben configliato; cosi circa 
il fecondo del diuider l’Eefercito, giudicò meglio di attenerli al parere 
altrui. Mandò pertanto à Collegno D. Martin di Mozica, e D. Vin- 
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auuerfe ; che la medcfima fera del Mercordì doueoano auanzarfi ad 
Auiliana fra Giauenno c Collegllo . Mandarono adunque eoo £>. . 
Alonfo di Villa mayor Tenente di Maeftro di Campo Generale il 
Capris & il Broglia, alle due delia notte, per rapprefentare al Lega- 
liès i lor pareri, ò di spcrcuoter lopra’1 lòccorfò , ilchc pareua grande- 
mente ntìcofo ; ò non dilungar l'aftaico desinato alle crinciere. Tra 
le agitacioni di quelli due pcrpleflì partiti la notte (1 lafciò correre • . 
Parfe finalmente migliore , che Je git Francefi infino al me%zj>dì non 
moueuano di Gt aneti no , fi forz^afle la circonuallatione conforme allo 
fiabiluo . Laqual difinitione vltima delle vltimc , il Leganès per gli 
Caualicri prenominati, e per vn luo biglietto mandò fentire al Gatta: 
confortandolo con generofi e dolci detti, à perdurre cor aggio f amente 
ad effetto tl negano più rileuante di tutta la Monarchia : e facendol 
certo , eh' egli a fe tirerebbe parte maggior della gloria , come quegli a 
cui toccauano le principali parti di quell ' attiene \ fi prometteua di 
dargliene vn caro abbraccio quella fera in Torino • Per la medefima 
via gli ordinò, che diuenendo padron delle trin etere , ad altro non ba- 
dale che all* auanzarfi con le follicite J quadre verfo la Citta , per dar 
la mano agli jtffediati* A D. Siluio parimente fpedì, perche attac- 
cale da) luo lato insù le vintidue hore: ma così tardi gli peraennero 
i mefiì delle flambiate fòrti, ch'egli, e per la tardanza, e per la ri- 
pugnanza degli ordini, ne làpeua qual'efeguire , ne poteua à tempo 
cfcguirlo . A quell' vltime e perentorie dchberationi onde pendea la 
falute ò la ruina, altri non chiamò che l'Abbate Vafquez, & il Rofales, 
V quali più fidatamente fi apriua; Se il Galeota Tenente di Maeftro di 
Campo Generale, che s'abbattè quella notte à reftar di vicenda. Ha- 
uean quelli prefo quel fubitanco configlio dal tempo e dal fatto : con- 
fiderando, che fe’l Turenna accorto & cfperto Capo , bauefte conti- 
nuato il camino di monte in monte, non era potàbile al Gatta di vie- 
targli Tvnirfi al Villa, che con la miglior Caualleria doueua incon- 
trarlo: e con tal rinforzo hauria potuto THarcorte procacciarli i vi- 
ueri , ò far empito Vigorolò centra la Città, ò centra alcuno de*. fuoi 
Quartieri . Ma gli altri Configlieli , poiché il rifeppero , non ne fu- 
rono grandemente contenti ; rapprefentandofi vna carena d’inconue- 
tnenze e difuantaggi granditàmi per Io fuariamento dcU’hora intem- 
pcftìua. Perilche conchiudeuano efiere auucnuto al Leganès come 
aU'Hiftrice, che indugiando di partorire per nq>n fentir le punture 
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dello (pinolo parco; come più indugia, più crelcono le fpine & le 
doglie. Ma poiché d loro non potea mancar la gloria dell* oflequio, 
ammofamcntc li accinfero.. ... 

Palfato adunque il meriggio lenza fama vfcruna , che il Turcnna 
moudTe di Giauenno ; .fece il Gatta (òpra la Torre di. Collegno gli .& c»tr* *Uto- 
tre ordinati fumi; a* quali hauendo appuntatamente corri (porto la Torre r com/fZdcmda 
di Cauorecto, per legno che il Leganés al medefimo inftante fi met- ULeg ^ ] L^{i 
teua in ordine, (piantole infegne; c iafeiata nei Cartello alcuna guai -failnt."' 
dia , toccò la marciata in quella forma . Dauanti dagli altri volano • 

Dragoni e Crouatti per batter le rtrade, e dare altroue i diuerfiui ter- 
rori. Aprcllò vengono cinque Squadroni di caualli , due Piemontefi 
al corno dritto, due Napolitani al finirtro, & vn Tcdefco nel mezzo. 

Sotto grinterualli degli Squadroni caminano cinque battaglioni d'in- 
fanteria (piegaci in due telo, gli Spagnuoli del Mozica, gl' Italiani di 
D. Michel Pignatelli , del Trotto , del Ghilino ; c gli Alemanni del 
Forfmeirter con alquanti altri del Poppeneim : portando ogn* huomo 
vn verde ramiceilo fui capo ; diuifa conuenuta per làperfi riconolcere 
fra* Nimici, c per inanimirli con la verde fperanza di feiicilfimo fine. 

Di Moncalieri marcia il Marchefè per gli vantaggi della pianura e del 
fiume , con fiorito e numero lo corpo d'infanteria Spagnuola dell*- 
Aiincaftro, Artiaga, e Monfuri; Italiana dei Principe di Acaia, Mar- 
chele dcIl’Acaia, c D. Gio. Battifta Pignatelli j & Alemanna del Prin- 
cipe Boriò, e del Biglia: coperti da fronte e dalla rtauca con ottima 
Cauaileiia gouernata dal Conte di Monte- cartello : trahendo dietro 
gran machina di (cale, mantelletti, e ponti correnti. Stauafi apunto 
l'Harcortc co Marifcialli di Campo nel Valentino conficcando (òpra 
i difegni degli Spagnuoli . Perche, oltre ail’hauuto auuifo che'i Quar- 
ticr di Benafco fi lòfic riunito à quel di Moncalieri , e fi vedefle nel 
Campo vn'infoliro apparecchio; affai chiaramente hauean lor fatto la' 
fpia quegli otto cannoni della oppofla collina , che dalla prima luce 
incominciarono à ftrepitarc, principalmente contro a' parapetti di vn 
fòrciccllo ferrato, che fianchcggiaua la linea vicina al Po. E benché 
il commun concetto, che il Lcganés non verrebbe alle feconde proue, 
facefie prefumerc à molti quelle elTere artificiofè apparenze, ò diuer- 
fioni» nondimeno cosi veloci foprauennero le confermationi della mar- 
ciata, che l'Harcortc, dopo (pedici gli ordini per le difefe ; hebbe 
affai tempo di (lare a riguardo, e palfar di (quadra in (quadra , con 
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pochi ma vigorofi detti animandole à degnamente portarli . Il Gatta 
lungamente affettato fi pre tentò con, lordine che habbiam detto, da- 
uanti alla linea intracchiufa tra'l forte della Porporata e'j canale del 
Martinetto e (partita in due ale la Caualleria mandò alla dritta il 
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Mozica, il Trotto alla manca , eoo maniche iciolte da ogni Terzo , 
a dar l’aflalto. Stanano alla difefà di quel lunghilfimo tratto lemmari 
due fcarfi Reggimenti del Mòtta e Villandrì j follenuci dal ritegno di 
alquanti caualii : perche , ficome il Principe hauea fempre detto , ne 
il numero s’agguagliaua a’ ripari , ne i ripari alla opinione i Fecero 
ì difenfori alianti all’ attacco gagliardifiìme fc ari che di mofehetti e can- 
noni*, fiche al Conte Trotto cade morto il ronzino fopr^ cui guidaua 
il fuo Terzo, & il Ghilino' premorì all'aflalto. Ma la gloria del vin- 
cere fpinfe innanzi con tanta forza i deftinaci aH’afialtarc, e l’efèmpio 
di quelli eccitò gli (piriti à tanti altri , che ne di ponti, ne di ficaie 
bebber bifògno. Siche il Mozica s'infignorì Cubito della trincierà che 
(palleggia la Porporata, aprendola in vn tempo a* caualii , e difèn- 
dendola co ’ fiuoi Fanti: òc il Trotto con pari virtù guadagnò eruppe 
la linea verfio’l canale, douc falera parte della Caualleria s'andò lenza 
partenza infilzando prima che l'apertura folle x vguale al bifiogno . 
Amara, c fianguinolenta per gli aliai iti fu quella entrata. Vedemmo 
fienza dimòra fuggire i Fanti all’amica prbtettion dell a Cittadella; ab- 
bandonando la breccia, i podi, il cannone , e fe medefimi : e forfè 
quella Fortezza gli refe debili; perche la fidanza in vn pollo fi curo 
alletta à lafctare il pericolo!©. , 11 Motta , prepofto à quel Quartiere, 
fupplì fintanto che -la ,fua feroce virtù bebbe luogo: Auuentolfi col 
Reggimento del Marchefe della Luzerna loftemuo dalla compagnia 
del Condc , mi à lui fu morto il cauallo, ferito il Luzerna, & il Reg- 
gimento (magliaro . Oppofe la feconda volta il Maifino cqi fuo Reg- 
gimento, 6 c il Liury con quello del Duca di Anghièn : ma fingen- 
do il Gatta maggiori forze, l'vno e l'altro di quegjfifù ferito, c le 
lor genti disfatte- Tornò la terza volta col Reggimento di Sant-An- 
drea: ma quelli ancora come più arditamente venne alle mani, così 
fra le mani degli Spagnuoli più prettamente refiò prefo , e ferito : c 
tanto i caualii quanto i fanti raccommandatifi alla fuga, metterò negli 
altri piò di fpauento ch’jdlì non portauano fe co , Nelle relationi de* 
Francefi medefimi , che molto fauiamente ricoropenfano le morti eie 
ferite de' valorpfi Soldati co‘ loro nomi , trouo nominati due de’ lot 
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Marifciatli di Campo , quattro Colonelli, otto Capitani , dodici Luo- 
gotenenti , e molti minori Officiali feriti in quell* ingreflo : e pianti 
fu’l campo quattro Capitani, e fette Officiali fortemente caduti : dal 
qual numero che fi è fàputo, fi può argomentar la flrage de* non là- 
puri , e*l disbaratto della gente vuigare . In quello modo gli Spa- 
gnuoli vinceuano mentre entrauano : perciocbe le anguflie di quella 
aperture non ammettendo i caualli fènon a flrette file , ancor ne re? 
fiaua vna parte con le bagaglie, e l’altra combatceua. Ma quai leggi; 
quali ordini raffrenar pofibno 1* impeto , che prende la legge dal di- 
fendine?. Ecco, che degli entrati e vittoriofi , molti fi danno come in 
vna vittoria finita à (àccheggiar gli alloggiamenti , e fri gli alloggia- 
menti fi perdono : altri cauate le Ipade , bramofamente perfeguono i 
vaghi, c fuagano ancor* elfi : altri, ò dalle guide ò dal genio mal 
condotti, inuece di piegare à finiftra per goder gli preaccennati van* 
taggi della Valdòc e della Dora, fi vanno ad inueftir ne’ luoghi dif- 
ficili 86 impediti non molto di lungi dalla Cittadella; doue, non po- 
tendoli caminare à giudi {quadroni, il Motta con alcune (quadre lue-* 
ceffiuamente riunite, venne (lare alla pofta . Il Gatta intanto, hauen- 
do dato l’ordine agli Officiali come l’hauea riceuuto dal Leganés, at- 
tendeua a portarfi oltre con la Caualleria di vanguardia per congiu- 
gnerli agli Attediati , c col loro aiuto dar l’vltima mano a* Nimici da 
vna parte, mentre il Leganès ('com’ei buonamente credeuaj tanto rie 
farebbe dall'altra. Quinci gli equiuochi , e da quelli i difordini.. 
Perche ne la Guernigionc doueua vfeir per quel camino : ne il Le- 
ganès facea gran fretta di penetrare : ne il Gatta potè conferuar le 
porte delPelpugnata circonuallatione , come la ragion di guerra chic., 
dcua : ne la fua gente fortificarli fuor delle mura , come il Principe 
hauea ricordato; ne marciar riftretra , 86 ordinata. Laonde in canto 
fpatio di campì, 86 in tanta neeelfità di affrettarli; mentre, hauendo * 
à mente ciafcun (è medefimo, vna parte non si dcil*altra; chiufer di 
nuouo t* Francefi la linea, tagliando fuora il refiduo della retroguardia 
con le raunitioni : c la vanguardia arriuo in fàlùo alla Citta , laqual 
riconolciuti i verdi rami, piena di giubilo, com e narrato, con loin- 
me laudi applaudendole, fi credca libera. Ma l'Infanteria, che mar- 
ciaua fra quelli e quegli, maggior mercede meritò in quello foccorfo, 
che le collo maggior fudore . Perche lafciatafi dalle guide auuilup- 
par fri quelle flrectczze occupate dal Motta , fuperò la contrarietà del 
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luogo c del Nimico ad vn tempo , mentre infettata infettando , e fe- 
rendo i feritori, legnò col fangue il faticofo, e tanto più glorio/o ca- 
mino; portando nelle deftre più che ne* piedi la fua fàlute. Ne me- 
diocri obligationi confefsò il Terzo del Mozica al Conte Broglia , il- 
qual volandogli Tempre attorno col (no buon Squadrone , fedelmente 
Tandò (palleggiando e coprendo, finche ricouerò lòtto le mura. Per- 
ennerò adunque col Gatta più di mille caualli , e duemila fanti ; e 
troppo era grande 1* allegrezza, fe non la perturbaua vn fubito annufi- 
tio, che il Pignatclli rimafò più addietro col Tuo Terzo ignudo di ca- 
ualleria, abbattutoli ad vn forticello tra via, quiui fra le ruine di co- 
loro eh* il difendeuano, s’era fatto forte con dodici Capitani, e tre- 
cento Fanti; a* quali già s'inuiaua il Motta per inueftirli : onde quei 
medefimi che veniuano à recar lòccorlò, domandauano efifer {occorri. 
Il Gatta , vdite quette nouelle , fi volfe indietro {peditamente con al- 
cune bande di caualli : anzi al Principe, che, ficome diremo,già pro- 
cedeua contro al Valentino, peruenute quafi in vn tempo le frondute 
{quadre della vanguardia, c'I trifto auuilò dell* impegnato Pignatclli; 

. di contento e di tedio vgualmente ripieno , abbracciando gli voi c 
folpirando gli altri, incaminouuifi ancor* elfo con la fua Corte, e con 
vn Reggimento de* caualli arriuati . Ma giunto nella Valddc inre/e 
Tcfito infelice : perche il Motta fratanto intorniato il forte co Cuoi 
fquadroni riuniti , e chiamato dalla vicina Cittadella vn numero di 
Fanti, baflaua già i ferri per aflfalire i rinchiufi; iquali confumate nell'- 
honorata difefà quelle poche munitioni che baueuano addotto , mal 
potean difenderli con la fòla forza del luogo contra la forza dell'armi. 
Siche, eflendoui precorfi D. Ferrante degli Monti , &C il Broglia*, 8 C 
accefa da vn lato la zuffe, in cui fù ferito il minor fratello del Bro- 
glia; dall'altro lato gli attediati fòprafatti gittauan l’armi, e cbiede- 
uano la mercé che non ottennero . Perche entratiui ferocemente i 
Nimici, ai. Pignatclli con alquanti Officiali tolfero la libertà, e la vira 
à tutti gli altri , che quiui pareano per affettare il {ùpplicio* in vn*- 
angufto ferraglio voluntariamentc rinchiufi . Così la troppa felicità 
fi oppofe alla felicità, e la vittoria inuolò la vittoria dalie lor mani; 
aggrugnendo fede all'antico detto , che Marte ambiguo fouente fpo * 
gita coloro y che gta le fpoglie rapinano. 

Mentre con tanto calore operauano gli vni, arrecamo à rilente s*ap- 
parecchiauano gli altri per operare . Peroche il Leganès fetta Piazza 
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«Tarme su la riua del Po, lungi alla circonuallacion del Valentino P cr *af*uvr&if e 
vna tratta di cannone, confumò grand* hora nell* indoppiarp, nel trarre §er dar la mano 
auanti le machine, nel fabricarfi yn ponte fui Po iui predo , per la^f ItdlfilL 
communicationc con la collina. (Perche ,, oltre alle diuerfioni attorno faa,debiimme 
a* forticclli del Monte, hauea collocato il Terzo ^di Sauoia ne* porti fi ritira'. * * ' 
della nuoua batteria : ilqual lèdendo con vna turba di Pacfani come 
in teatro eminente , poteano lietamente mirar le tragiche attioni , 6 C • 

• clTer giudici della vittoria. Imbarcati finalmente alquanti mofehettieri 
di quel Terzo, perche nauigando à feconda, coperti dalle alte fponde, 
tentalTero , ò fìngefler tentare alle (palle del Valentino qualche leg-* 
giero indili» : fmenjbrò in piccole (quadre i Terzi di Alincaftro e di 
Artiaga (legno manifefto di non voler viuamente operare) &: inca- 
rnino alcune maniche perdute per attaccar la linea di quel Quartiere, 
terminata dal fiume; alle cui difefe vegliauano i Fanti di Nereftano 
c d*Auergna. Ma D. Luigi Ponce eh* efercitaua il carico di Maertro 
di Campo Generale, hauendo rapprc(èntato al Lcganès la fproportion 
degli affalitori à sì gran mole, quali vittime temerariamente efporte al 
macello; v*aggiun(è Talfiftenza di quattrocento Tedefcbi del Principe 
Boriò, con dugento Italiani delTaltro Pignatelli; ne più fe ne ottenne. 

Il Principe , che , ficoroe dicemmo , altro non hauea rifaputo , lènon 
che il Marchefc verrebbe per il Quartiere del Valentino; indarno ap- 
pettati gli mille caualli per Vanchiglia, s’applicò à facilitar. Tingrerto 
al Marchefc § com * era (lato richerto . Allogò il T erzo Italiano del 
Serra nella mezzaluna di Porta-nuoua ; i Borgognoni dauanti al Ba-i 
rtion degli Angeli; gli Spagnuoli delTauora contro al vial de* Pioppi; 
c gli vni e gli altri protelfe D. Mauritio co* fùoi caualli venuti à men 
di trecento. Mentre dunque s*afpetta il viuo attacco del Leganès, 
appicca il Principe vna fcaramuccia, che per l’ordine e metodo fi po- 
trebbe chiamare vna piccola imagine di gran battaglia. Manda ma- 
niche Iciolcc di Tauora c di Borgogna fòftenute dallo Squadron delle 
guardie à guadagnar le fiepi contro al Forte Reale, che cuoprc la via 
de* Pioppi, c le venute di Moncalieri, dalle iòrtite; Se altre maniche 
del Serra (òftenute dal Perone con altri caualli * a guadagnar terreno 
contra l’altro Forte che cuopre il Valentino verlo alla Città. Conlpi- 
rano (òpra gli vfeiti quelli Forti con due cannoni, quel de’ Capuccini 
con Talte fue batterie , & la vicina Cittadella , che da ogni lato fre- 
mendo con perpetuo tremito di quel fuolo , altri ne vccidono dinanzi 
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al Principe, ad altri minacciano la fèpoltura col ricoprirli di terra, 
lie il Principe ideilo fu molto lungi dar quei -cafi, de* quali vn Col balla 
à difanimare vn’Efercito t Ma più facilmente poterono tante batterie 
far tremare la terra, che ilc^ior de’ Soldati ; liquali ordinatamente por- 
tandoli auanti, già fanno fronte à que* Forti : e già vno duolo di Cit- 
tadini mefcolati con alcuna ordinanza del Serra, guadagna vn ridot- 
to, feorre il Quartiere, penetra nel Palagio medefimo del Valentino, 
poco di lungi dalle trinciere, focendoui di buone prede . Quello fu 
il punto in cui la Cauaileria del Gatta cominciò comparir dauami al 
Principe: troppo buon punto, Ce il Leganès fi fpigneua innanzi, c fè 
l'impégno del Pignatelli non chiamaua addietro il Principe con vna 
parte delle truppe apena giunte • Lafciato nondimeno D. Mauritio Cui 
Campo ; contro al Valentino mandò il Perone con le Corazze del 
Duca *, fòpra la via di Moncalieri , gli Crouacti di D; Pietro della 
Puente; fra quelli e quegli, vn trozzo del Reggimento Alemanno di 
D. Ferrante degli Monti. Al fomento di quelli aiuti il Sergente mag- 
gior del Tauora con gli Spagnuoli , & il Colonello Du*Prcl co* Bor- 
gognoni procedettero infino a* Pioppi; c guadagnato vn'alberghetto, 
e la vicina Cappella, ftrinfero in mezzo il Forte de’ Pioppi, che ira- 
brigliaua il camino alle fòrti te , follenuti dal rimanente de' caualli , 
con cinquecento Fanti ; nel luogo de* quali andò fortentrando la die- 
troguardia . Siche per alfalire il Forte inucllito , non fofpirauano niun- 
altra cola i. Soldati, che'l cenno del Principe; niuna il Principe, che 
la villa delle fauoreuoli Infcgne.. Peroche Pingolfarfi più oltre Ce nz*- 
apparenza dell* afpettato lòccorlo , era vn voler contraria la terra e*l 
Cielo, c perder fenza guadagno le munitioni c le genti . Non pic- 
colo llupore intanto à quei che dauano attorno al Leganès cagionaua 
il Vederlo addirizzar sì lentamente l afialto . Ma poiché incelerò con 
qual brauura il Gatta, penetrate le credute impenetrabili trinciere, al- 
tri delle alla fuga, & altri alla morte: prcgaronlo di por fine agli in* 
dugt , e non l afri ar* inferiori nella gloria quei eh* erano fuperiori in 
vantaggi . L’ euidenza di tante commodità, ma più il tellimonio del 
Sarmiento, che giunto nel medefimo inllante dalla collina, gli riferì 
grandi filine bauer fatto quella batteria nel luogo deftinato alfa/Talco; 
addaflfero finalmente il Leganès alia necelfità di fare, Se il fatto palesò 
il fuo-fègreto . Quello era, non venturar più che vna piccola parte 
delle fuc forze , e finger più collo che dar Pafialco , per fàuorir lo 
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sforzo de! Gatta, a cui ( ficome nella lettera gli accennò) lafciàua 
U maggior parte della gloria , e per cohfeguenza il maggior pericolo, 
della battaglia. Auanzate adunque, come s’e detto, le genti defti- 
nate aU’alTalto, diede loro le molTc in quella guifa. Caminaua F Alm- 
eno alla dritta, «lifelo dalla pendente riua del Po, c dal cannon del 
colle, contra l’ellremità della linea del Valentino. Conducea la pri- 
ma delle Tue piccole {quadre il Tuo Sergente maggiore ; feguiuanlo 
leale, ponti, c mantcllettij dietro a* quali veniua l’Alincallro con altre 
(quadriglie, e col rimanente del Terzo. Per diuertir TAiiuer fario, ca- 
minaua l’Artiaga alla manca, contro al Forticello che fiancheggia la 
llrada di Moncalieri; aggiunti al fuo Terzo quei pochi Fanti del Prin- 
cipe Borfo e del Pignatelli, foftenuti da qualche numero di Caualli . 
Ancor da quello infinto fi potea Iperare vn vero effetto, fé à fuo tem- 
po , &C regolatamente fi fofle fatto. Ma alla lunghezza del camino, 
s’aggiunfe la debilezza del numero ; & alla tardanza dell’ ordine. , il 
difordinc della gente . Perche le prime Squadre delFArtiaga, ò mar- 
informate del commando, ò pure inuitate dalla commodità del fito , 
s’infilzarono dietro alla prima dell’Alincallro: onde auuicinandofi alle 
trinciere lènza le leale, con gli errori s’accrebbero gli fuantaggi. Fu 
nondimeno grandifiìma la confufione degli alfaliti . Et oltre à ciò che 
gli occhi nollri ne rapporrauano , hò io vdito narrar grandi cofe del 
lor turbamento , quando fi videro venire addoflo da* fianchi il Gatta, 
di fronte l’Alincallro, à tergo il Principe. Pouero fi ritrouaua, come 
dicemmo, d’infanteria quel pollo inueftitoj ne i caualli potean folle- 
nerlo a* Squadroni per l’autorità del cannone fopra’l Quartiere: onde 
à fottililfime tele rafentando il parapetto della linea, non ardiuano al- 
largarli, ne hauean forze da prouedere vgualmente k tanti cali . A 
che s’aggiunfc lo sbigottimento di tutto il Gampo per la foga delle 
truppe sbarattate dal Gatta; eflendo negli Eferciti battuti maggior lo 
(pauento de* lontani , che de’ vicini . Perocbe quelli, temendo ciò che 
veggono , fan ciò che temono : ma quegli , non fapendo ciò che te- 
mono , temono tutto ciò che non veggono : onde il timor diuenuro 
terrore , toglie loro infieme col coraggio il configlio . Quiui dunque 
fu neceffaria tutta la virtù del Pralino , che à quel tratto della linea 
fopraintcndeua . Ma più ancora l’imperturbabile delPHarcorre , che 
fanando le menti, perturbate con militari incentiui , le conreneua in 
officio; c diflimulando più tolìo che {pregiando il pericolo , vedeua 
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al Principe, ad altri minacciano la ièpoltura col ricoprirli di terra, 
VAC il Principe ideilo fu molto Jungi quei cali, de* quali vn Ibi bada 
à difànimare vn’Efercito. Ma più facilmente poterono tante batterie 
far tremare la terra, che ilc^orde* Soldati 3 liquali ordinatamente por- 
tandoli auanti, già fanno fronte à que* Forti : -e già vno duolo di Cit- 
tadini mefcolati con alcuna ordinanza del Serra , guadagna vn ridot- 
to, feorre il Quartiere, penetra nel Palagio medelìmo del Valentino, 
poco di lungi dalle trinciere, facendoui di buone prede . Quello fu 
il punto in cui la Caualleria del Gatta cominciò comparir dauanù al 
Principe: troppo buon punto, le il Leganès fi fpigneua innanzi, e le 
l'impégno del Pignatelli non chiamaua addietro il Principe con ma 
parte delle truppe apena giunte . Lalciato nondimeno D. Mauritio fui 
.Campo; contro al Valentino mandò il Perone con le Corazze del 
Duca*, {òpra la via di Moncalieri , gli Crouatti di D. Pietro della 
Puente; fra quelli e quegli, vn trozzo del Reggimento Alemanno di 
D. Ferrante degli Monti. Al fomento di quelli aiuti il Sergente mag- 
gior del Tauora con gli Spagnuoli, & il Colonello Du^Prel co* Bor- 
gognoni procedettero infino a* Pioppi; e guadagnato vn'alberghetto, 
e la vicina Cappella, llrinfero in mezzo il Forte de* Pioppi, che ira- 
brigliaua il camino alle lòrtite , follenuti dal rimanente de’ causili , 
con cinquecento Fanti; nel luogo de* quali andò fottentrando la die- 
troguardia . Siche per afialire il Forte inueftito , non lòfpirauano niun- 
altra cola i, Soldati, che’l cenno del Principe; niuna il Principe, che 
la villa delle fauoreuoli Infegne ♦ Peroche Pingolfarfi più oltre fènz'- 
apparenza dell* afpettato lòccorfo , era vn voler contraria la terra e*l 
Cielo, e perder fenza guadagno le munitioni e le gemi . Non pic- 
colo ftupore intanto à quei che llauano attorno al Leganès cagionaua 
il Vederlo addrizzar sì lentamente J’aflalto . Ma poiché intelero con 
qual brauura il Gatta, penetrate le credute impenetrabili trinciere, al- 
tri delle alla fuga, òC altri alla morte: pregaronlo di f or fine agli tn- 
dugt , e non lafciar inferiori nella gloria cjuei eh* erano fuperiori in 
vantaggi L’ euidenza di tante commodità, ma più il tcllimonio del 
Sarmicnto, che giunto nel medelìmo inftante dalla collina, gli riferì 
grandi tuine hauer fatto quella batteria nel luogo deftinato all’alTalto; 
adduflfero finalmente il Leganès alla neceflìtà di fare, & il fatto palesò 
il fuo fègreto.' Quello era, non venturar più che vna piccola parte 
delle fuc forze, e finger più torto che dar Pafialto , per fàuorir lo 
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sforzo del Gatta , à cui ( ficome nella lettera gli accennò) lafciaua 
la maggior parte della gloria , c per confeguenza il maggior pericolo , 
della battaglia. Auanzate adunque, come s’e detto, le genti detti» 
nate all’ affatto , diede loro le mode in quella guifa. Caminaua f Alm- 
eno alia dritta, difolò dalla pendente riua dei Po, c dal cannon del 
colle, contra l’eftremità della linea del Valentino. Conducea la pri- 
ma delle Tue piccole (quadre il fuo Sergente maggiore ; feguiuanlo 
leale, ponti, c mancclletti; dietro a* quali veniua l’Alincaftro con altre 
(quadriglie, e col rimanente del Terzo. Per diuertir rAuuerfario, ca- 
minaua PArtiaga alla manca, contro al Forticello che fiancheggia la 
firada di Moncalieri ; aggiunti al Tuo Terzo quei pochi Fanti del Prin- 
cipe Borfo e del Pignatelli, (ottenuti da qualche numero di Caualli , 
Ancor da quello infinto fi porca fperare vn vero effetto, fé à Tuo tem- 
po , &C regolatamente fi Fotte fatto. Ma alla lunghezza del camino, 
s *aggiunfe la de bilezza del numero ; & alla tardanza dell* ordine. , il 
difordinc della gente . Perche le prime Squadre dell’Artiaga, ò mar- 
informate del commando, ò pure inuitate dalla commodità del fito , 
s’infilzarono dietro alla prima dell’Alincaftro: onde auuicinandofi alle 
trinciere fenza le (cale, con gli errori s’accrebbero gli fuantaggi. Fu . 
nondimeno grandittìma la confufione degli affaliti . Et oltre à ciò che 
gli occhi noftri ne rapporrauano , ho io vdito narrar grandi cofe del 
lor turbamento , quando fi videro venire addotto da* fianchi il Gatta, 
di fronte l’Alincaftro, à tergo il Principe. Pouero fi ritrouaua, come 
dicemmo, d’infanteria quel pollo inueftito* ne i caualli potean fofte- 
nerlo a’ Squadroni per l’autorità del cannone fòpra’l Quartiere: onde 
à fottililfime tele rafentando il parapetto della linea, non ardiuano al- 
largarli, ne hauean forze da prouedere vgualmente k tanti cali . A 
che s*aggiunfe lo sbigottimento di tutto il Campo per la fuga delle 
truppe sbarattate dal Gatta; eflendo negli E (creiti battuti maggior lo 
(pauento de* lontani , che de’ vicini . Peroche quelli, temendo ciò che 
veggono , fan ciò che temono : ma quegli , non fapendo ciò che te- 
mono, temono tutto ciò che non veggono: onde il timor diuenuto 
terrore , toglie loro infieme col coraggio il configlio . Quiui dunque 
fu neccffaria tutta la virtù del Pralino , che à quel tratto della linea 
fopraintendeua . Ma più ancora l’imperturbabile dell’Harcorre , che 
fanando le menti perturbate con militari incenriui , le contenerla in 
officio; c diflìmulando più lotto che (pregiando il pericolo , vedeua 
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difficile il vincere, e parlaua da vincitore * Ma, il timor de* Nitnicii 

e la feda de* Cittadini nel fuo principio frebbe fine. Perche i difcn~ 
fori , vedendo l’impeto del Lcganès indrizzaro da vna particella dcJJe 
forze ad vna particella delia linea per folo diuertimento , ricuperarono 
il cuore con la fperanza; e chiamando in aiuto avvicini Quartieri, 
trouarono maggior facilità nella refiftenza che non s’erano augurati . 
Furono pertanto replicate le inftanze al Leganès da coloro che l’a/fi- 
fteuano, perche fi yolefle auanzare con tutto il groflo; offerendoli il 
Principe Borio di trafalir col fuo Reggimento le trinciere attrauerfatc 
alla ftrada di Moncalicri; &c il Guafco, di fpignere gli tre Terzi Ita- 
liani contro la linea dell’Harcorte, che per prouedere i vicini, refiaua 
di/prouedutà . Haueua egli fermato nell’animo di non trapalfar le con- 
fini della diuerfione ; onde a più non condifcefc , che à feiorre altre 
maniche con alquanti Dragoni . Ma poiché l’ilperienza mofirò, que- 
lli effer pochi per vincere , e troppi per effere vccifi ; fece torto /de- 
trarre dalla batteria quel cannone , che nel maggior bifogno hauea 
tacciuto ; c Gommando al Ponce , ilqualc afiirteua alla fateion dell* af- 
fai to , di ritirarne gli affalitori alla Piazza d’arme . II- gencrofo Alin- 
caftro vdita quefta ri/olutione , fupplicò il Lcganès à non 'voler la • 
fetare in manifefio pericolo la riputation delle sirmi Reali , e la fa - 
Iute della Guernigione e del 'Principe , [opra cui {caricarcele fui ito 
l'Harcorte l'armi fpedite dal contratto con quei di fuor a , Quefta p of- 
ferite ragione acclamata da tutti gli altri , molle il Leganès à fermare 
i Fanti che già rornauano addietro mefti , per trattener l’Aquerfario 
fino alla notte già precipitante, con Ja imagine d’vn* altro afTalimento. 

In quello punto i Paefani che ogni cofa mirauano dall’alto colle, al- 
zate le voci ad vn tempo, auuifano gli Spagnuoli, che il Gatta non 
fol’è giunto, ma congiunto col Principe, il Valentino pre/b, il Forte 
attorniato, il Nimico in Scompiglio: &c applaudendo a vincitori, (li- 
molano gli affalitori; e non potendo con altre armi, combattono con 
le grida. Quelle nouelle recate al Leganès da vn Capitano Spagnuolo 
fuo familiare, incominciarono a farlo fperare, c quali ammettere le 
congratulationi dell’ ancor dubio fuccelfo. Rinouò dunque l’ordine, 
che le /quadre auanzare fi ftrignc/fcro inficine al terzo alTalto . Ma 
non rno/fe perciò il corpo delle ordinanze; e portando la fua perfona 
vicino al pericolo, temeua più il pericolo de’ Tuoi, che il fuoi. &in 
quelle alternate dimore i Franccfi già liberi dairinfeftamento del Gatta, 

hebber 


Digitized by G( ogle 


E NON iSÓCCORSO: tiy 

’ • * « ' , ' • 

?, * 

tiebbèr grand'agio di volger d’onda dell'Efercito , SC i pezzi caricati; 
a piccqle palle, fopra gli infelici alfalitori, che quantunque con mag- 
gior rifòlution di morire , che (peranza di vccidere, fi Jancialfero più . 
arditamente che il numero non richiededa; era contuttociò Ipetracolo 
fuperbo agli Auuerfari, e pietolò agli Amici, veder correre inutilmente 
per le vietate trinciere il (àngue di tanti braui Officiali , primi alla 
morte, come all’ affatto: Se il contrario cannone dentro alla Caualle- 
ria che li (òllencua , far quella ruina che faria la (pelfa gragnuola 
dentro alle meffi . Ritiratili dunque gli altri» l’Harcorte già ficuro da 
quel lato, voltò il cannone. Se ingrofsò le forze contro al Principe * 
come l’Alincaftro bauea predetto. Vedemmo fubito apparir dal Quar- 
tiere del Valentino vn denfo cqmulo di Canalli : & ancor tanta fidu- 

• ' * 9 

eia lufingaua gli animi de’ Cittadini , che giudicando quella edere la 
vanguardia del Lcganès , con moiri fegni di applaufo andauano in- 
contro al proprio male : ma fi cambiò tofto 1* applaufo in furore, 
quando agli atri , & alle infègne fi conobbero auuerfari. Vn* altro 
ne venne per fianco al Forte, per tagliare i Fanti del Tauora; ma vn 
molto maggiore , folìenuto dalle guardie Francefi , fpuntò di verfò la 
Crocetta, condotto, com’effi dicono, dal Baron di Canigliàc . Ma 
come i primi da quei di D. Ferrante, SC i fecondi dal Pafcale furono 
ben riceuuti , e (ofpinti ; così contro à quelli fpiccatofi il Come Gio. . 

Battifla Porporato con le Corazze della, guardia del Principe Cardi- 
nale, diede il primo faggio del fuo arriuo , non folo affrontandogli, 
ma percotendogli , e lafciandone di molti (parlò il fuolo e vermiglio. 

Al Canigliàc medefimo fu atterrato il cauallo, SC egli quali intricato 
nella milebia, di poco fallì che non fu prefo . Per la qual’ ifpcrienza, 
c per la veduta di sì fiorita Caualleria ( poiché l'Infanteria del Gatta 
fi fermò alla Città ) contralfero i Francefi le redine . Intanto caduta 
col giorno ogni (peranza, e cono(ciutofi dal filentio de' colpi , e dalle 
voci del colle mefcolate co' gemiti > che il Leganès Ce ne tornaua à 
Moncalieri , ritirò il Principe ancora le Truppe indarno faticate alla 

Città ; , ’AC \ i 

Quello fu l'efito qual* ordinariamente elfer fuolc de* fatti militari 
non à fuo tempo efeguiti . Imperochc quelli ancora come l'harm o- g*uoii t iFr\mi 
nia, richiedono certe mifure di tempo, ne* cui momenti confille la 
confonanza : e tutto c vano il nome di Fortuna humana, (è non (igni- mlnat * 
fica vna congiuntura di tempo, laqual perdendoli, ben fi può,dir che : *' 
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In Fortuna fuggc di pugno i chi la tiene . In quella maniera lo /cam- 
bio dell'hora (labilità fece dilTonare ogni cofa. Perche, ne gli affali* 
tori poterono fòrprcndere il Nimico , ne le diuerlìoni fauorir gli a Uà- 
litori , ne la Guernigione fecondar le diuerlìoni , ne il Principe hauer 
la Guernigione in procinto , che tutta notte era giacciuta nel follo . 
Anzi, come ne’ morbi difperati auuenir fuolc, le cofe gioueuoli fòrti- 
tono contrario effetto; perche la batteria fcruì di auuifb, le diuerlìoni 
di debilezza, le fcale di trofeo, e le munitioni di preda. Ma non 
ottante l’equiuoco dell’hora ; pur faria Hata in licuro la vittoria , (è 
con rifolutione e forza lì folle accollato il Leganès quando il Gatta 
fu dentro. Perche, fc qnegli con minor neruo di Fanti, lènza calor 
di cannone, fenza fauor di Cittadini , hauca fuperato ripari da ogni 
parte fiancheggiati e difelì : come à sì bella Infanteria del Leganès , 
(palleggiata da* bofehi, coperta dal pendio della riua, aiutata dal prc- 
fidio, non haurian ceduto ripari dominati da' cannoni, anzi da* Mof- 
chettieri della collina? E lè all’vno non hauean potuto vietare il 
parto Nimici frelchi c vigoroli*, come Thaurebbero vietato all* altro » 
diuertiti dal Principe , battuti dal Gatta , fneruati dal tenore , e già 
vinti? Molte cofe adunque nel dilòrdine di quello giorno erano al 
Principe lommamente fpiacciutej ma principalmente iJ non e/Ter/ì pra- 
ticato interamente alcuno de* prenarrati pareri , ma fatto di tutti vn 
mifcoglio : e che così poco hauelfe montato quel fuo tante volte ri- 
cordato auuertimento , di non douerfi mandare il foccorjo delle genti 
dentro alle mura ; ma fortificarle al ponte della Dora , per influir 
nella Città fenza opprimerla , &C entrar nella porta della circonualla- 
tionc fenza perder la chiauc . Tanto nondimeno ballò per far cono- 
feere che i Franccfi potcuano efler vinti, c non pur cacciari, ma can- 
cellati; c conlèguentemente la Cittadella conchiula, c finita con Taf- 
fedio la guerra Italiana, fe quella imprefà con la ricordata difpofitio- 
ne, & coraggio fi folTe ano mini Arata . Per laqualcofa, coloro che ama- 
ramente rammemorauano tre altre belle occalìoni della compita vitto- 
ria pianamente perdute, alla prefa di Torino, ali’ inferramene de* Fran- 
cefi in Chicri, &C al famofo palfo della Rotta, doue poteua il Lega- 
nès por meta, all* armi : numerandone addio la quarta, non fapean 
giudicare, fc tal*allinenza procedelTe più dal timore, che da qualche 
più alto difegno: cadendo verlò lui quel medefimó popular giudicio, 
che verfo Vocula, ilqual, ficome difle Tacito, biauendo tante ‘volte 
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mancato alla Vittoria > non fenz^a ragione fu imputato di hauer vo- 
luto nutrir la guerra . Soprauiuea nondimeno fra gli Attediaci qualche 
fperanza , che con la forza e valor di tanto numero aggiunto alla 
Guernigion^ fi potette fuor delle mura fortificare alcun portò fauo- 
rcuole alla communicatione col Leganès. Per quefta ragione} &c acciò 
i Nimici vedettcrp, e temettero la moltitudine degli entrati col Gatta; 
c finalmente per far pattare D. Vincenzo della Marra oltre al Fiume , 
per rapprefentar molte cole al Leganès , furono il giorno apreffo le i». Luglio: 
maggiori forze del Prefidio fpiegate ne* campi di Vanchiglia, che di 
sì belle c nobili Squadre di Causili e Fanti marauigliofamente fiori- 
rono*. Egli fu ferma opinione, che fi potette ancor quel dì con qua- 
lunque attacco fare al Nimico nudar le (palle; ficome in fatti la linea 
con alcuni ricetti fu abbandonata in vn*attamo: e molti già inoltrati 
alle ripe del Po, vdirono i Paefani gridar che ancora i più lontani fi 
dileguauano da’ loro porti . Parfe adunque al Principe molto à propo- 
sto di fortificare vn.fito alquanto rilcuato dauanti dal Baftion verde, 
fiancheggiato dàlia Dora, dominato dalle mura, e dominator de* campi 
di Vanchiglia ; e però proprijffimo per riceuere i foccorfi dal Po 6 C 
dal Parco.- Ma parendo ad alcuni Officiali Spagnnoli , che quantun- . 
que il coraggio fùptratte il pericolo , mancherebbero le munitioni al 
coraggio; rilpoforo volerle conferuare à più importante occafione. Ne 
giudicarono douerfi venturare il patteggio di D. Vincenzo , mentre il 
Forte Reale non era prefo . Così dopo vna bella pompa fi raccolfero 
le truppe alla Città, che già colma di giubilo sera commotta per far- 
ne loro gli applaufi • Ma più mefti rimafero la fora, quando viddero 
il Conce di Tonerre col Vifoonte di Turenna condurre come in trionfo 
al Campo nimico il foccorfo, ilquale oltre à qualche neruo di caualli, 
comprendeua da cinquemila Fami; ettendofene altri molti per camino 
(com'è coftume delle truppe Francefi che pattan 1* Alpi ) furtiuamente 
(buratti . S’ intefo dapoi , ch’era lor penderò, fo il Gatta non fi fotte 
motto di Collegno, darli mano con la Gaualleria , e leuando le vet- 
touaglie à quel Prefidio, fomminiftrarle al fuo Campo. Onde conob- 
be ri Leganès quanto fondati fottero ftati gli auuifi e’ i pareri del Prin- 
cipe ; &C fi chiarì fe l’Harcorte fi farebbe indotto à fuggir per la fàme 
fenza combattere . Dunque i Francefi , a* quali non baueua l’antece- 
dente giorno lafciata molta allegrezza , per il gran foccorfo di gente 
penetrata nella Città; hora perfettamente lieti del foccorfo, con cui la 
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liberti c la copia pareua ritornata nel loro Campo; fecero così gran 
feda, come fe in quel giorno fodero dal ferro Hifpano campaci. Per 
il contrario, non riufeiua di molta confolatione agli AfTediati quell*- 
abbondante foccorfo : perche , non bauenlio portato fico ne per vi- 
uerc , ne per combattere; canti prigioni parfero entrati nella Cicca, 
quanti vincitori . Che fe il foraggio à trecento Caualli , & le vecro- 
uaglie all* ordinaria Guernigione non hauean badato $* come badare à 
tanto numero aggiunto? 6c oltre à ciò, tante polueri s'eran lograte 
con la Speranza di quedo giorno, & in quedo giorno medefimo con 
la fpetanza della Vittoria ; che il magazzino redò poco manco che 
vuoto. Onde in vn’ indante' fintirono tre mancamenti, de* quali non 
fi potrebbe giudicare il peggiore. Perche, ne hauean polueri da rom- 
per Talfedio con la forza, ne farine da continuarlo con la Sofferenza, 
nc foraggio da tener su piè la Caualleria , che douendo fcruire alle- 
vilo SC all’altro cafo, cade in vna fòbica necelfità, ò di perire per di£- 
fetto di padurc , ò di far perire i Cittadini col Viuer’efTa delle lor 
biade . Siche rimanendoli per Timperfetta vittoria fouerchiamente ag- 
grauata la Città, &C il Lcganès indebito; gli aiuti diuenneto difiùuti, 
il foccorfo fenza foccorfo, e tale infomma quale il Nimico medefimo 
hauria defiderato eh* entrate . In quedo modo prefintarafi vna nuoua 
faccia di trauagli, e ritornato radedio dalla meta alla meta; il Pria* 
cipe non degenerante dalla magnanimità di quel Padre, che prouòfi» 
mili effetti à Geneua, in Aix , à Vinone , à Vercelli , alla Riuiera ; 

• tralafciate le doglienze, chmnofe à chi hà bifògno , quietamente ap- 
plicò l’animo, perche ne à quei d’entro mancate la facultà di refifte- 
rc, ne à quei di fuora la volumà di foccorrere. Erano grandi le dif- 
ficoltà della Caualleria; perche non fidamente ne paglie ne fieni non 
fi potean trouar col denaro; ma l’herbe già fcarfc attorno alla Città 
codauan care a* compratori , e più à coloro che le tagliauano . Si 
diede lor dunque per foraggio i pagliaricci defletti comperati del pu- 
blico per le cafc; & le vettouaglie degli huomini fi {partirono a* ca- 
ualli Egli e vero, che di quede , ficomc ne' lunghi afTedi auuenir 
fùole, alquanto più dell’opinione fe ne trouò con l’altezza de’ pregi, 
cori la violenza de’ Soldati, e con quelle odiofe difeuffìoni , che le co- 
tidiane promete del foccorfo haueano , per non trauagliar gli egua- 
gliati, addolcite. Ma perche non era tanta la pouertà delle biade, 
quanta delle farine; apparfe quell’ effetto quafi miracolofo, che le farine 
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crcfcclfero quanto più crcbber coloro i quali le confumauano; e mi- 
nor fame patiffe la Citta moltiplicaci gli habitatori. Perche, oltre all- , : 
andarli moltiplicando ogni giorfio le machine manuali con gli operieri; 
maggiori forze poterono clporfi al rifico per ricuperare, b c confèruar • 
l’acqua delle mulina. Onde ai fauor di vna notturna fortita , il Paoli 
con alquanti rifoluti Cittadini , lòauemence accodatoli alla cbiulà , 
tanto ne aperlè , che rauuiò l’acqua a tre ruote . Refrigerio non pic- 
colo à tanti mali. . Perche, trd con quello fullidio, e col pane che gli 
arriuati hauean portato fopra fc, e col fottrar la metà della ratione, c- 
col difpenfare a* Soldati bor legumi , bc hor' alcuni foldi per pane*- 
s’andò trapalfando quei primi giorni cactiui, bc fupplcndo al cibo con 
le Iperanze . Intanto, perche l’imboccatura dell* aluco, come à prin- 
cipio s*è detto, per la fmoderata didanza dalle mura, non potea lun- 
go tempo guardarli, e rodo fi tornò à rimboccare : andò il Principe 
difponendo vn nuòuo e piu vicino taglio, in vn fito dalla Dora me- 
defima, fortificato col diuiderfi in duo rami ; da’ quali interchiufa vn - 
ifoletta, fèruiua per coprir gli trauagliatori e*l. trauaglio . Gran dii- 
parere , à modo delle colè nuoue , cagionò fra* periti queda propofi- 
tione . Negauanne gli vni la riufcita, per parere il letto del fiume più 
badò affai che la fòglia del dileguato canale : gli altri adèrmauano , 
certi bullicami del canale che difcorreuano ver le Mulina, non hauer 
più alto natale che dal medefimo fiume . Onde trabendo argomento 
dalla parte al tutto , infermano che’l canal foggiaceli alla Dora . Nc 
fcandagli ne (quadre sì francamente fi maneggiatiano per quelle riue 
lèmpre fifchianti per la nimica mofchetteria , che potefTer decidere 
l’ambiguità della lite . Nondimeno di tanta importanza era Peffetto, 
che la Città giudicò ben’impiegata vna fòmma egregia, bc gli Spa- 
gnuoli vn buon numero dì Soldati , per venirne alle proue . .Con 
qucdo lungo trauaglio fi prouedeua alla fame futura, mentre i Soldati 
dalla prefente trauagliati facean mifèra vita . Onde fc da indi addie- 
tro erano grandi i difòrdini, molto furono maggiori da indi innanzi; 
mancando non Ibi quegli alimenti che mantengono le forze , ma quei 
che tengono la morte lontana. 

Quelle miferie cagionauano fra* Cittadini e Soldati molte querimo- 
nie priuatc, che dapoi fi cambiarono in efclamationi palefi, certiffime rf/»2ro*/Pr<«. 
fementi delle riuolte. Perilche ogni dì qualche truppa, (òtto couerta c M p Jè p^nd* 
di cercar pafcoli , ribellaua : bc eia ne’ Crouatti lòtto feditiofi pretefli 
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nigid/ciiudts fa* ritardati pagamenti feguì vn’apertò follcuarncnto : fenon (c il Icr 
Colonello , imprigionato (ubico vn Capitano, 6c fatto per l*arnn pa£ 
vecchia. far’ vii' Officiale’, folo piacolo fra molti criminofì , con la velocità di 
ì% Luglio. q UC ft 0 taglio vietò che il mal non lèrpeggiaflc alle altre parti . Ma 
più che'l ferro del Pùcntc hebbe forza di Sedare i tumulti foro del 
Marchefe Serra; perche fcccatofi f Erario Spagnuolo , c mancati gli 
fpiriri vitali della guerra , fomminiftrò col Suo credito tanti foccorfi 
per quei del Re; ch'io non fàprèi con qual de* duo metalli fi fia mo- 
firaca quella delira più generofa ; ne con qual delle due virtù habbia 
quell’ animo force e liberale, più fruttuofàmente fèruito . Molto più 
pericoloso , &c immedicabil male pareuano i fòfpecci inteflini » La dé- 
clinacion delie cole daua coraggio alle faccioni, e’1 timor delle faccioni 
toglieua il coraggio a* vircuofi , Niuna opera fi concertaua, che non 
pacefie prcmofirata al Nimico, e dal Nimico preuenuta*, e l'apparenza 
faceà temer gli Amici più che i Nimici medefimi. Ogni cenno fem- 
braua vn fegno: ogni notturno fùfurro vn fraudolente colloquio: ogni 
lume calualmcmc veduto (òpra qualche alto edifìcio parea lingua di 
(pia . Vegliando adunque con principal* acccntionc la Guernigion fo- 
reftiera (opra i mouimemi del Popolo , alcuni di que' Soldati videro 
16 . Luglio . vn g ml | f C gno lampeggiar tre volte fòpra*! colmo di vna cafctta vi- 
cina alle mura; c mandate le guardie à circondarla , ecco vna Vcc- 
chierella che v’era dentro , gittarfi per vn balcone à terra , doue fi 
ruppe vna cofcia * Ond’ entrò il pregiudicio, che dal proprio crime 
rimorfa , confeifalfe il delitto col declinare il giudicio, e fi dichiaraffc 
traditrice col diuenire homicida di (è medefima . Colici sul veftibolo 
della morte, là doue fhauea condotta la fua ferita, mandando fuora 
, il tenue (pirico, per propria confèffione , e per .dcpoficion di vna pic- 
cola figliuola raffrontata con lei, fi diede rea di hauer portate fòuenti 
lettere al Campo Francefe, c mcfcolato fègreti ragionamenti fotto co- 

* * lorc di carpir* herbe . Et oltre à ciò / affermò fe efferui alcuna volta 
fiata indotta davn Perfònaggio del Magiftrato, che fubito fù ritenuto. 
Pertiche finfelice, benché fiata carnefice à fe fteffa, ancor dopo la morte 
per decreto del Senato rapita (oprai patibolo, hebbe trai corpo e’1 
cadauere il iùpplicio diuifo , e quali due morti per vna fola . Ma le 
depofitioni che à punir lei furono fouerchie* non baftàrono per la fua 
infamia à conuincer quello, che hauea la prefuntione della buona fa. 

; ma à fuo fauorè . Et nel vero, fè fra le difeordie ciuili baftaffe Peffere 

• ; acculato, niun'huomo farebbe innocente. Ordì- 
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•Ordinate in quella guifa le prouigioni neceflarie al mantenimento 
degli Attediati , cominciò il Principe à foliecicar di nuouo i fòccorlì ad altra fatile 
/ del Marcbefe 
e raccolta la 
ritratta, gran 

rninauano à.Villanoua Artigiana: e pervadendoli che il dolorolò co\^^^ atione 
po non fi potette più facilmente medicar col ferro, che con la lingua $ 
flaua più intefo à (incerar Tattentaco co’ rimproueri, che à tentar nuo- 
ue imprefe con Tarmi. Allo incontro il Principe, che doueua edere 
il confortato , confortò lui à non perdere la fperanza ; &C per queri- 
monie ^rendendogli gratie di ciò ch’egli hauea fatto; tfertificollo, che - 
il foccorfo felicemente giunto col Gatta , con qualunque sforzo dal 
lato di lui per fomminiftrar le munitioni, baftaua dauanzo à rompere 
ogni Quartiere; purch’ ei volette adoperare i rimedi mentre le forze 
della Guernigione fopportauano alcuna cura. Propo (egli adunque a* 
diecefette vn’ altro fuo auuifo di riceuerc il foccorfo per il Quartier 17* Luglio, 
del Pianezza in quello modo . Che il Leganes, fingendo vn fonte sul 
Po à Van chiglia , pajfajfe di lungo fin doue la Stura mette nel Po : 

Cf cjuiui gittato il vero ponte [oprai medefimo fiume non piu irato ne 
pto fondo , fpigneffe la gente nel Parco , onde fot ria per la felua , fe- 
condando la Dora , fino alla Città copertamente marciare : peroche 
•vfeendo egli con la Guernigione in Vane biglia , fi t tonerebbe . vgual - . . 

mente apparecchiato à fauorir la diuerfione , & l'attacco . A'ia per- 
che ejueffo fatto voleua efiere fubitaneo y e per fio ur apre fa, lo limtt'o ad 
vna certa bora della notte feguente . In quella maniera andaua me- 
ditando ogni ripiego hor dalTvna bor dall* altra parte, aguifa di 
rinchiulo vccello che tenta ogni maglia, ogni fpiraglio . Ne del con- 
figlio fu men veloce l’aiuto ; perche, & quella notte òc l’altra, fi tro- 
uò con le genti in arme (opra quei campi , Ma niun’ effetto fc ne 
fentì : fènonebe il Leganès dopo tre giorni trafporto tutto il Campo *o. Luglio. 
da Moncalieri à quei porti primieri della collina : Se quiui , mentre 
mandai riconofcerc il (ito, e referiue al Principe le difficoltà, van pa£ 
fando altri giorni : c come qualunque feguente giorno è peggior che . 

Pantccedente, il Nimico bebbe (patio grande di prouederui. Crebbe.; . 

intanto il Fiume, &: col Fiume i fòccorfi alPHarcorte , che infra po- 
chi dì fi vide venuti altri Reggimenti : & la fama del buon faccettò 
rapì molti voluntari alla gloria del grande acquifto . Et eccoui vn’- \* 

/ Q. 2 altra 


di LcgancSi Hauea già quelli abbandonata la pianura ; Vtlm- 
fùa gente in Moncalieri; e quali meditattc più lontanai nell* totLua, 
parte delle basaslie co crolli pezzi di cannone sia ca 
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altra volta quel gcnerofo Efcrcito del Leganés dopo due inorili noci] 
tornato là doue giunfè il primo giorno : c quiui priuo del paflaggio 
del Po che cotanto gli hauea coflatoj e del pollo di Monqalicri che 
lo rendea Signore . aibitro della campagna; confumar contra fua 
voglia Ihore &. le vite nell’oticfuà didruggitrice della fortezza mili- 
tare ; laquale aguifa della pietra calamita , veftita di ferro maggior- 
menre conferita la fua virtù, e difpogliata la perde. L’Harcorte vol- 
tate velocemente le forze del fuo Campo, e fatto di coda teda; rin- 
forza di nuouo le guardie ne* Quartieri del Parco , e di Vanchiglia 
contro alle tende Spagnuole: Se in quello mezzo profittando nelle al- 
trui dimore, mette fpeditamente la mano ad vn’ altra circonuallation 
più riftretta contra la Città , per aflediar doppiamente gli Attediati , 
fabricando loro vna^pri^ion dentro Taltra . Egli era ficuro di confe- 
guirne Vn de* duo beneficij ; ò di far perdere alla Città le munitioni 
quando (i opponga , ò di fuffocarla à man falua fe non fi oppone , 
chiudendo l’vfcita à tanti Caualli perche più predo confumino gli ali- 
menti de’ Cittadini . Incomincia pertanto in Vanchiglia due ridotti 
• con triplicate batterie, che intronano il Palagio e la Città*, &C produ- 
cendo, le drade coperte dalla Dora al Borgo del Po, occupa quel dto 
che il Principe volca preoccupare: altri due forticelii tra*J Borgo e’1 
Valentino;- con la fua linea , che nel progretto piegata verfo la Cro- 
cetta, Si quiui ripiegata và metter capo al foffo della Cittadella, o p- 
podo al Quartier dell’ Harcortc . Vn* altro ramo ne nafee dall’angolo 
cdremo della medefima Cittadella, che feminaro à ridotti , fendendo 
i prati della Valdòe, (i congiungc alla Dora: &£ vn* altro per dentro 
al Parco fleflhofamente trafeorre ad incontrarli con quel di Vanchiglia. 
Allhora incominciarono i Cittadini veramente à tremare; mirando at- 
toniti dalle muta quedi mortiferi cancelli della commune libertà, li- 
quali più facilmente mirar fi poteano che vietare; perche, non pur la 
. Mofchetteria , ma il cannone , per conleruar le reliquie edreme delle 
polueri, lafciaua impunito quell* odiofo lauoro. 

Serriti i Sentironfi adunque fubitamente da queflo nuouo recinto due grandi 

fa$V Còla n«o* .. . ,, J , . . 

w'rTfonwoaa- mcom modi oltre agli accennati. L vno, che ndretti maggiormente i 

maggior quantità di biade conuenne gittata’ caualli: l’altro, 

• dì mandar let- che accuratamente cerchiati i patii, fu interrotto in guifa il commer- 
ce co canno» ^ ^ tra »j p r j nc jp C g} Leganès quafi non fi potea tener trattato . 

Quinci , più non ballando la grandezza del premio per inanimire i 
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me/Taggicri , conueniua vfcirc con la Caualleria fchierata , e toccare 
grme da molti lati , perche vn (òjo, /mucciaflfe : &C colui fpeflfe volt? 
fi volgeuar indietro ,.ò nelle cuftodie mal capitando, era prclò & ap>. 
pelò . Anzi di quelli giorni , mentre D. Mauritio con alquanti S<$ua- 
droni rallìcuraua il paflaggio ad vn di coftoro ; il cannon del Monte 
con la pallata della palla fiammante gli abbronzò & addolorò vn brac- 
cio in guifa, che parie opera celelle il non bauerlo perduta. Ma la 
necelficà , degli ingegni fiumani afprilTima cote , fuggerì al Principe 
vna pellegrina inuentione di mandar con vn pezzo di artiglieria .let- . 
tere inchiulè dentro la palla traforata, e lìgiJlata col piombo ; Jaqual 
potea così dirittamente fquadrarfi da' Bombardieri del Baftion-verde , 
come facilmente ritrouarfi dagli Spagnuoli diametralmente accampati 
in alta e Ipatiofa pendice . Primo Autore di quella marauigliofa In- 
uentione fù il Capitano Francefco Gallo di Crelcentino Cameriero di 
S. A. R. Opponeuali (blamente il pericolo , che il' fragil foglio nel 
concauo del rouente ferro non fi cocefie . ..Ma egli rifpole, che fe la 
poluere, materia più apparecchiata al fuoco, non fi accende però nelle 
bombe , fc per 1* orificio non vi penetra la fcintilla viua : onde per - 
qualunque riturationcella del buttafuoco, freddi e fenza (plendore que* 
diabolici globi cadono à terra : affai più ficure darebbero le carte in 
grembo al ferro da ogni parte ferrato, e circondato di minor vampa. 
Non fu la fua ragion riprouata daiPifperienza : perche ilprincipe, 
dato prima col fumo il concertato fegno, mandò al Legancs la prima . 
lettera per vn cannone; laqual ritrouata, il Leganès con vn’ altra fu- 
mea ne fece la riceuuta; &C in vna granata ne rauuiò la rifpofta. Ma, 
come ogni arte con l’vfo perfettiona i fuoi parti , il Frugone generai 
Fonditore del Duca, trotìò maniera di fabricar la palla di metallo al 
gitto, con vna caucrnetta nel centro, capace di otto fogli j la cui bocca 
facilmente fi fèrraua e diferraua con vna vite perduta , alla fuperficic 
della sfera perfettamente agguagliata : & il Marchefe , ritrouato vo 
cannone del medefimo calibre, delle medefime palle fi fttuì per rif- 
pondere. Grand* vtile hàconfeguito l’arte militare da quello Aflfedio, 
c grand* honore ha conlèguito 1* A (Tedio dal fuo artifìcio: perche, fè 
famofo fecer rAfledio di Modena le auezzate Colombe , che Hirtio 
c Bruto con lettere legate a* piè fi tramandauano : leggier gloria non 
fia di quello , Thauere addeftrato vn nuouo genere di meflaggi , che 
nella dignità, nella fedeltà, e nella velocità , foprauanzano ogn* altro 
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di lungo tratto . Chi piu degnamente potrebbe recar lettere di Prinì 
cipi bellicofi, quanto vn corrier di ferro, che diligentemente ipedico 
dal cauo bronzo, col firagor dell’ aure pcrcoflc fonando quafi'l corno 
di partenza, parta per mezzo a* Nimici, e dell* eccelle circonuàJJarioni 
fi ride? Chi piò fedel porterebbe i militar» fègreti , fé chiudendoli 
nel ferreo fero fenza fàperli , perche dagl* altri non fian rifaputi vo- 
mita fiamme per aria , & con horribiliflimo fremito va minacciando 
la morte à chi prefumc di trattenerlo ? Chi finalmente pareggiar po- 
trebbe la velocita di cortui , che fenza torcere vn dito dal fuo cami- 
no, per ogni luogo ritroua, ò fi fa firada: apena partito giugne alla 
méta» prontirtìmo à ritornartene à chi Pinuia : fol licito , ardente, in- 
faticabile, &C così rapido, che non pefante corpo di metallo, ma fpi- 
rito inuifibile dagli occhi noftri che feguitar noi pofiono, vien giudi- 
cato . Infomma , fc Marte medesimo fpedifie Jettere ; tali apunto fa- 
rebbero i portatori . Ne folamente i Generali le loro belliche rifola - 
tioni, ma i Mercatanti gli loro traffichi, e qualunque perfona gli Tuoi 
priuati affari commefiero alle medefime palle : onde i cannoni che à 
ciò feruiuano , furono dal Popolo , & altresì da noi fàran chiamati 
Corrieri .. 

il primo negotio, che per mezzo di tai corrieri (ir ignefle col 

il Leganès, fu il ritorno del Gatta con tutta la Caualleria del - 

; ripugnò il Principe alla domanda: perche tronandofi à ba- 
Cueiti riputa » r O » r 

yfexii parte,™ itanza rinforzato da tanti Fanti , c da* Piemontefi entrati col Gatta; 
'dentro'!*"** giouaua fperare, che ancora il Leganès rinforzato da quella Caual- 
leria, che alla Città riufeiua non pur fòperchia, ma graue; potrebbe 
con giurtezza e fortuna maggiore diffipar l’Afledio, ò fomminiftrargli 
almeno le munitioni del Canauefè. Ne parca veramente difficile, che 
quelle Squadre volanti, e libere d’ogn* impaccio, col medefimo corag- 
gio con cui fi aperfero il varco all’entrata, ancor non fe Papriflero all'- 
vfeita:' principalmente col vantaggio della notte, della fegretezza, e 
1 . ' del (ito per gli prati della Valdòc , iquali con le due correnti acque 

del Martinetto e della Dora gli difendeuano i fianchi. Ma quefta im- 
portante richefta ne tirò (eco vn’altra molto maggiore . Perche. venuto 
Luglio: il Serra dauanti al Principe, inftantemente pregollo per parte del Le- 
ganès, eh* egli ancora voleffe con occafion così bella , e / corta così fe- 
dele , metterfi in libertà : allegando , il M arche fe ejfer folo , & affai 
meglio foterfi difpor le coffe con la fua preferita e configlio . Ma il 

Princi-' 


rìthid - Hora 

pia il Gatta» Cr n . . 

'forta aprirci- Principe 

fe àvc*ir fumi. jq 
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Principe , vedendo ii Legancs più attento alla libertà della fùa Perio- 
da, che alla liberatane della Città *, giudicò quello inulto vna tacita 
licenza di non ritentare il foccorlò. Quiui dunque rilpolè, sì ne 
Icride al Leganés , che s* egli hauejfe creduto la fua preferita baftante 
a rifcaldar le rifolutiom , & ageuolare i foccorft ; non ricuferebbe di 
commetter la 'vita alla fortuna di quel p affiggi o * Aia come fperar 
che i fuoi pareri fian piti feguiti fuor a , fé dentro non vede farfene dal « 

Aliar che fe alcuna fttma . Douerfi oltre d ciò bilanciare i pericolo/! (S* • • 

irreparabili accidenti, che per la fua lontananza foprauerrebbero alla • 

Citta : laqual fe pure il Aiarchefe hauea penfiero di abbandonare ; ; 
egli era vgualmente fermo di non abbandonar le Infanti Jue Sorelle , 
ne quel Popolo fedele che tanto hauea fatto e patito per feruigio della 
Corona : & ficom ei fedeua al gouerno della medefima nane , cosi n- 
tendeua di correre tl rnedefimo vento profpero ò trauerfo, che piaceffe 
alla fortuna di dare . Quello configlio era llato veramente motteg- 
giato dal rnedefimo Serra al Leganès per lineerò affetto verlb al Prin- 
cipe, & puro zelo del feruigio del Re. Perche rrahendo dalle appa- 
renze poco lieto pronollico di quell* Alfedio ; fauiamente giudicaua, 
che vfeito il Principe , all* aperto, haurebbe ò maggior forza di pro- 
curar la faluezza della Città , ò maggior fortuna di affamarne la pro- 
pria . Anzi de* principali Minifin e Configlicri del Principe , alcuno 
già incominciaua à credere, che s'ei folTe fuori , Torino gramài non 
cadrebbe. Troppo fcabrofà e problematica propofitione ; del genere 
di quelle, che riceuono l’applaufo dalla riulcita. Perche, le non ollan- 
tc la prelènza del Principe , il Leganès, nel cui pugno era il dado^ 
della battaglia , fi folTe rifòluto di non far nulla, ficome altre chiare 
Iperienze inlègnauano à temere; à che feruito haurebbe la fua fòrti ta 
fenon à qualche notabii rompimento; & à lafciar nel Popolo vn’in- 
delebile opinione , che fè*i Principe non partiua r il decoro della fua 
Perlona finalmente hauria necelfitato il Leganès di redimerla à qua- 
lunque mercato? Sarebbe dunque bifognato il fegreto mitacolofo di 
colui , che ad vn tempo fi ritrouaua dentro e fuor della naue : ma 
comprendendoli , che*! fine del Legancs in quella vfeita , non era al- . 
fomenti cbc’l Principe lo ftimolalfe al foccorfo , ilqual dipendea dall - 
arbicrio di lui; nc che fomminiflralfe configli, de* quali troppa copia 
ne haucua : rellaua à credere , cb’ei pretendelTe fidamente liberarli 
’ vna volta dalla obligation di nuoui sforzi , & impedire il temuto ac- 
cordo 

* ■ • * 
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cordo del Principe co* Francefi ; Onde fra tutti fi difcorreiia l che*l 
medefimo configiio fbfie fiato infinuato dal Serra al Leganès perche 
Torino fi foccorrefle; e dal Leganès al Principe per non {occorrerlo . 
Mcftiflìmi adunque di tal rifiuto quegl’ Officiali richiamati, e dolorofì 
di bauerfi à fuellere da vn Principe sì generofò , Jafciandol chiufo in 
quei Prefidio, di cui niuna buona opinione portauan fico; non fèraza 
lagrime di molta tenerezza fi dipartirono . Vfiì dunque il Gatta dio- 
.5*. Luglio. trp la mezza notte del ventefimoterzo di Luglio, che fu ofcuriffima, 
con la Caualieria Napolitana & Alemanna; accompagnati dalle bande 
Piemontefi, lequali douean rientrar nella Città, toltane quella del Bro- 
glia , che richiamato dal Principe Cardinale andò con loro . Cami- 
naua quefia di /corta, feguita dagli Dragoni, de’ quali , come s’au- 
uennero all’ alta lorica della circonuallatione interiore , alcuni pofio il 
piè à terra, e la mano alle zappe, incominciarono fquarciarla e rin- 
uerfarla nel follo di piouqte acque ripieno . Fauoreuoli & opportune 
communemcnte fi giudicano le notturne fòrtite; ma non so fi mag- 
giori fiano le commodità , che i difagi . E* par veramente vn gran 
beneficio della Notte, coprir le fraudi militari con l’ombra, cufiodire 
il figreto col filentio , fòrprender gl* emuli col ripofò, difirdinar gli 
afiajliti con T incertezza, animar gli affai itori con la franchigia, e to- 
gliere a * paurofi l’oggetto della paura. Ma dall’altro canto, s'egli c 
vantaggioso il non e (Ter veduto, altretanto è difuantaggiofo il non ve- 
dere; perche vn piccolo intoppo trauolge vna gran vittoria, e non ap- 
parendo re il mal ne il rimedio , le fraudi militari fi rimangono fò- 
uente defraudate: gioua il filentio alla figretezza, ma il filentio me- 
defimo rende più fòfpefi l’orecchio , c più fòfpetto ogni fòfurro. 

Non e difficile difòrdinare il Nimico improuido;, ma facilmente ancor 
fi disordina chi vuol difòrdinare; e l'arte di fuggir la confufione mag- 
giormente confonde : mefcola il buio la codardia col valore , & la 
iattanza col vero vanto, leuando i tefiimoni agli atti buoni: anzi piu 
fauorifee la viltà che la virtù ; mudando e l’honor delia pugna e'i 
dishonor della fuga : occulta i veri oggetti del timore, m^i ingrandi- 
rci gl* ihìaginarij ; anzi il timor’ accrefie l'imaginatione , e rimagina- 
tione il timore; e talhora chi è più temuto più teme. Mafihcrati in* 
fòmroa col medefimo velo della notte il vero e*l fallò non fi difeer- 
ronò : onde ogni bell'opera è fipolta, ogni obedienza confufa, ogni 
gloria ofiura, ogni prudenza cieca: non vale ingegno ò diiègno, il 
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calo regge ogni cofa # configliando fidamente coloro che veramente 
fon fortunati ; Per laquakofa, chi non conoice fatalità negli huominÌ! 
c forza che la confetti inceruenendo ad vn notturno confitto. Chiari 
fi viddero quelli effetti nella fortita di cui ragiono v'iRrmaneuafi an- 
cora il Gatta col grotto al riparo del fìaflion della Coniolata , afpec* 
tando l’auuifo della /pianata! e già lo Squadron de’ Crouatti con al- 
tri due di Dragoni per le cominciate aperture sfilatamence pattati* 
battendo la firada , niarciauano co* guidatori verfo la linea efteriore. 
Ne trouauano incontro veruno; sì perche i’Harcorte ficuro dalle /pal- 
le, tenca (come detto é) (piegata la maggior fronte verfo il Po, che 
con vn iàlfo allarme fà nel medefìmo tempo diuertita dalla Guerni- 
gióne Se <lal colle. Sì ancora perche hauendo il Motta vn vailo giro 
in cuftodia, quello Quartiere delia Valdòc, e la nuoua linea, haueano 
fcarfità di guardatori; Se quelli ancora sfacendati, Se (per quanto fé 
ne vidde ) perluafi dalla fidanza , dai filemjo% e dalla notte , ripofà- 
tamente dormiuano. Finalmente alcune icntinelle di là dal canale * 
vdito lo flrepito de* guafladori, fp arano à fortuna, e collo fuggendo/ 
portano Pauuifo a* Quartieri.; L’Harcorte poco ò nulla temendo da 
quella parte , con coloro che repentinamente può adunare $ affretta 
verfo il Pò, doue giudica intirizzato il vero attacco.? Il Motta àncora 
fòllicita le lue genti ; e benché 1* infegne non fiano ancor fèguiù^: no 
il folco delia notte laici lor diftinguere il luogo del pericolo ; fi co- 
mincia dar nelle trombe, c toccar fimulatamcntc la carica. Qucffo 
lontana oftefitacionc a* trauagliatori S C agii tre Squadroni , che sbra- 
no auanzati fra. le due lincea fa credere di hauer tutto ! Nimico alfe 
fpalle, Se ogni spianta effere agguato . Onde, lenza mandare auuìfi i 
ne riceuer commandi , : ciafcuno fuo .piacer fèguc . -D. .Pietro della 
Puentc con gli Crouatti & vna parte de* Dragoni auanzati , franca- 
mente valicando fi faluano, SC al Leganès per camin. lungo ritornano s 
gli altri, cercando più fconófciuto ma non più cauto camino, chifrà*: 
Quartieri auuiluppato non sà trouarne la vfeita : c chi abbandonato 
H cauallo', all’ agilità del piè fi confida; c le tenebre rilette che vieta* 
no al Nimico il ftguitarli, vietano à quelli il fuggire : anzi nell' in- 
contrarli, vna Squadra amica muoue fpauento all’altra, e riputandoli 
l’vna dall’altra attalite, fra fe voltano Tarmi. » Quelli notturni terrori 
furono rapportati al Gatta come reali S C inoperabili oppofitioni * 
Ond’egli , che ancot dal fuo pollo col corpo de* Caualli non s’era 
• R molfo, 
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* mollo , commandò che datemi ritomaflfe nella Cicca ne riseppe il 
patTaggio degli vni » ne lo /marcimento degli alcri prima che ia chi a * 
. rezza del dì non moflratTe la vanità della nocce . Retlaronui con cu r- 
tociò pochi morti, perche la pugna fu fenza auuerfario; ma degli 
fperduti , dapoi che la Caualleria del Motta effettualmente concorlè , 
altri net vagar per le tende , fic altri nel tentar i’vfcita dalle uinciere , 
rimaferò in podcr del Nimico . 


trinca. jpni t canuto di età e di prudenza, e veramente degno della fu a de* 
24. Luglio. g n ità. Quelli, hauendo pochi di dauanti con teneriflime lettere pa- 
fiorali, come Cigno precantante la fua morte, commotTo i Cittadini 
à placar Dio con la penitenza * e medicar le afflictioni forzate con le 
Voluntarie; volle portar per Cc medefimo le lagrime di rutti in Cielo , 
c eontlituirfi mediaror di quella pace , laquale a* Tuoi Principi , & al 
Popolo, con triplicata benedittione augurò mentre fpiraoa. All’ bora 
l’intefc qual cofa prefagitfe il Sol che non sà mentire , quando co* 
parto ferrugineo velo, come s’c detto , comparte di (òpra alla tua 
Cbicfa Catedrale, Peroche tal’ è apunto l’habito fonerai del Sole 
quando è mandato ambafeiador di morte : e con timi! portamento , 
nel fecolo pur de! ferro ciuilc, comparendo tòpra'l Palagio, palesò al 
Romano Popolo /acerba morte del tuo amatitlìmo Padre. 

Cum caput oh (cura nìtidum ferrugine texit : 

Jnjpiacjue aternam timuerunt [acuta noftem 
Vollero ancora i Franceti raddoppiar quelle pompe lugubri con la rui 4 
na delle cafe; molte delle quali dal cannone per ogni lato, e da nuo- 
uo genere di bombe, oltre àll’vlàco modo /pauemote & horribili, fie- 
. ramente ti conquaflàrono . Haueano quei mortiferi Vati e nome e 
figura di fmoderacé pignatte, con piccole braccia e gran ventre * acciò 
cadendo lupine, lo fpiraglio dell* efea non ti affògatfe. Precipitauano 
•dunque con tant’ impero del vapore del peto di trecento e piu li* 
bre; che non vera implacatura sì falda, laqual non cadetfe al lorcru 
dere 5 ne muro sì fermo, che non itcoppiaffe al loro fcòppio : con 
tanta velocità, ehe annuntiar la morte col Tuono , e darla col fuoco; 

. rifehiarar l'aria col lampo , 6 c ofcurarla col fumo ; minacciate il ter. 
remoto, e farlo vedere, non era più che vn momento . Negar non 
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fi può \ che grandiflima confu fione fra*l Popolo, e gran terrore ancor 
a* temerari noa cagionafiero quefti luciferi volanti, e breuì inferni, ve- 
dendo qua e là le babitacioni fparfe per le contrade^, e le contrade 
vuote di habitatori, che ipefie volte fuggendo incontravano il male., 

Ma Iddio prouido pofe legge & modo à quelli crudeliflìmi parti delia 
corrotta militia , perche il furor loro sfiatalfe contro alle mura , non 
contro agli huomini. Fu di miracolo, che vna di quelle precipitando 2+ Luglio, 
di notte fra* Nouitij Carmeliti, ogni cofa guadata, ancor le pareti e 
i letti douc prendean ripofò, non fèppe nuocere gl’innocenti , Vn;- Loglio, 
altra mettendo in fiamma e ceneri la profondata Libreria del Senator 
Blancardi, rispettò la giuditia di lui , che ficome fu Tempre infldfi- 
bile & retto, cosi dalle ruine della cafa doue parea fepeilito, fù da- 
gli amici più cari tratto fimo &c illefo . Vn’ altra venerò la degniti a&/LugU»; 
del Noncio, perche crollate le mura, e fpaccato Io fchifo della danzst 
dou’egli attualmente dormiua, modrò che gli arnefi di Marte vene^ 
tano ancora i Mediatori della Pace. " 

Rimafero per gli narrati accidenti le cofe deirAfledio in idato gran* ? ecre £f '[**** 
demente pericolofo, mancando al Principe la via di mantenere i Tuoi j taglio le farine , 
■c di nuocere agli Auucrfitri , per il difetto delle farine e delle poh 
«eri. Perfidie intefò nel medefimo tempo à due difficiliflirad imprefè, f Mnmkh * 
impiegaua la prudenza ciuile nell* accrefcimento di quelle per via del ***** 
nuouo taglio:. 8 C la prodezza militare nel concertarci! fòccorfo di quo* 

(le per via de* volanti corrieri . Haucua il taglio la teda si ben co*, 
pena da vn breue ridotto , e da trinciere guardate per buoni Fanti 
fòpra l’ifòla, e per la Caualleria nel continente , dìe poca melodia 
recar gli poteuano i Francefi ; molti de* quali haucan trouate mortifere 
quelle acque; Se al Signor di Noièr Aiutante di Campo, nel ricono- 
fcerc quell* importante lauoro , fù dalla palla di vn mofeheeto fracafi 
fàto il nodo del piede. Non pafTarono dunque molti giorni, che fcan- 28. Luglio, 
nato fi canale fgorgò vna vena del fiume à quattro macine; che agli 
AfTediati parfe vn iufCdio miracolofamente deriuato da! vital fiume 
de* Beati., Tanto più, che nel medefimo tempo il Paoli riaperfe in 
parte il canal vecchio , per la gelofia del nuouo alquanto più trafai- 
rato dalle guardie nimiche. Onde in poca d’hora ritornando quali 
tutte le ruote al loro vfficio, a* Cittadini & a’ Soldati, che gii diffi- 
cilmente reggeuano la vita , redimirono le forze , c*J cuore . L* Hat- 
corte, ilqual vedeua si grande il numero della Gucrnigione , & vdiua 
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per certi auuifi , hauerc il Principe trouato modo di fabticar dentro h 
' Città qualche mafia di jjolucri badanti alla difelà, (scoine a predò di- 
remo: dimando impodìbile vincer le mura con ia forza , c diffìcile 
guadagnar le fauci del nuouo taglio così vicine alle mura; transfer! 
la foni ma delia oppugnatione alta ruina delle Macine • Fece dunque 
liucllar dal Parco vna doppia batteria ; & alzata la circonuallatiane in- 
teriore nella Valdòc, alloggiami yn* altra batteria; & per arricchir di 
guardie l’vno c Paino podo, impouerì quello del BoTgo. Di che 
auuedutoti il Principe , fpinfe nel Borgo alquanti voluntari mefcolati 
con ordinanza, che disfatta la gran trauerfa, nella Città rapportarono 
vettouaglia & legnami V Ma grande slogamento fu quello della bat- 
*9. Luglio, teria del Parco, thè il primo giorno vibrò dugento cannonate , e tre- 
cento il dì apredb contra gli edifìci delle Mulina: ne il dì folamente, 
ma la nòtte, laqual era chiaridìma, fi continuò le per co (Te : onde le 
ruote al lato dritto come più difeoperte, alla fine far guade in tronco, 
quartato il colmo dell'edificio , e molti Soldati e macinatoti feriti ò 
morti . Ma il Popolo forzato dal bi fogno à cercar la morte pei viue- 
re , non lafciò l’vfo delle altre ruote più coperte & ficure. Per laqual 
30. LugHo. cofa mutarono i Francefi le batterie per berfagliar quelle ancora: ma 
lo Audio *dcl Cittadino e del Soldato , & la moltitudine de faccb 1 
pieni di terra che la none fi portauano dalla Caualleria , opposero 
tanta mole, che già il cannone inutilmente fiemeua; anzi era voto 
comraunc , che contra quel fòlo feopo le munitioni c le forze dei 
Nimico fi confumaflcro , Non fa così facile il fupplirc alle munitioni 
da guerra, che , ficome detto habbiamo, etano già quali venute al 
niente , Pur , come il Principe non lafciaua cofa veruna intentata per 
beneficio commune, cercò maniera di fiancarne artificialmente nella 
Città ; e ricuperata quali dalle forze del Nimico vna quantità grande 
di fòlio e d'altri’ rgred icnti , fià le ruine dell'amica peda fuor delle 
mura negletti , anzi icpolti : li compofcro alcune roachfnette, che ma- 
nualmente mode da vn'huomo folo haurebber potuto renderne ogni 
dà molti peli , fe corrifpondeua la dofi del nitro , ilquale à fatica fi 
venne raccogliendo dalle pareti e dalle terre colate. Suppliua ancora 
in alcun modo alla miccia , ricercato il capecchio per la Città : ma 
tutto ciò non badaua apena per dilpenfarne giornalmente a' guarda- 
toti degli armenti, & à coloro che fàliuano al muro. Siche à fauna 
grande opera > à ninno attaccò , à niuna difefa di confeguenza non 
r poten- 
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potendo (cruire quello artificio; Tenui nondimeno a’ Nimici, ch'il 
riseppero, di Ipauento fenon di danno. Ne hauea dunque il Principe 
ricercato dal Legancs alcune cariche (òpra la riua del Po in Vancbi- 
glia, là doue egli andò con vna generai folcita per riceuerlc; Se after-- 
mano alcuni che già le fàlme.fi crouarono prede nella valle di Riaglra, 
accompagnate dalla Caualleria dello Stato; ma il Principe, pallate fo- 
pra quei campi due notti intere, non ne vidde apparire (òpra la riua 
vedigio alcuno.. In queda maniera ne andauano i giorni infruttuoli , 
afpetcando il Principe che il conuoglio 1 patta de il Po , SC il Leganès 
che la Guernigione afficuraflc il pàflfaggio; e crefciute intanto frà gli 
vni e gli altri le nimiche trincicre , conuenne farlo girare per altro 
verfo . 

Redarono adunque in concordia, che à certa bora della notte an- I 1 * LngHo. 
eccedente al primo d* Agodo , D. Vincenzo Gonzaga con mille Ca- s t ™ a guì ™£fj£„ 
ualli partitoli dal Campo del Leganés, e guadato il Po (òtto Gallino, «r/» di munì- 
c la Stura fopra’l Quarticr del Villa , prelèncerebbe la ; fàìmeria delle ^ r ‘ e 
munitioni alla medclima linea ddla Valdòc, che fu preferitta al Gaeta femma inuma 
nel fuo pretelò ritorno: là doue incontrate dalla Guernigione, co! fa- 
ri or di vna gagliarda diuerlionc alla collina , li condurrebbero alia 
Città . Venuta pertanto la notte, e di quella ancora lafciata andar 
buona parte, il Principe vici con mille Fanti Se altrctamfCàualli gui- 
dati dal Baron Perone, poiché D. Mauritto ancor, non era del padano 
accidente rihauuto. Nel medelimo tempo dmulando il Leganàs di 
attaccar la teda del Pome di Po; il Conte di Toncrre cui toccò Pai. 
tcrnatiua di quella fera, vi traile all’oppofito. Et era apunto arriuato 
vn accidente fauoreuolc alla diuerfione; perche il Tonerre, veduti la 
fera i fumi co* quali d concertaua queda fòrtita , ne hauea mandato 
auuilò all* Harcorte , e moltiplicate le guardie ficPattentione alla parte 
del Po. Giunto il Principe alla Valdòc diuife gli ordini & le genti» 

Ai Perone impofe di andartene con la Caualleria Piemontefe a dirit- 
tura lino alla linea edema per riceuere Se alficurare il conuoglio; fo- 
denendo i Mofchettierì che doueano {ottenerlo: Se gli guadadori dé- , 
dinati à demolire i ripari, attendere vn ponte fhodato (òpra la fòda. 

Vn poco più à Anidra difpone i Caualli Alemanni con altri Fanti , 
per ifpalleggiatlo ; Se altra Infanteria (pigne più verfo la Cittadella , 
per trattener con arme finte le nimiche influenze di quei Quartieri » 

A dritta verfo le riuc della Dota manda la Caualleria Napolitana , 

Se il 
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& il Pafcalc con la fua guardia , per vietare al Villa >( di là dal fiume 
accampatoci guadi c'1 ponce, che da vn forcicello era coperto. An- 
cor * à quella imprefa non mancò ne prudenza per difpórla, ne fòr- 
. rezza nell* abbracciarla , ne poffibiltà di mandarla ad effetto; Ibi man- 
cò lordine nell* efeguir gli ordini. S’ incarnino il Perone alia linea 
intcriore che trauerfaua la .Valdòc , con vna compagnia di M ofchct- 
tieri, e con gli Archibugieri del Duca, del Principe Cardinale, e deh 
Taglierò, e tre Squadroni di Corazze condotti dal Conte Porporato, 
dal Marchefe Hippolito Pallauicino , e dal Conte della Trinità ; che 
baueano per foflegno il Caiiaiier Bergiera con le Corazze del Duca • 
tLa linea, dopo vna breùe {carica gli fu con vgual preftezza ceduta 
da' difenfori, e da’ guaftadori aperta in due luoghi. Ond’egli lènza 
indugio, col canale del Martinetto affianco finiflro, continuò diritta- 
mente verfo la circonuallatione efleriorc : abbandonato però da quei 
Fanti adeguatigli , che ò per timore ò per crafcuratezza fecero alto alle 
prime trincierò. Intanto quei del Motta prefè farmi han tempo di 
venir loro allo incontro al fianco finiftro dal Quartier della Porporata* 
& il Perone , lafciato quiui il Bergiera , palla, il canale con tutti gli 
altri» & incontrando coloro che veniuano ad incontrarlo , fortemente 
gli ricaccia , & incalza battendo fin dentro le vifcerc del ior Quar- 
tiere; ma incommodato dalla Mofchetteria che per dietro a Ile fiepi 
& alle firade coperte gli grandina addoffo, ritorna al fuo pollo. Quiui 
vn* altra volta viene importunamente aflalito da* medefimi; iiquali ve- 
locemente il Porporato inuolge per le fpalle, &C il Pallauicino col Tri- 
nità inueftendogli per fronte gli rompono , & perfeguitano la fuga 
loro oltre al proprio Quartiere; per cui difoorrendo à fuo piacere, 
battono la faccia di chi rettile, e le terga di chi fògge. Dopo quello 
fatto, vn’ altro Squadron pur del Motta, che nella Valdòc proteggeua 
Ja linea verfo la Dora ; vicn contro al Perone dal deliro lato , e nel 
venir fa prigione il Conte Giouan Giacomo di Lombriafco, che col 
cauallo ferito era dal Peron rauuiato alla Città. Il Bergiera cosi com- 
mandato fi drizza à loro col fuo Squadrone; volgono quegli fobica- 
mente le fpalle, e tuctauia perfeguitati riparano alle loro danze, 
doue più pericolofo trouano il ricouero che la foga,; perche dagli 
amici creduti nimici, hoflilmentc al principio fon riceuuti. Vn' altro 
graffo vegliaua fopra le riue della Dora ; ma come fi vide vicino il 
Falcale , che flaua innanzi alla Caualleria Napolitana ; prefa la foga 
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più non comparfe . In tai vicende pacarono ben due hore , dando 
tempo al conuoglio che s’auuicini : ma mentre fi credeano trouarlo 
pronto alla linea , pur non ve ne trouarono le nouelie . A chi non 
conofce il valor dei Perone,, ò non vide le fpade di quei Caualieri 
quali tutte intrilè di lingue, la Ichietcezza di quella narratione potrà 
parere infrafcaca con le biperboli. Ma chiari &C bonorati contrafegni 
d'elTerfi portati ben* auanti , furono le ferite che molti ne rapportaro- 
no; e principalmente il Caualier di Ceua, che, infermatoli il Broglia, 
conduceua gli Archibugieri del Principe Cardinale ; il Capitano Ar- 
derico Balbiano; & il Commendator Baratta pur Capitan di Caualli, 
che aprefio pochi giorni ne mori . Giouane di poca età, ma di molto 
merito, e di ogni laudeuole e nobil qualità perfettamente ornato. Il 
Principe llupefatto di vedere accodarli l’alba e non il foccorlò; non 
tornandogli bene di confumar le munitioni certe in allettando le in- 
certe , richiamò i fuoi dalla dubia luce già dilcoperti . Ma il ritorno 
riufeì per gli virimi men ordinato che l'andata. Perochc celiata molU 
to prima la diuerfion del colle, 6 C vnitifi quei del Motta col Villa, 
vn nun^rofò Squadrone condotto dal Lanques» ficome afferma chi lo 
conobbe, $on alte grida venne infedando gli Alemanni che ritorna- 
uano di retroguardia : e quedi turbati già turbauano gli altri , le il 
Pafcale non riparaua al dilòrdinc. Perche con la fua piccola truppa f 
e vinti foli Mofchetticri Spagnuoli, animofi,8c adrectilì con recipro* 
ea promclfa di non abbandonarli, s'oppofe come faldo muro à tanta 
mole; Se arredando i perfecutori, coperfe i perfèguicati al riparlar la 
linea interiore, da cui ben tre volte ributtò gli Auuerfari; ne prima fi 
ritirò, che non vedede tutti podi in ficuro. Ancor frà gli Alemanni 
non mancò chi fàcede in quel turbamento chiare proue di non ab- 
battuto valore . Ma fra gli altri Guglielmo Sueiuel de' Paefi badi -, 
Capitan Tenente del lor Colonello, generolò e feroce nc fattijquan- 
to all'afpetto giouine & feminil Caualiere , che dandoli altri alia fu- 
ga , con eccedìua bizzarria fece fronte ; e tagliato fuor della Squadra , 
e vinto dal numero , offerendogli i Nimici la vita lol che la chiedefle* 
dimò vile quel dono che fi compra co* priegbi , Se amò meglio per- 
derla che cercarla. Onde vccifògli fotto il cauallo, c rimanendo col 
dedro piè intrigato nella daffa , riceuc nella teda vn colpo di pro- 
ietto ; e con la labla impugnata minacciando mori , e morto minac- 
ciò . Ma i vincitori hauendolo fpogliato, perdettero la gloria di hauerlo 
owrp vceilo. 
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vccilo, trouando Ce haucre vccilò vna Fcmina.; Spettacolo che cagio* 
nò in vn tempo ammiratione a* forti , c vergogna a* codardi . Que/Ja 
più conofeiuca per nome e fatti, che per patria e parenti ; Venuta con 
gli Alemanni alla guerra di Mattoua* in habito 5c opinione di gar- 
zoncello, e per la fua virtù promofla per gradi a* carichi militari in- 
fino a quello di Capitan di Causili: ièppe col rigor dell* armi , col 
ruuidó di non coltiuaci capegli , ma più con le 'anioni virili , coprir 
quel difetto che la voce e'1 volto facea palefe Siche, non clfendo- 
fene giamai -,'ne da lei, ne dalla Donna , che 'lòtto nome di Moglie 
menaua fòco, fatto in tanti anni veruno inditio; lalciò in dubio qual 
dòte dòuelTe il ftòftro Secolo maggiormente fiupire in quel loquace e 
fragri fello , ò la fortezza ò’I (ègreto . Due foli contrafegni narraua- 
mi Di Ferrante degli Monti fuo Colonello , non hauer collei potuto 
dllfimulare : l’vno, che quantunque folle di faceta e gratiolà conuer- 
fàtione, fi rifentiua però fieramente & duellaua con chi haueffè root^, 
teggiato quel fuo donnelco (embianre: l’altro, che quantunque ardirà 
& intrepida prolèguiflfc col ferro le fue querele; contuctociò nel que- 
relarli le sboccauano dagli occhi le làgrime fenza ritegno . Cotanto 
d inlèparabi le dalla feminii fortezza il (uo contrario: e cotanto è vero 
Tattico detto di Publio Siro , che la Donna^ogni colà oblia fenon il 
piangere. Ancor tal nouità bifognaua per far memorabile quello AC* 
tèdio, perche non gli mancalfero ne* le Amazzoni, ne gli Achilli: 
banche più gloriofo fù all* Amazzone Telfere vccifa , che ad Achille 
l’Vccidcrla . Olcura intanto rimaneua la cagione del non venuto foo 
rorfo ? & agli AlTediati fommamente pdàua, che fpefè in quella for- 
tirà le mumtiom e*l (àngue*, niun’ altro acquillo non li fo& portato 
dentro p che lodi e ferite . Altrecanto lieti ne furono i Francefi ; iquali, 
per la fecrerezza de* corrieri di bronzo , :non hauendo potuto pene* 
trate:il vero fine della (ortica , Ipedirono iti Francia gli auuifi d*vna 
imaginata vittoria; pervadendoli di’ hauer la foconda volta vietato al 
Gatca anzi al Principe llelfo, Pvfcita . Et ancor più tragiche oouelle 
v-aggiunforo della falute del Principe: non mancando di coloro, che 
ò per troppa feempiaggine , ò per troppo Artificio , fé ne fecero te/l i- 
Jnoni infieme & autori . Laqual fama rilònàimaggiormente per due 
trombette, che dall * Harcorce inuiate fotta t differente pretello i rifa- 
perne ih vero, non erano Hate imromelTe In quelle vicendeuoli per- 
pleffità fu rifapUto per via di vn corriere, che il Gonzaga «tìòn era 

giunto 


Digitized by Goc 


•t 


E iN o n so c corso. 


*37 


• » 

giunto col conuoglio fenon à giorno alla Scura, li douc afpcttaua che 
la Gucrnigione vìe iflc à riceuerlo; dicendoli , tal*e(Tere ftato lordine 
im portogli dal Leganès . Onde non fàprei le più punto ò roarauigliato 
reftarte il Principe , che il paflaggio di due circonuallationi c di due 
fiumi, forte giudicato vn parteggio. Ma come i! fatto li andafle, ba- 
llò per farlo chiaro che poca ò niuna fperanza gli rimaneua d’altri 
conuogli : tanto maggiormente , perche il Nimico prertamente balli 
due forticellt nelle aperture di quella linea interiore , Se dì /leccata , c 
«Togo* altro necelTario riparo gli armò. 

Non era però (carico il Leganès di vn grande affanno .* Peroche 
ficomc ne auaritia nc malauoglicnza gli ttngnea l’animo; ma il lol mandare le mu* 
timore che i) pericolo non fuperaflc le diligenze, & con quei dentro manda 
non lì perdettero quei di lucra; troppo volentieri haurebbe impiegato per aria, 
i tefòri per far risparmio di fangue . Fra quelli peniìeri, che notte c 
giorno lo molellauano , vennegli da vn Dottore, ficomc (I riferifee, 
rapprefencato vn nuouo modo di lanciar per aria le munitioni al Prin- 
cipe fenz’alcun rilchio . Modo, come altri molti, difficile à trouarfi, 
ma faciliflìmo quando è trouato . Imperciochc, lìcerne troppo è faci!* 
di aggiugnere alcuna cplà ai ritrouati artifici; così hauendo egli ve- 
duto volar le lettere dentro le palle , non giudicò malageuole di far 
volar le polueri dentro le bombe. Ridicolofà fola proporta /ma ve- 
race la pratica, & miracolofo l'effetto; fauorito principalmencc dalla 
difpofition del luogo, e dalla proportionata dirtanza. £ come l'ifpt- 
rienza del' cornerò ne hauea partorita l’inucntione , così per vn cor- 
siero lì concertò l'efecutione . Perche rimalo in fornimento concorde 
col Principe il Leganès circa l'bora , & il luogo; collocato vn paio 
di trabucchi (òpra vn poggetto allato alla vigna del Concroior Tarl- 
ilo, c premerti i vicendcuoli fegni col fumo, fi die principio à quello 
nuouo e piaceuolittìmo genere di foccorfo. Ma delle prime, alcune, 
quali non ancora informate del camino, li fmarrirono fra* nimici, &: 
altre con l’armi fi deputarono : confiftendo la maggior fatica nel gic- 
tarle per ifpatio maggior di mezzo miglio con eal giuftezza, che ne 
offendettero la Citta, ne troppo lungi vagalfcro. Macon l’vfo c con . . 
Ic.mifure, così proportionata clcuation fu ricrouata, che cadendo (òtto ‘ 
l'argine del Baftion-verde, i Soldati a ciò intenti, e dal rombo della . 
bomba medefima di lontano auuifati , fubito v'eran (òpra, c dal ter- 
reno tratta la portauano al magazzino . Di dicci , ò dodici libre di 
• ' S poluere • 
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poluere cialcuna era pregna: onde raddoppiati gli tabu cebi, tal gio^ 
no fé ne colfe predo che cinquecento libre. Ma calcolatoli dopo/ da 
rounitionieri, che dentro la Città, douc abbondauano l'aitre miliare , 
con la medefima quantità di nitro fi potea fàbricare il terzo phà di 
poluere : da indi in aaanti piene di nitro fi tramandarono. Ami por- 
che il fa! venne à meno, ancor quello difètto d beneficio de* Soldati 
, fi alleggerì con le bombe: & alcuna volta cambiato vfficio, venner 
piene di lettere > leuando due grauifiìmi mali degli Afièdi, la diuifion 
de! cómmcrtio , & il bifogno ; con tanta facilità e preftezza, che il 
foccorrcrc vna Città , pareua vn giuoco di palla . S’aggiunfè dunque 
- olla riputation dell* Attedio quell’ altra marauiglia dell* arte, che tolfè 
il vanto alle fauolofc memorie de* corni dell’abbondanza, e degl * in* 
cantati vali; mentre da quelli, diuenuti per miracolo dell’arte hor mi- 
niere, hor difpcnfc, hor tefòri,hor magazzini, & hora fcrigni d’im- 
portanti fègreti ; tante fòrti di beni fi ricraheuano . Se confufi rima- 
ri die r gli occhi de* Francefi di quell’ altra inuentione , affai può ettèr 
rnaniftfto . Non giudicauano men che miracololò fchcrno delle armi 
loro, veder correre agli Afièdiati le fàlme di munitioni per il camiti 
degli vcelli; c portarli la vita e la libertà da quel medefimo ferro, 
con cui fòleuano elfi mandar la morte & la ruina . Tanto piu gio- 
condo Ipettacolo a’ Cittadini parea la caduta di quei giobi,che pri- 
ma tanto temeuano; vedendo quanto differenti fian Tarmi, che con 
animo differente fi (cagliano . Anzi nel medefimo tempo lanciandoli 
le bombe dalla Cittadella, e dal Collei da vna patte diftruggitrici e 
• *. mortifere, dall’altra aiuta tri ci & innocenti; Jafciauano il Popolo in- 

certo , fe maledire o benedir douefièro gli primi ritrouatori di quei 
brutali flromemi. Soccorfo inuero marauigliofo per la nouità dell* in- 
uencione, ma più per la generoficà di chi io mandarla; 8c vero argo- 
mento della Spagnuola magnificenza: peroche computata la fabrica, 
il porto, il gitto, e*l numero , fe fi ritirano i comi , ogni libra di 
quella poluere faliua ad vn prezzo eccettìuo. 
riu«Mì foccùrfc Apena incominciarono ad inuiarfi dal Leganès quelli aiuti , che 
ganìi , e aiuti più efficaci vennero à lui; hauendogli il Duca di Ferrandina im- 
m!ho¥ P /òccor- P rou *f amcfìtc condotti di Barcelona tremila-cinquccemo Fanti Vccera- 
nre, unni me ni: e mentre quelli veniuano al Campo , affai più fe ne afpettauano 
Zfi M eTyiBcroL dì Sfìlfas co’ primi venti, parendo già quei mouimentì della Catalo- 
gna tranquillati e compolli , Parimente fcriueano, altri duemila Fanti 
: . c fèicen- 
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e feicento Caualli con D. Francelco di Melo Viceré di Cicilia doucre 
» vimichie d’Agofto approdare: c dal Tirolo altresì marciar le nuoue 
leuate; elfendofi di Alemagna c di Spagna replicaci gli ordini di affi- 
ftcre ai Principi ad ogni prezzo . Son veramente le fperanze de* fù- 
tqri fòccorfi vn gran foccorlo, iòmminiftrando coraggio per foffi-ire il 
male , fenon forze per fupcrarlo . Ma le fperanze dilungate, fiancano 
alla fine affai piu che non ricreano * aggiugnendofi al timor del peri- . 
colo, la vergogna delFcflerfi tante volte ingannato: onde gli animi 
abbattuti cominciano d non fpcrar più nulla , ouero a temer le pro- 
prie fperanze. Defideranano adunque i Cittadini veder qualche velo- 
ce rifiatinone prima che a Nimici le forze. Se à loro le difficoltà mag- 
giormente crefcdfero . Deliberò finalmente il Lcganès di rallegrare 
i ior voti , i defideri del fùo Efcrcito impaticnte dcU’otio, e le do, 
mande del Principe, con la propofition di vn nuouo partito* Quello 
fu, ch'egli gualcato il Po fi fortificherebbe su la’ f piaggi a del Parco 7. Agate. 
vecchio di folti bofehi vettito , gittartdo vn ponte alle [uè f palle -, & 
il. Principe p affata la Dora , e guadagnate le nimiche fortificationi , 

& il ponte di Vanchiglia, qutui ancora fi faria forte nel Parco nuouo . 
Finalmente , che fattefi nell* vno e nell* altro luogo le Pialle di arme 
in di flamba di meXz>o miglio , fi faria facilmente aperta trincierai 'e 
dando fi dall* vno alt altro, la mano , mantenuta la communication de*, 
foccorfi . Spetiofb c facile al primo incontro parcua altrui quello par- 
tito, ma non al Principe} ilqùal penetrando il fègreto , rilpolè , che § # Agefto 
trattandofi di aizzar trincierà , e tener sì lontano dalle mura vn nu- 
mero proporr ionato al bifogno y dauanti agli occhi di vn poderofo Ni- 
mico, s'incorrerebbe di certo in vn de due mali , e forfè in tutti due ; 
che , ò la gente farebbe debile ad vn ' incontro , b la Città mal guar- 
data ad vnaffalto: onde per rimediare all' vno & alt altro cafo,non 
batte a ne muti it ioni , ne guernigione a b affanna ; Ma poich'egli era 
difpofio à p affare il Po da quella parte , efier fuo parere, che por t atifi 
ambedue ( opra quei medefimi poffi , fernet perdere il , tempo in bari- 
cale , fi deffero velocemente la mano . Perche vna volta congiunti , 
potè ano fenz,a molta pena vicendeuolmente fofienerfi , e far fi forti , 
continuando la. communio at ione al fauor della felua e della Dora » 

Ma nuoue difficoltà opponendo il Lcganès al parer del Principe , infi- 
fteua con replicati corrieri in fargli trouar facile il fuo : ò perche ad 
ogni huomo piu fon graditi i propri concetti ; ò per rifuggire il goo- 
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flirto che hà la fortuna compagna. Sopra che pacarono affai lettere 
di rimando , anzi rimproueri; moflrandp il Leganès di defiderar nel 
Principe maggior rifolutione à fupcrar quelle durezze, che confidera- 
rione à ponderarle . Perilche il Principe nettamente rifpofè , le diffi- 
coltà ri trottate dal M arche fe nel Jito partito* procedere dal non batter 
beri * intefa la fua proporla , equivocando ne 9 luoghi : ma quelle cb* et 
ritrovava nel partito di lui , nafeer dalla perfetta prattira de* po&g , 
e non da mancamento di rifolutione 0 di coraggio , di cui baftanù pro- 
ne ne hauea fatto in tante occaftoni dapoi che incomincio governar 
• l'armi* Oltre che, rifeontrati gli due partiti, dubio non è che mag- 

gior cuore non richiegga quello che h£ la (peranza nel corfò della 
Spada, più che negli alti ripari. Alla fine, premendo ncceflìtà di ri- 
(oluerfi , fi venne difponendo il Leganès a {entimemi del Principe : 
ma intanto s’aggiunfcro nuoue forze ai fiume per le iterate pioggie; 

0. Agofto. &c a’ Francefi per Tarriuo del Marchefè di Villeroy col fecondo foc- 
cor lo. Hauea condotto in Campo le militie e le truppe ch'egli ha- 
uea Icrittc nella Breffa , desinate contro alla Borgogna Contèa : ÒC 
erano con lui venute le cinque Brigate della Nobiltà Delfinenga, con 
cento Caualli (ignorili per ciafcuna , oltre al loro equipaggio: lequali, 
conforme agli amichi lor priuileggi , eleflcro per fuo Capo il Conte 
di Tonerrc, come primo Barone di Dclfinaro , c con vna leggiadra 
' arringa lo riceuettero. Onde il (òccorfo montaua à mille Caualli , e 
quattro migliaia di Fami; che fatta vna bella moilra dauanti agli oc- 
chi degli Aflediati, furono diftribuiti per il Parco , e per altri gelofi 
polli contro alla collina . Ma il Villeroy non vi fece lunga dimora : 
perche infra quindici dì, lafciata la gente ripafsò l’Alpi.* 

Si fiffnl Mth '^- on quello acerefcimcnto deliberò (èco l’Harcorte di dare alla Città 
TnZma comi»- il colpo della mazza. Peroche, applicando tante forze al guadagno 
*>uouo canale; che troppo dannofa riufeiua larefiftenza; gli ferrò 
ttffìtàfrÀ&iitf'lz g 0 i a CO n lunghi fàfcij &C interamente fe ccatolo, finì la guerra delle 
Mulina. Benché tanto beneficio nc hauea ritratto la Città , quanto 
*4. è° °f fò nccc fl^ r j o: perche in quel mezzo molte pietre à propofito per ma- 
cinar fi trouarono» con la maniera di lauorarle; onde, moltiplicaceli 
per ogni contrada le machine à mano Se a cauallo, il (èruigio delle 
publiche ruote incominciò parere non necclTario; &C di quelle fortifi- 
cationi alcune per diuerfionc più che per vfo , fi cuftodirono . Ma 
quella copia fu allegrezza brieue; anzi: vn’vltima lampa della face 
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ridotta al verde . Furono tofto col numero grande 'delle macine (ce- 
rnati i frumenti, c col più macinare più crefeeua la fame : e douc 
prima rifparmiate V erano le biade con la difficoltà delle farine , bor 
con la copia di quelle» quelle maggiormente fmalciuanfi. 'Siche il 
Nimico hauea giouato col nuocere: perche 1* impedimento delle ruote 
fcruj à portare innanzi l'Alfedio ; che lafciate di continuo trauagliare 
bauriano predo finita la materia del lor trauaglio-. Oltreche ceffata 
quali per ogni parte la commodità dell’ herbe, che fin qui per le ab- 
bondanti pioggie, pareano nùracolofamcnte (omminiflrate dalla terra; 
afiai più biade confumauano i caualli che gli huomini. Erano di più 
mancate per quelli giorni aleutamente le legne fe non li ruinauano 
le cafe : ne più li vendea ne faie, nc olio, ne altra carne che di cà- 
uallo ; &c communemcnte niun genere di companatica, non pur l’hor- ■ 
raggio . Che fe ve n*era qualche piccolo reliduo, diueniua per la ra- 
rità sì pretiolb , che parea più difficile al Popolo trouarne il denaro 
che (offrirne il bifogno; montando vn'vouo infino ad vn quarto di 
feudo, &c vna zucca ('rellata fola delitiaj à vinti libre d’argento. Anzi 
nulla fi vendeua in palefe, trouandofi più rapitori che compratori , ma 
quali per priuato fauore : onde non bafiaua il rigor della politica leg- 
ge à preferiuer meta all* arbitrio degli ingordi prezzi . Pcrcioche pro- 
dotta la tafia delle vendite, mancauano i venditori, che per le e per 
la famigliuola volean più collo faluar le merci , che farne altrui mer- 
cato : ò douendo priuarfene per giouare altrui , mifurauano il prezzo 
delle colè non col valore llatuito, ma col proprio dilagio Ma (èie 
cafe più agiate alcuna prouigion migliore nc gouernauano, era ogget» 
to di fcandali. Se elea di rapine > alle quali dopo l'aumento delia Guer- 
nigicnc , la frequenza haueua tolto il nome d’ infblenza , & il timor 
di peggio, facea parer beneficio il minor male. Egli è però vero, che 
• il ma' nutrirli , la flrettezza degii animi , i riuolgimcnti del (àngue, 
la grauezza delle ferite , il timor de* Nimici e de* vicini ; .ma più 
l'aere comprefo per l’immondezze della Città, non purgate dall’vfato 
cor(ò del rio trattenuto dagli Atiuerfari , cagionauano molti morbi, 
e molte miferabili motti: e per gli medefimi dilàgi onde i fani infer* 
mauano, gl* infermi fi moriuano : mal potendo per qualunque amica 
mano elfere aiutati de’ nccclfari alimenti , nc delle medicinali compo- 
fitioni. Niuna cofa dunque correua più frequentemente agli occhi de' 
Cittadini-, che bare, e funerali: c nel medefimo tempo sempieuano 
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le Chiele di voti de* viui, e di elèquie de* morti. ' Anzi per Yv(o era 
già la morte fra* Soldati sì vile , che molti fenza horrorc e lenza ho* 
fiore, da due (òli compagni erano alla fotta dirittamente gittati. Per 
lequalicofo , & per non veder niuna rifolutionc di quelle Armi Aufi- 
liari , che gli sfàuillauano dauanti agli occhi , più viuamente fenr/uano 
quei due mali, che fogliono conforme all* antico detto muouer la bile, 
cioè la tardanza e la fame, Pvn de** quali per la congiuntion dell*- 
, altro s’inucleni Ice. ; *• 

< Quelle populari calamità pur troppo vere, quanto ciafcun può giu* 
éeiis cittadella . dicare crauagliauano il Principe: ilqual non vedendo dal canto del Le- 
ganc's applicaruifi ninn* altro rimedio che quel delle polueri , vnì gli 
lianfone^ f uo i penfieri nel procacciare alimenti per tirare à lungo T Attedio , c 

^eorriffondt il meditare alcuna imprelà per accorciarlo. Andò pertanto riuolgendo 
feco vn’imprelà pienamente heroica, laqual potette venire à fine fen- 
za molta opera del Leganès . Quella fu di fòrprender la Cittadella f 
che conforme agli auuifi, mal proueduta era di gente, mentre gli Af- 
fediatori per empir la circonferenza abbandonauano il centro . E già 
per quello fatto molte cofe hauea commentato feco, molte con gl’in- 
gegneri e con gli Artefici ; quando la ridente Fortuna , con vn pros- 
pero augurio moftrò di fùffragarc alle fue grandi Iperanze . Perche 
apunro in quei giorni il Couonge Goucrnator della Cittadella, in com- 
17. A gotto, pagnia dell* Argianfone , anima operatrice deH’Efcrcito Francefe, men- 
tre lenza folperto d*infidic pattano dal Campo à Pinarolo, dal Capi- 
tan Fornaro pratico e formidabile in quei diflretti , fon fatti prigioni, 
e condotti à Chieri . E come il Capo ÒC la maggior parte di quei 
Corridori militauano al fòldo del Principe; ancora i Prigioni doueano 
per la ragione & per l’vfo militare , efler del Principe; Contutrociò 
il Legane* , che lacca gran fondamento lòpra tai Pegni; non afcoltate 
le rapprcléntationi de* Minillri di quelle Altezze , fece fua quella pre- 
da ; e co* maggiori bonori che la finillra forte permetta a* prefi di 
buona guerra , foronp inuiati al Callel di Milano , ilqual forfi fpcra- 
nano di vedere con differente occafionc . Ma molto più profitteuoJe 
al Principe che al Leganès fu quella prefa. Perche tra le Scritture 
trouate dal Capitan Fornaro nella valigia dell'Argianfone, & mandate 
al Principe ; vna diede al Principe molto che /Indiare , & che impa- 
rare . Quella Scrittura , dal Come di Harcorte cttendo (lata ritrouata 
I » nello fpoglio della Secreteria del Marchefe di Leganés focto Cafale ; 
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fu dall' ideilo Conte confcgnata bora all’ Argianfone per farla vedere 
al fuo Re . Ella conceneua vna reciproca & autentica promefia , per 
la quale il Duca di Mancoua douea rimettere la Città di Cafale al Re 
Catolico nelle mani dei Marchefe di Leganès: & il Marchefe à neh 
me del Re Catolico, douea rimettere al Duca di Mantoua Trino & 
altre Piazze del Monferrato, che i Principi haueuano affidate alla cu» 
ftodia degli Spagnuoli, quanto alla Guarnigione , durante la Guerra 
Ciuilc; come altre da Madama Reale erane fiate rimeffe alla fede dei 
Francefi . Era la Scrittura fòttoferitea dal Duca di Mantoua , & dal 
Marchefe, e da' Miniftri principali di Mantoua e di Spagna ; & fer- 
mata dal Rofàles Primo Secretario di Stato : ve n erano quattro 

Originali nella medefima Valigia , intitolati nelle rubriche l’vno per 
S. M. Cefarea, l’altro per S.M. Catolica, il terzo per il Duca di Man- 
toua , il quarto per il Marchefe di Leganès. Et di fatto, per la Città % 
di Calale già fi difleminauano Biglietti per muouere il Popolo à di& 
cacciare i Francefi: & per momenti fi afpertaua vn Senatore per la 
rimefTa della Piazza agli Spagnuoli: ma la Vittoria dell* Harcòrte (ca- 
pezze) quefio raaluagio difegno del Leganès. Ciafcun può giudicaro 
qual fèntimcnto fotte del Principe, &C quanta la (uà prudenza. Perche 
fèbene da quella Scrittura imparò ì fiare attento, & à mifurare le lue 
rifòlutioni: nondimeno, (per non guaftar gli vrgenti interettì) ne du- 
rante l’ A (Tedio, ne dopoi, non moftrò di hauere bauuto odore di quella 
Scrittura; finche gli Spagnuoli fiefiì con la Tua mala condotta / per- 
dettero i Principi, àc minarono fè medefirai. Parca dunque, che per 
virtù di vn medefimo Fato il Gouernator ÒC la Cittadella doueflero 
dar nelle mani del Principe ; non vfàndo le dette, ò le difdette grandi 
venirne Iole. Nelle medefime fperanze, non fàpendo l’vn deU’altro , ” it 

s’incontrò il Leganès, che per Tue lettere ne fece motto à 5. Altezza,' ; 
hqual non difuclando ancora il fuo penfiero , rifpofe , che [opra cìò> > ; 

non fi perde a tempo ; e quando l'occafion <venifle buona , tenterebbe dt\ 
riufeirne . Hauea già pronti alcuni ordigni, e madrine militari per v 
l’afialco , e per intoppo de* caualli nimici; & in maniera tramato, 
che fuor d’vn foprahumano accidente, niuna cofa credei potergli pro- 
hibir la vittoria : e nel medefimo parere vennero i più capaci Officiali 
del Re; agli occhi de* quali fidò la meditata imagine dell’attacco'. 

Maggior penfiero gli daua il modo di guardar quei Prefidio, che di 
guadagnarlo. Pctoche cttendo fola e (incera fua mira il cautelare co|i 
•. i ogni 
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ogni Scurezza potàbile io Stato à S. A. R. ' rotea pur prouedere, che 
il cuor dello Staro da niun* altra Guernigione fofle animato, che da 
quella del dio Sourano . Che fé per vendicare & guernir gli altri 
Prefidij , le preaccenoate cagioni haueano prima necetàtato i Principi 
ad implorar forze dranierc; nondimeno concorrendo in quella Fortez- 
za tante circodanze , e tante confeguenze; niuna geJofia parca Caper - 
cbia, per rimuouer le gelofie dal Popolo, e dalla Italia.. Ec per que- 
lla medefima ragione, quando il Principe Tomaio, per liberare il Fra- 
tello attediato in Cuneo da* Francefi, portotà per diueriìone alla {de- 
predi di Torino : potendo lenza difficoltà guadagnare ancora la Citta- 
della, fc hauettè voluto permettere al Leganès di mettcrui dentro Pre- 
ludo Spagnuolo : nelqual calò , ratàcuraua quella Metropoli da qua- 
lunque attentato de* Francefi; e llabiliua. le Tutelari pretenfioni Tue 
& del Principe fuo Fratello : volle più todo ( e tedimóni ne furono 
tutti i Minidri Spagnuoli e fuoi ) lafciarc in pericolo le colè fue ; che 
permettere alia natione Spagnuola di metter 'il piè dentro quella For- 
tezza : onde cominciarono le diffidenze del Leganès , & del Conte 
Duca , come altroue habbiam narrato . Per queda ragione adunque 
il Principe hauea Ceco difpodo di adoperare à tale Imprelà vn gran 
numero di Cittadini, e di Soldati Picmontefi, accalorati con l'atàden- 
za di alcuna parte della Gucrnigion forediera , e lolleuaci con la di- 
uerfionc del Leganès dall’altra parte. Ma quedo si bel difegno ri- 
male apunto in dilègno; perche i Capi Spagnuoli che douean dar 
gli aiuti, fenza ordine del Leganès; non vi fi feppcr rifolu$re : onde 
tra le freddure c le tardanze il Prefidio ingiofsò , c l’occafion fi 
perde . 

iiTmtift »f- Non molto daroi fu auuifàto il Principe , che il Leganès era en- 

trmpe il Leganti . * r , , , , r .• . re »• • j 

i limitare il trato in vna nuoua hducia , clic la fola iofrerenza degli Adediati do- 
ficcotfi ! uefle dancheggiar gli Auuerfari , c fenza ferro finir 1* Attedio. E parca 
ch’egli fondadè il fuo penficro in parte (òpra lettera de’ Regij Offi- 
tembre . ciali della Guernigione, che gli fupponeuano abbondantitàma in To- 

> rino la copia de* rtcrouati frumenti : & in pane fopra*l foccorfb che 

inol nelfltalia venir dal Ciclo contro alle Truppe Francefi , per gli 
tnorbi , e per le pioggie autunnali , più pottcnti che le bombarde a 
disfarle. Ma il Principe, ilqual vedea niuna cofa poter più facilmente 
perder la Città, quanto la speranza di faluarla per queda via; gli ÙC* 
potè, che coloro , i quali feruta gli haueano la copia de frumenti 

ritrovati. 
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rinatati , doueano etiamdio fcriuergli quella che rie confumauan gli 
hùomtni e i caualli ; & come la foldatefca fe la pajfaffe con meT^o 
pane al giorno , e molti Cittadini con nulla ; e finalmente quai fojfer 
gli aliti Infogni di si gran Popolo . Laonde il pregaua di voler cre- 
dere à lui , che fapea meglto di qualunque altro le doglie della Città , 
e de* Cittadini \ la fojferenzja de quali più non pare a poter fi anno - 
uerar fra le virtù , ma fra* miracoli « Oltre à quelle neceffità, inten* 
deua il Principe che ogni giorno crefccano le forze ali* Harcorte , e 
mancauano al Leganes per gli morbi» e per la fuga, commune infer- 
mità degli Efèrciti che Hanno à Campo lènza operare: di maniera 
che maggior numero di gente perde col non combattere, che fe ha- 
ueffe dato vna l'anguinofa battaglia. Anzi con loro fuggiuano le fpe- 
ranze di quegli aiuti, che di Cicilia e di Napoli s’alpettauano -, per- 
che rArciuelcouo di Bordeòs (piegate nel Mediterraneo le Vele, hauea 
loro impedito, non che l’approdar., ma il falpare. E ciò che gene- 
raua sbigottimento maggiore , le foprauenute noueìle della vittoria 
Francefe nelle Fiandre. con l’acquifto di Arazzo Capital Città delP- 
Artefia, faccan temere, non vna parte dell'Efèrcito vincitore, ficome 
già vociferando andauano, fcaricar li doueflfe fopra*i Piemonte . Et per 
aggmnta di quelli mali, eceoui vn’altro auuifo, che le truppe afpct- 
tate di Catalogna, vltimo appoggio delle fpcranze , non poteano per 
le rinouate riuolutioni paflar di qua da Mare : anzi parea verifimile , 
che dall’Italia leuar fi douefiero aiuti per fouuenire il mal piu vicino 
alla Perfona del Re. Per tutte quelle ragioni incominciò il Principe 
à llrignere maggiormente il Leganes à voler dichiarar fi fe intendea 
di /occorrerlo , o no : protettiindo , che oltre all*ottauo di Settembre 
più non faprebbero i Cittadini combatter contro alla fame , ne eoji 
contro alla necefsità di capitolare ; efiendo pericolo fa troppo alla fua< 
dignità & alla falute commune , la co fianca abbandonata dalla fpe- 
ranzja . Nel qual punto niuna cofa più viuamente l*haurebbe afflitto 9 
quanto che all'Arme Reali ne veniffle onta e vergogna) laqual certa- 
mente non fi potrebbe imputare à chi non riceue (occòrfo , ma a chi 
noi diede . Il Leganes trouandofi nella limiration di pochi giorni co- 
me Antioco nel circolo, llrerto à douerfi 'fobicamente rifoluere per ti- 
mor di qualche pregiudicialc accordo : ne manco molellato dalle pre- 
ghiere de* Minillri , che dal fremito de* fuoi propri Soldati più impa- 
tienti della dimora che del pericolo *, fi dichiarò finalmente dilpollo 

T à foccor - 
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II Trincipe, or- 
dinati gli pre- 
paramenti mili- 
tari e fi pirituali 
per la' grande 
imprefa , co due 
/òrtite tfplora 
le for^e de’ 1 Ri- 
mici , a' quali 
ar riua di T ro- 
venta nuouofie 
eorfo . 
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4 {occorrer Idi Città per gli Campi di V^anc biglia Et perche quelli 
erano sbarrati dalia doppia crrconuallauone , fi offerì ua pattato il Po 
dar dentro alia Linea efteriore , fe il Principe attaccale la interna * 
Proiettando però non ejferglt ciò pofstbile danari ti al dodiceftm di 
Settembre , perche afpetcaua di Milano vn frefeo 6C nuracroiò rin- 
forzo \ Ir " - .. 

Il Principe, quantunque le lunghezze accrcfoettero il dilà gio e ie 
difficoltà; giudicando nondimeno elferfi concai prometta ottenuto al- 
iai , andò difporiendo le colè recedane per quella vlcima prona. Per 
confèruar dunque le vite , dettino Minittri d’autorità: , che Icotendo 
gl’intimi feni delle cafe, venilfero allevinole ricerche: anzi operò col 
Nontio, che fi trahettcro da* Chioftri le vettouaglie fopercbie,ò fro* 
dolentemente da* Cittadini rigoucrnate , con cfatta deferittione per pa- 
garle al prezzo Inabilito dal Configlio di guerra. E con quello Icru- 
tinio , deplorabile à molti , ma neceflario à tutti mette in commune 
l’ettreme lòftanzc d’ogni priuata famiglia-, &: le moltiplicò maggior- 
mente col parcamente diftribuirle. Proueduco al, viuere delle Petfone, 
prouide al numero . E perche le fughe , le morti , le ferite haucano 
quali ridotta l'Infanteria alla metà, ordinò al Gouernatore di prendere 
vn ruolo de Cittadini che li fentirebber coraggio di vfeir Ceco d com- 
battere per la Patria . A che voluntariamence fe ne offerirono due 
migliaia, e più: non parendo à colui elfer Cittadino , che à tanto bi- 
fogno non correa . Dilègnò da principio di fpartir cottolo in quattro 
corpi fotto altretanti Colonclli; ma poi giudicò meglio adunarli fotto 
vn Colo Stendardo, e /piccatene alcune centurie , inferirle ne* Terzi, 
perche Se l’ordinanza mintiica fi rinforzattè col numero de* voluntarr, 
& i voluntari mal difciph’nati con la difoiplina dell’ordinanza folfer 
migliori. Fù dunque eletto il Sindico Paoli rapprefontance la Citta, 
per inarborat lo Stendardo; in cui fù dipinta la Sacrata Sindone; ac- 
ciò, ficotne al Toro il color lànguigno, così a* Torinefi 1 Indagine di 
quej Diuino Sangue accendettè vigore à degnamente combattere . Ma 
perche canto numero didotto indebiliua notabilmente la difelà delle 
muta , domandò al Nontio , & al Vicario Capitolare la deferitdon 
degli Ecclefiaftici, etiamdio Clauftrali , per trouarfi alle guardie quan- 
do ne fotte bifogno. Erafi fopra quello calò, viuente ancor TAtci- 
uefeouo, tenuta per tranquillar le Icrupololè confoienzc vna Congre- 
gati 00 di Teologi : 8c alle dottrine communi che quiui fi addulfero, 

aggiu- 
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folto del faraofò Francelco Aretino. Ec par veramente, clic fc le mura *'• 
pubiiche fono inflituite dalla ragion delle geliti per conferuar due ioli 
generi di perfònc, il Virtuofò, e j’Vcile; à colloro vicendeuolmente 
{petti più che ad alcun* altro il conferuarfé . Ne men dillrutca nella 
raflfegna generale trouò la Caualleria; perche detratti .gli fmontati , Sgotto, 
fuggiti, i prefi, e quei che fene ritornarono al Leganés; reftauano in» 
torno à quattrocento caualfi Piemontefi , e poco più de’ foreftieri.V 
Ordinò dunque vna confegna di tutti i caualli de’ Cittadini per ri- 
montarne alo fiatiti, in miri orari fartn • un «VI* •“ j 

• Caualleria 
litar preparamento 
fortezza , le public 
mente incendendo quelle Reali e fante Anime delle Infanti; vollero 
che i voti del Popolo fi vnitfero a* giubilimi voti loro, che alla con- 
feruation dello Stato nella Cafa, e della pace nello Stato, erano pura- 
mente indrizzaci. Siche, altro non vdendofi per le contrade che ftre- 
pito darmi e fuppligationi digoce , fremito de’ Soldari e gemico de* 

Penitenti , paréan Efficienti apparecchi per efpugnar’in vn tempo i 

Nimici nella circonuallatione, e* i Santi nel Cielo . Inranro s’auuici- 
. -ìa r.* .1 MapaJI i a i ; lì*' 


iwmu^nc id- • 

puto da’ Fràncefi , ma publicato da’ gazeftieri . Gran lamento ne fece 
il Principe, giudicando che quelle attieni fludiolàmente fi publicalfcro 

nnfi mprli»/irr»i rKc m^l vnlfntim vi rntw'nfrwHnn lumrkn 


^ per meglio fpi 
nimiche : ancora perche la frequenza de* fallì attacchi renderle 

rAuuerfiinò trafeurato ne* veri.- Ma la feta innanzi , come alquanro <*. settembre 
fò fatto ofeuro, vn gran tumulco fi fentì nel lor Campo, e molte 
grida, con vn grandilfimo flrepito di carriaggio. Quella nouità fece 
credere à molti che i Frarìcefì per illanchezza, ò per timor deli aflalco, 
icompoftamentc leuaflero il Campo, liehc facean ychfimrje alcuni 
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auuifi ricettatili per quei giorni ». che la circonuallarione non era molto 
guardata per la moltitudine degl* infermi , c de* licenriati , ma pii de* 
foggiti; liquali (perche in quei giorni il Nomi o hauea ripigliato gl* in- 
termedi offici;) vedendo le cole ridurli à trattato, & a* Soldati reftar 
la fòla fatica fenza il prèmio*. giornalmente fi foctraheuanò. Pcrilche 

nitlr/ll* Ci nnforn n 1 1 * t4 4 r *»r»r Tf» rllP 11 rif. 


• 1 ’ ” M * — • — * w va ■ ■ • —v ■*» • *■ • ^ • v 1 w w v 

‘ . .. quattro Reggimenti d’ Infanteria auanzatit- all* Armata nauale di Pro- 

V .. uenza, condotti dai Signor di Caftellanó Marilciallo di . Campo, con 

quattrocento Gaualli ; a* quali fu dato rinfrefeo , e quartiere à Mon* 
calieri. Ma non volendo perciò il Principe tralafciar la fortita , nel 
t Settembre. declinar della notte verfo quel giorno fediuo, manda* cinquecento Fanti 
oltre alla Dora per faggiare il Quattier del Parco; alcretanti alla linea 
interiore della Valdòc; altri al Valentino (ottenuti dalla, fila Guardia; 

« I Jnl D A n f- , A A ^ C ninnili • A/ O I Tr I 


, H ' a lt r i al Quarrier del Re fecondati da' Causili Picmonted; & altri da 
Napolitani al Borgo di Po, fuC in Vanchiglia. Con la'medeGmafe- 

. . . t — «a 1 »■ /« * •' IV » •• • • * ^ * 1 * 



ciiità ad vn’hora médefima fuccedè à tutti da ogni parte . Si dile- 
guano gli aflaliti da’ ridotti e da quelle lince, molti alia feconda fca« 
fica molti alla prima: &c impauriti così dal Jqmé delle mofeherrate 
come dalle tenebre della notte, lafciano à terra farmi. Tre ^brticelli 
furono guadagnati al Parco, vno alla Valdòc > due alla Crocetta; altri 
(corrono il Borgo, e disfanno vna parte della trauerfa. Ma fra gli al- 
tri forticelli, grand* apprenfion cagiona fra gli Auuerfari quel che chia- 

I T? ^ I . .f r - ...... l. r n/ 1 ri fi R rOTTI- 


ogni yanc iieiiiamau, per vna roira neooia tue v^uìiu..«.h«.>v 
ta dal Po gli protese rial cannone, e confufe gli occhi dell Auuerfario, 
; fi ritirarono, chi conducendo prefi , chi- rapportando armi , chi ftee- 
cari, chi materiali delle trincicre; e chi più fauorito da Marte, quii- 

-•1 . rhp frriM «I «iioArv ftis~rrCCr% ranfn Diti 1 l£tl • OUHn* 



A r-. v \, 

E; > v •?“ . . 

r;>< 


R % . v, V T ; 4- " . • . 


HVXW4 W 


>•'*, < • ,*'• * -« wub . «< - M/m 

• • . 


» > • 


E NON SOCCORSO. 

*■ li.vi . * * * *f^r • ^ ™ •- * * * ■W' * ^ 







inoli, ma non gli alialiti . f erche, ieben 1 Harcorcc nàtica comman- 
dato a* Tuoi di paflar quella notte lotto ranni, con la medefima faci- 
• l* ta abbandonarono il luogo , e larrni, &c infino alle cappe, che il • 

Giorno anrefih nuhliram^nr,» ti V -y't 


giorno apre (Io publicamente fi efpofero a compratori . Quelli reite- ; j 

S?ti iùccelfi confermarono il Principe nella conceputa opinione, che 
io qualunque giorno il Leganès fi rifoluelTe di buon concerto , tanto V i 

j* era fac il cofa introdurre il foccorfo come il riloluerfi; perche i Nimici, 

non nftflnf I 1 Cr\nr'r\rC\ HA» -ZI- . . _ _ _ 1 C : ri' f 1 
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Venne finalmente quel giorno dodicefirao ilabilito dalLeganès all- i*.SettembteJ 
vkimo sforzo: & erangli- venuti dal- Milanclè (ficomc /enfierò) due- Venute , u gior ^ 
mila-cinquecento Fanti veterani, & ottocento dal Finale. Et óltre 2 no l labdito , Lei 
quelli D. Emanuel di Sauoia hauea condotto dall * Aitiggiana mille 
Fanti voluntan, e quattrocento Caualli : ilMarcbefe di Bagnafco mille 
Volontari delle militie di Mondeuì : & il Colonello Mazzetti gli fèt- *° tte di Santa 
teccnto Cauaili Piemontefi dal Canauefe , tutta gente fiorita, e deli- VumpwuJJi 
berata; e quafi con piccolo voto concordemente obligatafi à liberare *° ! 

. il Principe , ò morire . Pregato pertanto dal Principe il Leganès à 

inoltrar gli promelfi effetti della fua generofità nell! attacco della cir- * ^ 

conuallation di Vanchiglia , rifpofe quafi cfortandolo di menare off * 
effetto l* tmpreffa . della Cittadella , perche quefta [egutta verrei egli 
per Vanchiglia d [occorrerlo il di (eguente.. Attonito rimafe il Prtn- 
eipc di vederli cambiare il dado , & offerire il foccorfo aprefTo alia 
vittoria : eflèridò ben chiaro,, che guadagnata la Cittadella /altro aiuto 
non gli bilògnaua che il fiio cannone per diboscare i Francefi . Te-/ 
mendo adunque tptte quelle effer fòghe Se ritroui per non efporfi alla '- : UM 

fnrrnrvn ri* rul Vìi : l sr • t 1 ‘r - • *' 


fortuna 
non 


una d vn altro rcalfcccorfò; rifpofe , [piacergli, affai che le coffe - - 

fi trouaffero tn tftato . Peroche, efjendofi in tanti giorni campiate 
ìrcolìanz.e nell* C.itt *ApÌ) stùdi* *tt tw.V ZZ~- ! 


U circo ftanz^e nella Cittadella \ quell* attacco più non potrebbe ffeguir 

per modo di principale impreffa , ma ffolamente per diuerffione . Perii - 
che' rtfnluenAnfi il AA^sApCp Ai ^//* /: ./z • 
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Cittadini* & alcuna ordinanza aggiunta alle con/uete guardie contro 
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A quefta propofitione non acconfentcndo il Leganès, refcriue. 


•. ; ... IHV 9 oUHivr'ACiw %,v" * “r' 1 ' 7- •• / n J 

V migliore. Quefte propofie & rifpofte in poche d’hoi 

4 bno e vennero per la velocità de* volanti corrieri. Appigliato/» adun- 
ati* il Prìnr-ìnp oli* virimi» nmfi»rra . raccolfe in fe Hi fuor. Dcn fi eri Der 


. que il Principe alPvltima proferta , raccolte in fé gli Puoi, pehfieri per 

KJk : ^ V,: • noni 


■L- . - . . trouare vn partito, che .per la parte del Legane*, godette ogni ageut^ 
. . Jczza , & auantaggio pollibilc . Haueua riconofciuco nelle prenarratc 


■Fy -> .* — 



cile ** riconofcer la bruttura che il fine: non Papendofi, fé per alcun’- 
aura venuta all’ Harcorte di quel difegno di Vanchiglia : Ce per refi - 
É; ? fiere ad vn fubodorato aflàlto fra’l Principe & il Legan ès concertato 

£?>•• ' al Borgo di Po, ma fraftornato per le medefime lunghezze : ò per a£ 

&V:* • felire imprcuifamcnte alle /palle il Campo Spagmiolo , come alcuni 

ft;'. ; hanno fcritro 5 o per efler loro a’ fianchi da qualunque parte fi vol- 
getterò. Giudicò dunque il Principe, che potrebbe il Leganès facil- 

^tnente fcruirfi degli ai tifici 1 ddl’Auuerfario contro ali’Auuerfàrio me* 

1 -i" »•: ■ v it/Ù-. j , .'.i— 


: • 


■jr%v per cut tradircendo rmrantena ^ polene tcaualli gyadauam 

. be vnito col Principe . Ma non era così facile al Principe Parriuar 

/• .1 t .. ... i — u- Ar «UÀ 


fino al ponte à porger loro la mano : perche, oltre alla linea, &C alle 

.J/oIl/-. rolln Adi «nnr/a • fi -5 ntirfì-r- p’I Roròrt 


„ ....... Jo fpatio intergiacente f^BfPoi 

occupato da due linee auanzate , &: fiancheggiate da due ricetti per 

leuare il terreno alle fòrtice &C ài foraggieri . Ma bench’èi vedette 
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tutte dal Tuo lato le durezze del foccorfo ; fi confidò nondimeno di 
fuperarle , e guadagnare il ponte e tante opere, perche al Legane's 1 
nulla più coftafie il pafiare che Paccoftarfi . Hauendo egli adunque 
nel Tuo animo diligentemente pefatc quelle cofe , 6 C bene ogni parti- 
cularità comprefa , la mattina del tredicefimo di Settembre , per vn ij.Settcmbre 
corriere che non douea recar maipiù fegreto niuno sì rileuato, propo- 
ne l’orditura della nobile Imprefa in quello modo. Che il Leganti 
fpediti [libito gli ordini a Quartieri lontani , t vni(ca le Truppe il me - 
defimo giorno : perche mouendo tacitamente il Campo nell' imbrunir 
della notte , potrà Jenz^a pena trouarfi à pie dell'vltimo colle dauanti 
al ponte due bore innanzi l'alba : nelqual punto hauendo ancor' efio .* 
collocata la Guernigione in battaglia dauanti a po/li accennati, dato 
il fegno col cannone , attaccherà le trtnetere . Che il Leganes , 'udito 
l'attacco , auuicinandofi al ponte tnueflirà dal fuo lato Je pur vi fofie 
gualche non conojciuta opera della z>appa. Che guadagnata la tetta 
del ponte , il Principe ne manderà l' auuifo col volo di Jet (ojfioni ar- 
denti *, Cf immediatamente congiunti fo fi er ranno gli acquifit mentre il 
foccorfo entrerà . Ma perche hauea fòuente fperimentato l’artificio di 
alcuni , che diuulgauano i fegreti per non efcguirgli ; Se perche nel 
vero i Cittadini non ne poteuano più , ne à maggiori eftremità fi do- 
uean tirar gli trattati , preferiue al Leganes quel giorno folo à rtfoluetfi. ; 
protefi andò, che quello [pinato, afsolut amente conchiuderà co' hrancefì. 

Che fe il Leganes vorrà francamente abbracciare il propotto partito , 
ne darà veloce auuifo con cinque fumi. Diuerfi, e più che mai graui 
penfieri , per quanto mollrò negli atti e nelle parole, ondeggiarono in 
quel petto del Leganès. Alla fine, non puf da’ Minillri de* Principi, 
ma da* propri Configlieri efortato à quell* vltima proua , che per la 
ficurezza della ritirata e degli accedi , dal filo lato non correndo ri- 
fico niuno; hauria fèmpre giouato alla Tua fama,& alla dignità dell- 
Armi Reali : mollrò co’ cinque fumi la generofa rifolutione, che col- 
mò il Principe di vna eccedìua allegrezza . E benché il medefimo 
giorno gli fodero dal Prefidente Humolio mollrate lettere venute per 
vn corriere dal Campo Spagnuolo ; nelle quali vn Perfonaggio non 
leggiere auuifaua , che non fi facejse capitai niuno del foccorfo , ne 
della rifolutione del Leganes : conruttociò , mifurando il Principe la 
franchezza altrui dalla propria , volle più todo non far capitale di 
quedo auuifo : parendogli non poterli hauer pegno più certo della 
•il» «ì ie voi unta 
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volontà di vn Generalesche la nccelfità e ia facilità della imprefal ■ 
rifiniti Di Simulato adunque il fuo fegreto fino al ferrar delle Porte, vele- 

nero*, «Mora cernente apprettò ogni cofa riecdfaria per la fòrcita. Al Colonello 
7é^ipomt’i Forfmei fter commandò, che rimanendoli nella Città con mille Fanti 
Tonte t ma non ,jj na tioni diuerle à guardar le fortificationi oppofte alla Cittadtlla , 
xanès, tì beila vdito il fègno dell* attacco confonda maggiormente' i Nimici con la 
>4 » diuerfione in parte ctfsì gclofa . Difpofe in Piazza d'arme la Caual- 
leria dauanti al Duomo , e nella Strada nuoua , e l'Infameria dauanti 
al Cartello, co* Cittadini deftinati à ttguir lo Stendardo; ilqual nella 
fama Cappella della Sindone fò dalla Infanta Maria con religiofe Se 
> magnanime parole confegnato al Sindico Paoli . Ordinò finalmente 
( che gli Ecclelìaftici dtfcritti andalfero co* Cittadini alle pofte dal Go- 

uernatore aflegnate dintorno alle mura . In tali apparecchi confomata 
la maggior parte della notte , propriflfìma per Tolcurità del nouilunio 
à nafeonder le belliche in lìdie; tratte fuora leale, munitioni, & inrtru- 
menti da romper trincierc , c dato col fufurro delle lordine il fegno 
della marciata; il Principe di vigor fcintillanre e d'allegrezza , fen*- 
efee con le animofe genti per la Porta del Cartello; e per il follò co- 
pertamente guidate le fchiera fopra’l campo, con tal filentio e fègre- 
tezza, cofa rarilttma nelle forprefe, che i Francefi, ne dal nitrirò, uc 
dallo fcalpitar de' caualli , auuertiti ; han vicino l'alTalitore e noi fen- 
tono. L’economia deli^ imprelà viene indrizzata ad acqui ftar quei 
porti, &c à conferuargli fina all'arriuo del Leganès . D. Martin di 
Mozica confaci Spagnuoli animofi, è deftinato ad inueftir dirittamente 
il ponte, c gli due forticelli ch'il coprono, acciò porga la mano al 
fòccorfo . Il Serra, à guadagnar dalla dritta i fòrti che fiancheggiano 
la via de* Pioppi , acciò dal Quartier del Re non concorrano i Fran- 
cefi alla difefà del ponte . Il Vifconti , à combatter da quella parte 
medefima vn' altro Forte intergiacenre fra'l Serra e!l Mozica, per trac- 
tenere i fòccorfi del Valentino. : Alla finiftra il Trotto col fuo Terzo, 
per vietare al medefimo ponte la communication del Borgo . A cias- 
cun di quefti Terzi incorpora dugento Cittadini fmembrad dallo 
Stendardo , con vn Tenente Colonello e quattro Capitani per ogni 
corpo; aggiunteui alcune compagnie di caualli per foftenerli. Dietro 
à quefti attacchi tien di riferua i Terzi di Lombardia, dei Tauora, e 
del Bolognino; coperti con la C^uallcna di D. Ferrante . Da quefti 
Terzi viene intercetto lo Stendardo della Città, portato dal Paoli, con 
* l'affiftem. 


Digitized by Google 


E NON soccorso: 


in 

Patti/lenza del Signor di Sangilio, Se fèguito da* voluntari fòttopofti 
al colmando di Don Carlo Vmberto . Stauano in quello modo fo- 
pra’l campo i Soldati, Se alle mura i Cittadini ; quegli frà l’ impatien- 
za e l’ottequio , quelli fra la Iperanza e*l timore : Se mentre gli huo- 
mini combattono con le Ipade, le donne combattono con le preghie- 
re; eflèndo cialcun perfualò, che la libertà ò la feruitù, la fallite ò la 
ruina, llia pendente dall’vltimo calò che tutte le trapaliate anioni ò 
gualla, ò incorona. Rellaua al corlò della notte vn’hora e mezza, 
precipitante nel giorno dello efaltamento di Santa Croce, quando il 
Principe col tratto del cannone accennò l alTalro . Non bi fognò altra 
voce per elòrtar gli emoli della medelima gloria ; che /eruttili del fi- 
lentio per ingannare il Nimico, lì feruirono delle grida per atterrirlo. 
Peroche con alto cuore /òrmontata da* Fanti, c (pianata a* Caualli la 
prima linea; circofcritto , e tagliato il primo ridotto; in vn velligio 
di tempo tutti fanno impeto da tutti i lati, di nulla temendo fuor di 
non elfere i primi. Ma la medelima notte che cuopre gli alTalitori a* 
Nimici , coprirla ancora i Nimici agli alfalitorì . Perche le guide non 
riconofcendo i polli prefrlTi, circondulTero il Serra Se altri Maellri di 
Campo in tante parti , che fu loro più diffidi cofa trouare i polli che 
guadagnarli. 11 Vifconti col fuo Terzo e dugento Cittadini, lòlle- 
nuto dal Perone con lo Squadron del Trinità, e con gli Archibugieri 
di D. Mauritio, non hà sì rollo ritrouato il Forte, che v’cntra dentro: 
perche mentr'cgli rompe la linea per cogliere i difenfori dalle /palle, 
quelli fatta vna breue refiltenza con arme à fuoco, e poi co* falli, 
più non lì videro . Il Serra con quattrocento fuoi condotto al luogo 
allignato, ne manda la metà ad inucllirc vn Forte reale alla dritta; 
Se egli con l'altra abbattutofi ad vna punta prominente fopra’l vallon 
de Pioppi, la giudica vn* altro Forte, e prello la vince; foflenuco dalle 
Guardie del Principe Cardinale, e dallo Squadron del Marchefe Hip- 
poliro Pallauicino, con l’attìftcnza di D. Mauritio, che da quel centro 
prouedeua à dritta Se à (indirà . Il Mozica (palleggiato dallo Squa- 
dron delle Guardie condotto dal Pafcale, con pari facilità guadagna 
il ponte : perche il Forte auuanzato che lo difende, non c lungamente 
difelò ; SC il ridotto che cuopre Pimboccatura , prima clic lìa com- 
battuto lì troua ignudo di gente . Non così buon mercato fanno al 
Trotti quei che {ottengono il Forte à lui dcllinato , circondato d’alti 
ripari , con fotta profonda Se incoronata di acuti pali . Hauea con la 
•nuòl V fua 
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fua gente du genio volontari condotti dal CoioncUo Marmi; de* quali 
/picca due maniche per fecondare vna trentina de* fiioi Fanti eletti 
alTalfalto . Quelli di primo impeto rompono lo (leccato, entrano 
nel follò, & appoggiano Le leale : ma quelle lì trottano in guilà corte» 
che i primi à (aline fono i primi à cadere . 11 Conte fà zappar (òtto 
’ l’impofta del parapetto; 6c ordinato l*a (laico da tre parti , chiama It 
refa: e rifondendo coloro fc effer commandati di refillcr fino alla 
morrei prettamente la ottengono. Perche già preuaiendo l’ardor della 
/offe fa à quello della difela , chi (calzando e chi (calando i ripari , e 
chi agrappandofi con le mani lènza curar la procella di ferree fàlO; 
vi montano (òpra vittoriofi , ne dannò ad alcun la vira fuorché al Ca* 
pifano, ilquale per la moltitudine dèlie ferite, poca hora di quel do* 
no godè » Così veloce fu quella notturna lòrprelà , che la velocità con* 
ftife i Ninfei, e la notte confale la confu fion medelìma in maniera» 
che non li potrà difeernere il fòrte dal timido. Ma la fece a (fai chiara 
il reuerbcramenro dell’ incendio di vna trabacca, non so fe dal calò è 
dall'arte accefa; perche ne’ polli di Pokù &C nel Quatti er che copriua 
il Valentino, inoltrò quei Soldati apcna (uiluppati dal lònno, vn fug- 
gir feminudo, vn’altro làluar le robbe, chi domandar caualli,chi ar- 
imi, e chi Tarmi gittando cercar le tenebre per fua difefa. «. Fraraoco 
il Mozica già pacifico poflèditor del porne, ttaua follicito di riceuere 
il Leganes : ma quelli non viene, la notte fogge, il Nimico incomin- 
cia fonar la carica , e portarli innanzi . Era il Marchcfe di Bagnafeo 
già peruenuto all'Eremo de’ Camaldoli, con gli accennati Causili e 
Fanti Piemontelj , che haueano quartiere à Riua, ettcndogli comman- 
data di allcttargli altri. E quantunque non hauelfero prima del ca- 
der del Sole riceumi gii ordini dal Leganes, nondimeno Tamor, la 
fedeltà,, il defidcrió, fece loro sì focile quel ‘lungo c peoofo camino;, 
che ben tre hore innanzi al fegno dell’asfalto giònfcro lopra quell*- 
alto colle, dòue ancor non eran giunti coloro che haueano più vici- 
ne le tende . Impercioche le prime file del Leganes non cominciaro- 
no comparir quiui fenon apreflò al f attacco , òc ancor tanto camino 
auuanzaua da quello monte alla falda , che non potendo elfi apena 
giugnere al pome ad vn’hora di Sole,feliafonfi lontani (pettatori dell*-* 
altrui valore.' Se volontaria o cafualc folfe quella lentezza!, poffono 
fa per fo elfi meglio di noi., Ben lirìfeppc , che nel diffiiar delle Squa- 
dre per quel ficurd e fedito camino., ad ogni palle .fi commandaua 
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fermo ; e pregato il Leganès da qualche Miniftro di affrettar la mar- 
ciata fè volea giugnerc à tempo ; rifpofè alquanto brufeamente, eh' et 
molto ben japeu* ctb che far fi douejfe Perilche inutile era flato il 
fègno dell' afTàlco à chi pellcgrinaua così lontano: Se inutiliffimo parfe 
al Principe il lampo degli fòflìoni à chi non pure à giorno chiaro fa- 
rebbe flato in procinto di entrar nel ponte . Quelle dimore giouaro- 
no agli Auuerfari , c'hebber tempo di fcuocere il terrore , Se prender 
l’armi . Perche mentre il Turenna Se il Tonerre andauano radunando 
gli sbigottiti per quel Quartiere ; lo Squadron del Villanoua ch'era di 
guardia, Se i Reggimenti d'Auergna e di Normandia cominciarono 
a comparire in buon'ordine alla rifeofla de’ Forti. Prima d’ogn' altro 
fu attaccato il Serra in quel mezzo ridotto; nelqual trouandofì le fpallc 
(coperte, ne potendo da quei Caualli di D. Mauritio per l’altezza de* 
ripari e del frapollo vallone fperar fòccorfb; polche vide venire alla 
fua volta vn Reggimento fòftenuto da buona Caualleria, commandò 
a* Tuoi di vfeirne torto . Ma il fuo Sergente maggiore ingannato dalla 
notte, e dal proprio coraggio, auuisò quelle efTcr genti del Principe, 
che fi doueano affettare: ma trouatele nimiebe più di vicino, men- 
tre difendea con le picche bade l'vfcita de’ Tuoi , cade morto. For- 
tiflìmo Se efpertiffimo Soldato, à cui deue la Fama quella vita eli- 
cgli (pregiò . Morì fèco il Capitano Afcanio Lodati con alquanti al- 
tri , e molti viui rimafer prert . Gli altri al miglior modo vfeitine, 
col fauor del Broglia mandato da D. Mauritio à proteggerli, fi ritira- 
rono; l’vltimo ad vfeir fu il Serra; che riceuuti nelle vefti alcuni colpi 
di picca e di fpada nel difender fè ftefTo e gli Tuoi contra l'impeto in- 
curabile de' vincitori, mancatagli finalmente col terreno ogni difefà, 
da cclcfte non men che dalla propria virtù protetto, fi buttò da' ri- 
pari in quel vallone , Se per vn precipitio campò . Il Principe poco 
lieto di vna vittoria non fomentata dalla vicinanza del fòccorfb affet- 
tato, e molte cofè dauanti non credute riuolgendo fèco nell'animo, 
andaua bilanciando le fùe rifolutioni . Ritrar la gente da*. Forti gua- 
dagnati ; era difperar la vittoria , e fòttometter la prudenza alla impu- 
tatone di codardia : fpignere il refto per fòftenerla , e racquiftare il 
poflo del Serra; era cominciare vna certa battaglia con facile princi- 
pio, ma pericolofò fuccefTo, quando il Leganès noi fòccorrefTc: ofli- 
narla negli acquifli ; era metterli d rifehio di veder prima il Sol che*I 
fòccorfb, e falciarla preda a* più forti . Mentre dunque , tra lo feuro 

V i e'1 


J- 


a 


j 5 * TORINO ASSEDIATO 

c'1 chiaro pendendo ancor dubiofe le Speranze, gtudicaua miglior ri* 
' follinone tirare alquanto à lungo, il rifòluerfi ; vn'altro globo di causili, 
alla tefta ^e* quali affermano efTer venuto l'Harcorte, fi fece innanzi 
dal lato del Valentino per riconofcere lo Squadron delle Guardie . Il 
Pafcalc , dopo hauergli fatti riceuere dal Pclletta con vna fcarica di 
carabine , fi auanzò per affrontargli , e due volte gli rifofpinfe Ma 
tornati coloro in maggior numero , col prefidio di molta Infanteria ; 
quelli, che già tropp’ oltre fi era portato * fi ritirò. Fu ferito in que- 
llo incontro il minor figliuolo del Pclletta , mentre il Padre con breui 
{quadre fchermiua la ritirata : &c il Bellariua primo Paggio del Prin- 
cipe rimanendo à terra ferito, fu prefò, e poco dapoi ne morì. An- 
cora i Francefi celebrano il nome 6 C le ferite di molti lor’ Officiali 5 
ÒC vn colpo fra gli altri, che l’Harcorte auuicinacofi troppo alle Guar- 
die , riceuè nel capello c ne* capegli j vero inditio che la Fortuna mi- 
litaua con lui . In quella maniera fempre più numerofo allargandoli 
il Nimico verfo le perdute trinciere, gli Officiali che flauano attorno 
al Principe incominciarono à rapprefentargli , efierfi formai nelTafpet - 
tar chi non viene Ji ofienuti ì pofti affai più del douere . Il trattener 
dauantaggio la Guernìgione allo / coperto effere vn farla berfaglto e 
ludibrio alle ingiurie della mofehet feria e del cannone : il qual febene 
fi de * fpregiare quando la fperanz,a è maggior eh* il danno ; & in fatti 
il Principe etiamdio con fuo pericolo il difpregio nelle altre forti/e 
quando con qualche fine & profitto fi ofteggiaua : nondimeno fuanita 
con là, notte ogni apparenza di foccorfo , effer crudeltà più che co fiat *- 
gja fottopor le forz^e neceffarie à quel non neceffario macello : & efi 
porre al medefimo cimento la vita di vn Principe che difende vno 
Stato alla Corona , come quella di vn Generale che non auuentura 
fenon fe fteffo . Il Principe fiato ancora alquanta (òpra di fe , final- 
mente difperando non che la venuta, ma la veduta dell’amico Efer- 
cito, fece fonare à raccolta . Ma quella non fù per tutti netta di fan- 
gue. Il Mozica, ilqual già nelle mani tenea la cbiaue della publica 
libertà, dapoi di hauer (ignoreggiato l’vno e l'altro capo del ponte, 
per cui molti palparono al Leganèsj e con folliate grida addimandati 
gli Spagnuoli che non iVvdiuano j riceuuto poi l’ordine di ritirarli , 
pien di difpetto donollo all'Aiutante, ilquale per vn Soldato il mandò 
à colui che guardauà il Forte. Quefti, che hauea precetto di tenerli 
fino allo eftremo , non volle riconofcere vn priuato portatore del con- 
j trario 
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trario commando . Pcrilcbe mentre indugia , fi vede attorno ! Fanti 
perduti» foftenuti dai Reggimento con molta Cauallcriai ne così ve- 
locemente ha tratte fuora le genti , che gli vicinai non rimangano ò 
prefi ò motti . , * ‘ 1 ; 

Vedendo i Cittadini Io Stendardo inutilmente vittorioib venirne in- I4 ' Scttcmbrc - 
dietro, vlcimo fógno della precipitante Fortuna, tutti ad vn colpo die- • 

dero vn gemito, come (è gii in quell’ hora la Citti foffe perduta: 
per ogni lato fi vdiuano fclamationi , &C horribili preghiere contro 
all* Autor di quello irreparabii male. Se dolenti erano i Cittadini , *««*;*« £ f m . * 
altretanto confofi ritirauanfi li Soldati, quali velcri che indarno infan ì°Jichu2 
guinati ritornano fenza preda : e principalmente i maggiori Officiali , 
che incerti fe biafimar doueffero ò la negligenza del ritardato , ò gli 
arcificij del ritenuto foccorfo , non trouando forma di feufar l'vna ò 
l’altra colpa , non ardiuano ne mirare il Principe , ne lafciarfi mirar 
dal Popolo . Et bench’ effi gloriolamente haueffer' operato, Se quanto 
à (c foccorfa la Piazza, come hanno fcritto i Nimici medefimi; non 
fi riputauano però intatti dall'altrui biafimo. Se il Principe adunque 9 

ne fò dolorofo, ciafeun può facilmente dal fentimcnto degli altri ar- 
gomentarlo . Nondimeno à quello colpo fece veder la tempra del 
Tuo cuore , & riportò vna vittoria più gloriofa vincendo il foo dolore, 
che fc vinto hauelTe interamente il Nimico . Perche rattemperatoli da 
ogni voce od atro di animo ripentirò ò perturbato , del che gli Offi- 
ciali foreftieri (lordirono force ; fotto ferino vifb nafeofa tenne l’ama- 
ritudine , penfando più al rimedio del male che al mal medefimo . 

Perche indrizzato fobicamente vn corriere al Leganès con auuilo del 
fucceduto, fi offerì pronto à ripigliar la fèguente notte i medefimi po- 
di, s* egli fi rifoluclfe à venirui al, modo concertato: ò,fe volcffe ri- 
palfare il Po fotto Moncalierl , e metterli di nuouo alla pianura, gli 
promette* fuperabile ogni riparo: & animando colui da cui piò tofto 
egli doucua effere animato K gl’ inuió le vlcime preghiere j 8c confor- 
tollo à voler prima la gloria del fatto» che la penitenza del tralafciato. 

Ma non hebbe altra rilpofta fenon folo molte difficoltà intorno ai paf ^Settembre, 
faggio del Fiume ; & ail'vfo non libero delie vettouaglic alla campa- 
gna. Ellèndo adunque impoffibiie che vna Piazza regolarmente mfL 
diala (occorra fè medefima, fu ftrcito à pigliarli altro partito 2&MF 
uano i Franccfi affai prima di quelle anguille offerito al Principe* fi-' 
come è detto innanzi , honoreuoli molto , e degni , Se anantaggiofi 

partiti • 
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partiti . Ma perche tutti inuolgeano la conditione di rimetter la Piaz- 
za) che parea Terremo termine di vn male abortito Allòdio , (limò 
meglio di auucnturar gli propri ’ ntereffi , che la riputatone; laquale 
liauria Iafciata nella Città coH’vfcirnc innanzi tratto: efiendo , come 
fcrifìe quel grande Huomo di Stato , in ciò la forte de' Principi di- 
ti er fa da cjuclla de * fri nati , che gli altri iti dr fidano le loro anioni 
principalmente al profitto , e cfuefit alla fama . Che fé à qualunque 
condiamo Gommatore il capitolare innanzi alla necefficà, è vn met- 
terli in ilhto di non potere ne dar nella Piazza, ne vfeirne; per non 
eder modrato à dito da que’ medefimi che perfuafo l’haueano: come 
poteua il Principe gittar le merci al mare prima della tempeda? Era 
dunque il fuo voto di mcfcolar la fua fòrte con quella delle Sorelle; 
ne mancare alla difefà della Città linche à lui non mancaua la Ipe- 
ranza del lòccorfo 3 laqual già morta in quegli dedi che douean darlo, 
nel fuo valor femprc vide . Et che non folle vita imaginaria manife- 
flamente prouollo qucd’vltima lòrtita , in cui dal fuo lato nulla più 
fi poteua ad vna felicidima Palma deliderare. Con queda fiducia fi 
efpofe à tanti reali e pedonali pericoli , tanto vigilò , e tanto fece . 
Ne minor gencrodtà &. codanza modrò ne] vincer 1 a ritrolità degli 
Amici, che l’animofità degli Auucrfari : ne minor fatica fu necefTaria 
per indurre altri à foccorrcrlo, che per introdurre il lòccorfo; indan- 
do, replicando, c fopportando rance cofe infopportabili, c tante volte 
venendo dalla fpcranza abbandonato non abbandonar la fperanza ; e 
chieder fenza dancarli ciò che difficilmente poteua ottenere. Ma final- . 
mente piegando la Fortuna, conuiene alla Fortuna piegarfi; anzi alla 
recedila, alla quale, coir/ c nell’antico prouerbio, non i celedi Numi 
pofTon rcfidcre . Egli c bene il vero, che ancor vi bauea frumenti 
per lodentare, ò per dentare alcuni pochi giorni. Ma diuerfo termine 
vicn preferitto alla ncceflità di vn Principe, e di vn priuato Gomma- 
tore . Perche à quedo è commeda la Piazza dal Principe, &£ al Prin- 
cipe e commedo il Popolo da Dio : onde l’vno più cura la Città che 
i Cittadini, c l’altro più i Cittadini che la Città : e quell* vltimo 
sforzo che in vn priuato è fortezza, in vn Principe è temerità. Con- 
fidcraua due forti di Piazze , altre fatte per perderli ma con valore , 
come i Forti campedri; altre per confèruard ma lenza biadino, come 
le Città populatc : in quelle , effer genero dtà il tenerfi fino alla ftra- 
ge; in quelle, il ridurli all’ edremo male cffcrc dirama barbarie: 
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perche quelle s’empiono di Soldati * che hanno à perder le vite per 
non perder le mura; quelle di Cittadini e d'innocenti , che hanno i 
conferuar le mura per conferuarfi : onde la vita di quegli ma non di 
quelli, fi può commettere alla difcrctionc dell* Inimico . Anzi, baie- 
rebbe ancor potuto col foo coraggio , e con tutte le forze deli*affet- 
tionata e numerala guarnigione, Iprigionarfi combattendo per qualun- 
que de* nimici Quartieri : ma le medefirae ragioni che ve l’haucan 
fatto rinchiudere* ve*l tennero fermo. Percioche confiderando la force 
delle Sorelle c del Popolo, fc il piccolo fiato ch'ei potea fare in cam- 
pagna fopra quegli aiuti, che Pbaueano abbandonato; non pensò con- 
uenirfi ne alia fua qualità , ne alla ialute publica , lalciare vna Città 
ignuda alla libidine de* predatori. Giudicò inoltre douerfi non fola- 
mence migliorar la condition de* Cittadini , ma prouederc al minor 
pericolo della Sovranità; fiche fi perfuadeua e (Ter e in tempo di faie 
col preuenir di alcuni pochi giorni quell* irapoflìbilicà, che prende in- 
teramente la legge dal vincitore; e ftrigner quegli trattati che nel Bórgo 
di Po, & nel Valentino, con cotidiani congrefii da*àor Miniftri ven- 
tilando fi andauano . Et quelli al decimofottimo di Settembre ridotti ^.Settembre. 
« certi Articoli verbalmente conchiufi fra*l Principe & PHarcorte , fi 
cefsò da ógni atto bollile; e di commune accordo Amici c Nimici 
foambieuohnente vifitandofi e conuerfando foor la Città , i lor palTaci 
cali & le toleràte acerbità dolcemente commemorate, fofpirauan quel 
giorno che dalle cittadine arme gli vni e gli altri partilTero * Turbati 
di tal rifolutione gli Officiali Spagnuoli furono al Principe ; & alle- 
gando non douer tutta la Nation loro per mancamento di alcuno ap- 
ro fs ire aprejfo al mondo , con calde preghiere confortaronlo i non pa£ 
far più oltre : offerendoli à dare vnitamente al Lcgancs vn’^ltra moda 
per tentar di nuouo la forte; laqual , ficome ne* difperati cali efier 
fuole , fi prométteano benigna nel fine. Et perche quelli, -forco pre- 
tcllo di hauere i magazzini vuoti * giornalmente viueano delPimpre- 
ftato; vedute le cofe neH’vltimo termine , incominciarono à fooprirfi . 
di hauere ancora vna riferuà di biade : della qual fobene alcun fentor 
ne hauefiè il Principe; credendola nondimeno a fin di migliorar col 
Nimico le loro condidoni in calò tale; hauea fatto fombianti di non 
«uaederlene . Rilpolè pertanto non efierui più luogo à tai proferte; 
e con le piò molli parole che potè , ragionò loro à qual fegno fojfe 
ridotto da chi à principio potea sì facilmente aiutarlo .* Per laquah 
' ‘ • cofa. 


Digitized by Google 


V YORÌNO ASSEDIATO 

« 

cofa, inuiando ancor* c(fi gli Officiali loro à. trattar co" Frahccfi , do- 
mandarono tutti i pezzi, che il Leganès mandati haueua da Villano- 
ua : & apreflò a molte repliche, nc furono loro accordati due cannoni, 
e due trabucchi à bombe, piccolo auanzo di tante fatiche • Cosi lenza 
capitolar ninna cofa à Tuo nome, ne* Capitoli fra*! Principe & l'Har- 
corte accordati , furono comprefì . La lèmma degli Articoli è tale . 
Che il Principe rimetterà la Città al Re di Francia nelle mani del 
Conte dt Harcorte , affermando il Re voler rimetterla al Duca [otto 
la reggenza di Madama Reale . Che la rimeffa feguirà a* vinti due 
di Settembre , refi andò libero al 'Principe di andarfene oue più gli 
piacerà : & agli Spagnuoli il trans ferirfi con le fue arme al Campo 
del Marchefe di Leganès oltre al Po : faluo fe per mancamento del 
carriaggio , douuto da* Franse fi , non potè fiero sì tofio partire . Che 
alle Infanti rimarrà l'arbitrio di vfeirne o di refiarui : e gli altri 
che vorranno vfeir della Città , o feguire il Principe co* beni e maf- 
feritie loro , habbiano fiat io due me fi. Oltre à ciò % che nell* affenz»a 
di Madama Reale filano alla Città conferuati gli fùoi Priuilegi , e gli 
;; habitat ori godano in pace le lor fortune , da ntuna molefìia turbati per 
bauer le contrarie parti feguito o feruito : refiituendofi i beni , e ri - 
mettendo fi fcambieuolmente gli prefi in guerra . Che la giuflitia della 
Città fi amminiftri à nome del Duca da* fùoi Adagi firati ; incon- 

tanente fopr afedendo fi agli atti nimicheuoli fi diano gli fatichi dalf- 
vna e dall* altra parte , da ritener fi fino all'intero adempimento di 
quelli Articoli . In oltre fu accordata vna Triegua di alquante {ètti- 
mane tra gli Franccfi, Madama Reale, e* Principi, per dar tempo agli 
trattati, che nel feguente volume fi ridiranno, in ordine alla vniuer- 
fale & empiuta concordia. 

Wft *- Chiunque dubita fè la Fortuna habbia parte nelle vittorie , può ve- 
*<fet%^tcon- ramente da- quella c (Terne chiaro : poiché in quel giorno medefimo , 
genito Hi FrS , Jqual per virtù di quelli Articoli fù deftinato alla rimefla di Torino 
rlZ nelle mani del Re, nacque al Re il Secondogenico di Francia; fico- 
p^coml^nfaL rac nc M a v * tt0 ** a del Caflelletto gli nacque il Primo . Cfcc fe il Padre 
tanninoli, di AlefTandro reputò eccefTo di troppo amica Fortuna rcflcre con le 
medefirae trombe acclamato Padre & Vincitore; quanto più fortuna- 
to fi può chiamar quello Re, à cui già due AlefTandri in quello mo* 
do fon nati . Alcrecanta fu la trillezza de' Cittadini ; non falò per 
quel terror che ha* vinti è naturale, mentre ancor non hanno fperi- 

mentato * 
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mentacò il genio del Vincitore ; quanto per il dolor della partita di 
cosi chiafó c caro Principe . .Ma più quando rifeppero che ancor le 


Infanti) mon ritenute dall affettuo/à ambalciata con ampli (lime proferte 
fatta loro à nóme dell’ Harcòrte; ne da vn’sitfa à nome deVmèfti Gic- 


cad mi ; danaro ferme di fèguire il' Principe in qualunque parte . All- 
hora la Citta fi ftitno delolaca; parendole, che con quelle (ance Ver- 
gini doueiTe partire il jfolladio., & il pegno di vna parcicolar procet- 
tione del Cielo . .Ma nuouo calo alle pnbliche con tu (ioni fi appole V 
Bennati apena gli Articoli, /cominciò -à cader sì gfan ; dilùuio di piog- 
gia, che ne i Francefi poccarto più dar fuori , ne il Principe viciije : 



ebe vedetta il Popolo a (fcdiaro dopo 1* Artedio. ^S&pcrò nondi meha' il 
Principe lhoftilkà del tempo con .la magnanimità medefima, con cui . 
tante .altre banca fupera.ee. Perche non potendo .tragittare i fiumi, per 
metterli nel Qanauefe jn ficiiro; volle più torto cottfmctcerfi alla fed« . 
dell* Ininaico j che mancare .alla fède à lui data : Se. ertendo .pur cora- 
mune aforifmo di cautelarli d.òpo i patri con più faidi ripari; nondi- 
meno, per rimettere, più dpedlcamcme'Ja. Piazza,. rifòhiè di rìtirarfiind. 

Riuoli dentro alle forze de*. Francefi medefimi. : lafciahdo gii animi 
perplertì /ft. maggior cuore hàueife mofirato ncìdgittar gli Auuerfari* 
che nel ^itearfi nelle jor mani . Ma. è&mpiò altretan^o nobile died® 
ancora l'Harcorcet perche, non* mancando gjamài prerefli. allarmato, 
ei fodisfece interamente .alla fua parola , anii dimoftrò come in nobii 
petto la Gmftici*i non fi ddgiungo dal Valore, Se vna nobii delira, 
è vgualmente forte a fitignere il Ferro è là Fède; 8c con quello fatto 
lafcio in pegno à 'color che hattranno* à trattar /eco vna chiara fama 
della fua lealtà;, conditioné tanto più necelfasia ne Generali - t quanta 
più rara . Partito adunque il Principe di Toriao fopra vn nobil Ca * 4 -Scttcmhre» 
ualio chiamato ilLeganès , con le intrepide Infanti , feguito da nobile ‘ . 

e .fiorita Corte , con tutta la Soldateìca armata nelle (ùe Ichierc.f il 
Còme di Harcòrte dalia nti ; al Baftioiirverde Jhonoreiiolmeme acco- 
gliendplo, moftro.con breuè di fcor (ò maggior defiderio di mih'tar /òr- 
to lui% che ambirono di hauer militato concia lui. Il Viiconce di 
ìureiina, il Cónce di Tonekrej Se altri principali Capi ignorarono i 
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con efpretfione di fingolariflìma ftima ; p tutto l'Efercito in battaglia 
con modella vcncrationè inchinandolo , compattila à qucH abbando- 
nato valore ♦ Stauanoi Cittadini alle mura , dubiofi ancora .della fua 
fòrte. Nondimeno accade loro circa la I^erfona delifontc di Har- 
corte, ciò che a* Greci , che: hauèndo nella idea il vincitor Flaminio 
qua fi hiiomo fiero e terribile, che ogni cofa doueffe abbattere; vedu- 
tolo dapoi vn Cauahere di età fiorita , di afpctto benigno , e dolce 
nelle parole', fi. confidarono quanto hauean temuto . ,.% . >> • 

Ma graue & inopinato accidente foprauenne al Principe , mentre- 
ribebe m Hiuoli .«fpcttaua la fine di quel Dilanio. per continuare il carni- 
pernio tì vet f 0 lutea conforme al capitolalo: non potendo ancora le Infanti, 
la Soldate fca. , e tanti darriaggi ..^--impedimenti' guadar tanti Fiumi 
frapporti, allora, fenza ponti > fenza tiaùe, ec'fènza {pondo; & princi- , 
palliente. la Scura vicina j piena dfi vortici , e gròtti farti, U $ì>ftrana- 
•mente rapida e furibonda , che il frèmito fblo , nonché la vifla mec- 
tea fpauento . Ma. non sì torto tiebbe THarcorte legnati i Capitoli &C 
• . accordata la. tftegua; che il Riccliù riccuè lettere dal Corte, Amba- 
. feiador del Re , apreflo Madama Reale in Chiamberì ; jequafi conte- * 

neuano vn politico configlia, che due Principali Perfonaggi, Sudditi 

della Reai Cafa , dal Campo lotto Torino ; con fummo calore fugge- 
. tiùano al Ricelm , accioche, lenza a fcoltar Capitoli , ne dar quartiere 
al buon Principe Tornalo, affo! irtamente, la facefe prigione ; con que- 
. fic preci ie parole . Che il prender la Città fenz»a tl ^Principe T’otnafo, 

non era far l'iwprefa fenon per meta» Et clTer Torino W eftr^mp, 

* ! che fi douea forare che il %f. foia ben .prefio padrone Ma Città , 
er. della Perfona del Principe lt , > Ét ipeulcauano quefto configho cqn 

| . I . _ - _ I • C. fin m'n/iri in Dirmi npl ] intitolato» 


m ,.jÉH , » Configlio, venutogli da lai Perfonaggi-, con sì. gagliarde rapprefen- 

tationi 'dei-grande rutile del Re , & della eterna gloria di. ss gran 
- • ^ f 'VArimn ? rhe con'opni dii I- 


: . Alivi firo : fece tanta impreflìónò in qutll’ Animo ; che con' ogni dili- 

r‘ ; *:*.*. genza (pèdi .alfHarcorte , aecioclTe^ip ogni, ntaniera face jfc. prigione 

• . il Principe , $c l’inoialfc à^Parigi . *Mà Fordine gfunfe dapoi. che il 
Ptirffcipe partito di Torino, alpettaua in Ritìoli che la Stura perrnet- 

K. ! telfe il tragitto nel Conauefo .; Bor qui pnncipalmentè mortrò 1 Har* 
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corte la gencrofità de* Tuoi Natali . Era egli fieramente (limolato da* . 
inalatoli del Principe, 4 farlo prigione in Riuoli con tutti gli fuoi Ser- 
uitorij colorando la mala fede con falfò prefetto, che la fua dimora 
cold, folTe malitiolà, per riattediar Torino dopo l’ Attedio: perche an- 
cora il Leganés , per 1 * iftetta innondatione non potendo con le fue 
Truppe paflare i Torrenti precipitofì e traboccanti; feceua alto di là 
dal Fò fòpra i monti: fìngeuano coloro che l'vno e l’altro dolofa- 
mentc contrauenilfe a* Capitoli , Ma quel Magnanimo Capitano *, che 
ben conofceua la finccrità del Principe * la verità del fatto, de la ma- 
leuolenza delle Perlòne : non fòlamenfe non volle violare la data fede, 
come facilmente poteà, le il fuo animo fotte flato capace di tal viltà: 
ma fecretamente mandò vn fio fido dimeftico ad auuifare il Principe 
del fuo pericolo. Compatiua quel Vittoriofo Principe ad vn Principe 
Vinto, per non accrcfcere afflittone all’afflitto. Sapeua che fe il Car- 
dinale di Riceliù hauctte hauuto nel Bofco di Vincenna vn tale Vcello, 
gli haurebbe dato il volo, che nel medefimo Boico hauea dato al pro- 
prio Nipote Puylorans. Si ricordaua che vn tal configlio dato da’ Mi- 
niftri di Madama Violante al Re Luigi Vndecimo fuo Fratello; di far 
prigione Filippo di Sauoia Zio del Pupillo, per limili contefc dimetti* 
che; ridondò in graue danno dei Re, quando andato à parlamentare 
con Cario di Borgogna fi vide dauanti Filippo ottelò : dalqual’efem- 
pio il Riceliù hauea imparato, che fimili Vcelli , ò non fi denno in- « 
gabbiare, ò non fi denno profeiogliere. Dall’altro canto, confideraua 
con animo pietofb la feiagura che farebbe auuenuta alla Ca fa di Sa- 
uoia, altreuolte e di fangue , & di fede , sì ttrettamente legata con 
quella di Lorena per mutuo foftegno : fe bora cadette à terra quella 
Colonna che potea foftener con l’Armi de col Configlio , lo Stato 
vgualmente infidiato da’ Nemici, de dagli Amici . Anzi penetrando 
più auanti, tenea per certo che il Principe Cardinale, trouandofi folo 
de inefperto; haurebbe dato Nizza , ò agli Spagnuoli per vindicace , 
ò agli Francefi per rifeattare il fuo Fratello . Che fc nel medefimo 
tempo i Mmiftri di Madama Reale procurauano di far cadere ancora 
Mommeliano nelle mani del Re, come fi vede in altre lettere di quel 
volume : de in quella illetta lettera , gli due Perlònaggi eforcano il 
Riceliù à far prigione il Principe accioche tl Re fio, Padrone di Torino . 
Qual cofa Tetterebbe al Duca di Sauoia, fenon il Titolo, de l’eterno 
ramarico di vedere il fuo Stato , ò tutto di vna , ò diuifò fra le due 
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confinanti Corone . Tanta pietà ver Co il Regio Pupillo fnortrò vii 
Principe ftradiero . Rifpofe adunque 1* Harcorte al Riceliù , rincrescer- 
gli molto che l’vicimo commando di Sua Eminenza, gli forte troppo 
tardi arriuato . E d'erg! i flato ordinato per lettere anteriori , che fe non 
potcua hauer nelle mani la Perfona del Principe Tomafo fenza vn* 
pericolofa battaglia, non impegnarti: le Armi del Re, ncceffarie ad al- 
tre Imprefe : ma fègnafle i Capitoli conforme alle propofitioni trat- 
tate . Che quantunque il Marchefe di Leganés , nell’ vltima fòttita 
degli Attediati, non era giunto à tempo : nondimeno, attefè le grandi 
forze del Principe dentro la Cfttà , 6 c di fuori quelle del Marchefe , 
fe haueife voluto vnicamente venire all* vltimo‘ sforzò^ egli hauea fc- 
guite le fue Inftruttioni^ giudicando miglior fcruigio del Re vna Vìe* 
toria fìcura con la CapicAtionè', che vna péricolofà col fànguinòfò 
cimento . Che perciò, col paMfr di tutto il Configlio , hauea' legnati 
li Capitoli, riferbaco il beneplacito di SuaMaeftà; laqualc bauendogli 
approuati; egli non hauea potuto differire l’efecutiònt, dopo laquale 
era giunto l’ordine nuouo, ettendofi già dati e riceuuti gli Oftaggi, 
& il Principe pattato nel Canauefe . Il Principe adunque , riceuuto 
l’auuifo (che all’ Harcorte dopoi partorì apretto af-Cardinalc gran dif* 
fauore) fu affretto di commettere la vita fua, & delle Sorelle à quell - 
irato Fiume; ilqual con pauentofo ftrepito Se alti flutti vrtando in- 
nondando il Cocchio , in cui più torto nuotauano che varcauano 
quelle Sante Clélie ; da’ lor Voti più che dagli humani aiuti, fu fu- 
perato . Ma 11 Conte Alettandro Balbiano, Scudiere del Principe, per 
1* impiglio del Cauallo ne’ grandi c ciechi fatti, era già nel naufragio, 
fe il Colonello Capris non folle, flato il fuo Sancelmo . DéHe falme 
8C altri impedimenti, alcuni perirono, altri fòftettero fino al dicrefci- 
mento del Fiume : ma de’ Soldati che neccfTariamemè douean fe- 
guire; mohiflìmi ne vedemmo dal Fiume miferamente rapiti. Cosi, 
finito l’Attedio delle Armi fupcrò SI Principe con maggior pericolo 
quel delle Acque . Sopra le quali dìuerfi furono i fentimenti delle 
perfòne ; adirandoli alcuni , che quel foccorfo celefte fotte troppo tardi 
arriuato; confolandofi altri, che i pianti del Popolo foffer compianti 
dal Cielo. Ma i più curiofl inueftigatori de’ fortunofi rifeontri, ancor 
quella proua adduceano, perche Torino più per forza del Fato che 
delle Arme; fi fia perduto; affermando, che il tempo, ilqual sù le ce- 
lefli sfere rigira per interualli la fòrte delle Città , hauea fatto fòpra 
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quefta tutte le Tue riuolutioni fatali. L'annuale, perche il ritorno del 
medefimo Pianeta che vide il Principe yincitor della Città , fhà tro- 
uato nella Città medefima aflediato. La centenaria, perche cent'anni 
prima, Torino da' Francefi aflediato e dagli Spagnuoli non foccorfo, 
cedette al tempo : regnando allbora Carlo il Buono, come hora Carlo 
Bambino . La millenaria perche nel principio del Secolo Criftiano fu 
porto il primo fàflo di quella Augufta, sì male augurato dalla Fortu- 
na, che tutti i Popoli iquali palTarono quefte Alpi, quindi rapirono le 
prime Ipoglie. Finalmente la riuolution del Mondo medefimo , per- 
che il giorno decimolèttimo di Settembre , in cui ftabiliti i Capitoli 
pafsò a' Franteli la Vittoria, quel giorno è apunto, nel qual da* dotti 
fi fuppone,e dagli orteruatori della vecchia Legge fi fefteggia la no- 
uità del Mondo. Per laqualcofa, fe le grandi innondationi de’ Fiumi 
prefagifeono innondationi di nuoui Popoli, &; il difregolamento delle 
Leggi naturali, tira feco il cambiamento delle politiche; quello apun- 
to giudicauano edere il Caos apportatore di vn nuouo Mondo , qual 
da molti antichi 8c frefehi prefagi in quell' Anno quarantèiimo parca 
minacciato . Benché nulla fi de' temere della trauerfa Fortuna, ouc il 
Vincitor proferta il fòpranome di Giulio , dal qual farà (limolato à 
rimetter nell'intero dominio della Città quel Regio Pupillo, per cui 
dichiara fc hauerla riccuuta . Anzi quel nome di Ludouico non 
vorrà ceder di equità all'altro Ludouico, ilqual non fola- 
mente al Pupillo Duca di Sauoia filo Nipote refe le . 

Piazze, ma cooperando alla pacification dello Stato 
per le medefime cagioni intorbidito , 
lalciò godere à quelli Popoli 
vn perfetto ripolo. 
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^ L Solftitio., thè congiunge gli Anni affai volte cdcM ***** 
fra loro grandemente diuerfi ; altro non inca- JJ^®*** 
tenò quella volta che danni a’ timori, e timori winf*nt*Cf\ 
a* danni : perche cambiate conftcllationi ma^ * 
non influenze , gli frutti di vna guerra furono •" • 
femi d’vn’altra. Ma le principali calamita pa- 
revano intorno alla Città d* Iùrea con horribili 
prodigi premoftratc dal Cielo *, ilqua) non di- 
chiarandofi ancora contra gli aflalitori ò gli 
aflalrti da coloro era forfè men temuto , a* quali più minacciaua . 

Vennero sLJuce nelle fue calè monftruofi e contrafatti parti : appar- 
uero» nel fuo diftretto ferine fembianze in corpi hutnani : dillo vna 
Ipelfa pioggia di fa ngue ne* Tuoi giardini : sì (Vanamente innondò il , 
ilio fiume che fiauria di ficuro portato Tantico Ponte , & vn fianco 
della Città, fe fracaflando argini c fponde non fi *iapriua alla dritta 
vn cbiulo , e da molti fècoli dimenticato camino. A che s’aggiunlè *• 
vn* altro fatai prodigio per la * morte dell* Infanta Caterina, feguita ini *, burnire 
Biella per ecceflìuo calor di pietà, che non le lafciò fentir gli eccefi- 
fini freddi della fa era: folitudine dell’Oroppa ; doue fra quelle nude 
coti, & gieli eterni delPÀlpi , così* vicina al Ciel di /pirico come di 
fito. Vergine innanzi alla Vergine continuaua le hore in oratione.. 

Lafciò quello cafo in tutti gli animi Vna diuota veneratone mefcolata 
con altretanto timore : confiderando ciafcheduno, che vna fiera notte 
fopralla a* . Popoli quando tài Luminari tramontano . Ma piu chiaro 
d’ogn’ altro prodigio, e men fottopollo alla varietà delle Sfere, alla 
vanità degl’ Interpreti , fu l’apparecchio di vn fanguinofo Alfedio.; il- 
qual , ficome richiede l’ordine incominciato , vengo à narrare , dopo 
.vna fuccinta.e necclferia premelTa degli trattati deirinuerno, e delle 
mioue cagioni del rompimento. . . 
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Noucbrc, Haucanò fc Capitdatk)nr^cVtnàì fòccoffò Torin^J 4 $ Th'egua 
prèaccenhata /aperto, come dicemmo , quali nubuo fpTrìcpIo agl* in- 

' M^m! *£ cer ^*flì negobaji di aggiuftamento : &il Plènipòtentiario Mazzaririi 

j-,-55 /V jr’n il • j: 


velocemente iòpragiunto di Parigi, hauefr 1 impecia di fèrenare intc- 
e^r<w» 4 /S,«^ mcntc le caligini del no ~ ‘ 

f u0 . * Principi , che le Piazze te 

s2^i^4-nclle mani di Madama Reale , laqual per quei giórni ritornò di Sa- 

I • IJk ■> ' ' * *'• « « f V. • - ‘ I V” * ' ‘J I Jft 


;1 noftro Cido . Promettcua à quelli Sereniflimi 
se tenute da* ; Francesi farébbgr refe à,S;R. A.. 
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^futlnXut u °ia * felicemente in Torino V .iBC. fi vendicherebbero le tenute dagli 
' Spagnuofi ; le le Altezze loro voleficro vnirfi al partito Sc ’alle Armi 

Re Criftianiffimo; adoflahdofi i Francefi medefimi di aggiuftar le 
L xtorw & lcz* differenze fra i Principi e MadamaReale, c rimettere' v Pòpoli in buona 
Ilei Pace'.' Parca dùnque a* Piemonccfi (celo dalle Alpi quel fdq Celtico 

% . ■' frZnJtlTttll Àlcide , che legàua gli huomini con le catene d’ orò dl^là fua lingua : 
r finita. . hauèndo hauiuo del Ilio valor xhiariffmie proue, quando ìfrappofto à 
r' .. l8 *N°uem; ^ uc abili Èferciti (otto Gafale, perchcAmdeir alrro.non trión* 
faffe, trionfò d’ambiduci e liberò l’attonita Italia da vn gran timore. 

, Così fàiutifero al eonferuaménto di quefW Stati, & all’interezza della . 
Corona fi giudicaua il propofto temperamento, che tìorr fi doueffe in 
così nimico tèmpo difajpprouare > Affermauario i Principi, i’vniott loro 
con gli Spagnùcm non edere obligation di Suddito à Sentano , ne di 
i Sourano à Sourano , che voluntariamente può cftcndcpG jnGpo all * 

■ ruina de* propri Stati ; ma vn fimplice raccorfò di Tytori al clemente 
patrocinio .di vii* amica Potenza , per iàtuar rhcredita del Nipote , e 
della Cafa. Vedeuano già rimanerli per la caduta di Totino i Soldati 
. opprefli dal tedio di baucr rapportato dopo tante inutili fatiche più' • 
. frequenti piaghe che paghe: iLPacfe giornalmente più indebilito'SC 
a g granato : i' Popoli inceli à tràrfi fra loro vicendeuolmcntc il iangué» 
Se ambi effer preda : i Nimici crcfciuti d’ani mp e di fòrze : gli An- 
> filiari impaurici e ritrofi : i Principi chiariti , che piccolo aiuto fperar 
. poteano dalle Armi amlehe^ gouernatc da raàn non amica. Ambierà 
penrter còmmune, che il Leganès . applaudendo à fè medefimo , quàfi 
fatto hauefle tanti acquifti quanti luoghi forti del Piemonte furono alla 
ffca fede (incerameme affidati ; fiora contento, Se bòmai Ranco di guer- 
reggiare à modo de' Principij.iricomìnciafre à ftimolargji indirittaracnte 
à quefto druqrtio,*afpreggiando à bello fludio.il lor dolóre , -per ma- 
neggiare à fùo modo >na fimplice difen&ha in quelle Piazze, con et ; 
cjudernc quei medefimi che le haueuano à lui commeffe. Ma più 
v” . '• * • ' ' v ". * .' che " 
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che la gelofia dell’ Aiutatore, gl' impenfieriua la difficoltà degli aititi, 

per le finiftre nouelic che nel medéfimo * tempo lòprauennero di Spa* € io% i^om m i rt 

gna, capaci di alterar per conlenlo le cofe della Italia e dell Europa; ' ' + 

€ mettere à difpcrato punto quelle degli Spaghuoli e de* lor. Colle* ; * \ * 
gati . La Catalogna, dopo la commbtioo de* Villani, e Pvccifione del . ‘ 
Viceré, irritati dalle viète ^cenze della Soidatcfca ritornata di Salfas; 

& dal mal gottcrno ( cornicili popolarmente vociferauano ) del Conte 
Duca : finalmente, perduta la speranza e*l timore, per nòn hauer prò* • % 
nato ne clemenza di perdonarne rigor di caftigo dellor infano fu» • 
rorc; hauer baldanzo fa mente difpregiate le minacce , che per la lcn* 
tezza faceano contrario effetto; Se l*Armi ReaH , che per la fperienia 
di Torino eran diuenute più vili 6 C ammeffi i Franccfi (che furono 
manco lenti) con aperta confpiration de Nobili e. de .plebei , eflerfi 
tramutata la feditione in ribellione. Riempie quella fama tutte le bcc«i 
che di difeorfi, e tutti gli animi di ftuporejina principalmente Pani-* 
mo di quelli Prìncipi, liqaali argomentauano qual prouideiìza, per gl» ,, A j 
feruigi loro fpcrar poteffero dal Regolator della Spagna , <$ic ne* ,fer- 
uigi del proprio Re fi dimoftraua sPmprouido: & à qnal fondamento 
«VappoggialTc il Piemonte , mentre vacillaua vna Monarchia , che peti 
propria mole parca confederata con la Eternità : 6 1 ancor la Spagna * 
laqual, ficome 1* Etiopia ed* interiore Arabia, hauendo le lòlitudin» pe$ 
frontiere, fi credca priuilegiata da’ fulmini di guerra; repentinamente 
lì riceuea nelle lue vifcere . Conchiudeuano adunque , fe gli Spa* - 

gnuoli volelfero precipitarli col mal maneggio; non poter loro*, come 
fedeli Tutori, concorrere al prccipitio .del fuo Nipote, Ma d’altro 
canto niuna confideratione togliea loro la riuerenza verfo il Re Car 
tolico; della cui volunta non douean temere, fe nell* efecutioni polir 
fiche bafiafie la giuftitia di chi commanda . Ne ftimauano gratitudi- 
ne portare i fèrri contra quello , che hauea loro n^la Patria vitto- 
riofamentc portati; fè con la medefima fede rendelfe al Duca ciò che, 
fàluato gii haueua* Ne giudicauano sì facil colà il racquiftarlo hof- 
tilmcmc: perche, ficome frà lf battaglie di due gagliardi venti fi ger 
nera il turbine , che i Combattuti legni alforbifee i così necelfariamentft 
vanno i perir le Prouincie, che fi dilputano col contrailo di duepok 
Tenti Corone . Conlìderauano oltre à “ciò i c he *1 decadimento della, 
fortuna Spagnuola, procedendo, non da mancamento di forze, mad» 
configiio ; potei leggiermente emendarli ò con Io /cambio de Capi, 

■ , * Y a & con ■. . 
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* d con deuno di quegli accidenti, ch’ei chiamano miracoli rifattoli alla 

eftremità de' lór mali . In canta perpiefiìtà parca veramente miglior 
«* ? riifolutione i! dilungar di rifoluerfi : caminar come il Sole fra’i Serpe 
' * * & l’Altare: temere il male lènza moftrar timóre: e trouar mezzo fra 

la lentezza, e la celerità dcllUccórdo; infinche il tempo fùelartè alcun 
x - • ripiego . Ma quello rimedio alla fine perdta la Tua virtù t peroche 
incominciando i Franccfi à cambiar .le perfualioni in minacce; la T rie* 
” gua con limiti lèmprc minori rinouata e. imita , finiua e rinouaua lo 

• sbigottimento del Popolo: & già compariuano i legni della vicina 
rottura, rinforzarli gli Presidi, ftrign crii gli Quartieri, gli attoniti con- 
tadini portando à modo degli Sciti le mobili cafe & le sbigottite fa- 
miglinole fòpra’l carro, cercare in ogni parte la ficurezza, che in niu- 
na trouauano. Perilche il Principe Tomaio, con cui più di prelTo li 
fiegociaua ; ridotto alla necelficà di bauer rollo la guerra dichiarata 
lènza apparenza di gagliardo fòccorfo , ò torto dichiararli circa'! pro- 

à ». Betcmbre . pollo partito; finalmente 4 accettollo; apporta , irà falere, conditione, 
ch'ei non fi obbligherebbe di pender Tarmi contro agli Spagnuoli , 

.. sei non riculàfFero la refa delle Piazze; onde fi spenderebbe infìno 
al primo di Mafzo la publication de 1 Capitoli, per alpettar le rilpofte 
del Ré Catolico . Et inoltre, che intorno alle colè dei Piemonte, e* 
fi terrebbe à quanto folle accordato col Principe Cardinale, con cui 
frmpre hauea proteftato fe voler* elTcre così di voluttà , come di fàn- 
■ ' , gue e d'intcreflì, congiunto. Laonde /pcditOffn llpagna vn Scgretaro, 
tv>.Dtumbrt. p cr nfaper la mente del Re; perfonalmentc le ne * pafsò à Nizza, per 
alTicurarfi di quella del Principe fuo Fratello; laquale alcun de' Mini- 
Uri , per accelerar l’accordo , gli hauea prefuppofta vniforme. Ma 
quiui egli non trouò elferlì ancóra con quel Principe venuto al riftret- 
to; non hauer quell’ Altezza accordata infino à quel punto alcuna colà; 
non ottenute le jdomande dintorno alla propria autorità & fierezza in 
Nizza : anzi ancor molto lontani rimanerne gli tjatta^ eie Ipcranze: 
& confeguentemente pretefe non bauer forza niuna il capitolato , che 
da quella hipótefi prendeua il fuo vigore : b aucndo infin da principio 
quelle Altezze confiderato, che,ficome la pietra Tirréa intera lopra- 
nuota, diuifa fi fommerge ; così la falucc ò la ruina del Piemonte, 
nella vnione ò diuifìon degli Animi loro, ftaua riporta. Ma non era 
• ancor giunto il dì prefiflo alla publicationc ; che i Minirtri Spagnuoli» 

fecer fapere, fe bavere hauti/ 1 ordini del Re , di rtlaffar le Pialle al 
1 Unta 
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Duca nelle mani de' Trìnci fi , quando i' Trance fi rilajfa/fero 1‘ altre in ^ eon **° ! 
man di Ai adama Reale'. Et queda buona mente, ò folle fpontanea, 
ò fiondata dal timor di quei Capitoli, intempediuamente palfati alle 
orecchie del vulgo: il reudea nondimeno aliai vcrifimile dall’impro- 
uifa ^chiamata del Leganès in Ifpagna; sì per le imputadoni, lequali, Gennaio. 
non oliarne la parentela- co£ Con te Duca, il tennero per alcun tempo 
fuor delia Cocce: come. per tor dagli occhi de’ Principi vn’ oggetto 
grauc» & dar principio, alla re fa delle Piazze, col rimuoucr colui che * 
à tutto lue potere l’hauria impedita . Anzi giudicarono, che alla de- r"’ . . 

liberatione di queda rela , fodero trafportati gli Spagnuoli da /ubica 
neccflìtà , per la gran nuoua che nel medefimo tempo f s’hebbe di r * 8, 
Spagna ; che alla riuolta del Principato di Catalogna s'cró aggiunta 
quella del Regno di Portogallo , incominciata già per piccole cagioni 
da’ Pcfcatori, ma inafprite dal medefimo Fauorico ; il qual, non alcol* 
tati i pareri e le contedationi della Viceregina ; procedeua con impia# 
cabili durezze, congiunte con altretanca languidezza, pel cadigarli * 

Perlequaii populari animoficà, debili nel fùo pdneipio, ma ben couacq 
dalla opportunità , felice madre de* temerari penfieri ; 6c inuigoricè dal 
prolpero efempio de* Catalani : finalmente* ciò che potuto non bauea 
Paduua di molti rifufeitati Re Sebadiani, /cornati prima che incoro* 
nati : l’hauea con/èguito per acplamation degli tre Stati , Ecclcfiadico, 

Nòbile, & Plebeo, il Duca di Braganza; amico e lodèrico precenfore 
di così inuidioià fortuna, per le ragioni dell’ Auia Donna Margherita; 
i cui prefumeuano edere data da Filippo Secondo indouurameme oc- 
cupata quella Corona . Scimauafi adunque adai yerifimile , fe alcuna 
/cincillà di prudenza rimanea ne* maneggiatori della Spagnuòia Mo- 
narchia, eh’ ci vorrebbe? piò todo nelle congiunture correnti rimetter 
quelle Piazze in man di Principi amici, che hauergli dichiarati nimici 
col ritenerle , fenza ficurczza di poterle troppo lungamente tenere . 
Facilitauano pertanto le Altezze loro moke cofe, accioche il Piemonte 
con inuccchiaffe nelle mani potenti : con fiducia, che il partito prò* *■ 
podo dagli Spagnuoli /ària da tutti gradito; perche in quedo modo 
veniuano ì riunird, lènza tfillar gocciola di (angue, le membra lace- 
rare della infelice Prouincia.* Ma non hauendo i Mediatori Franteli 
fecolci ( com’edì diceano) di radegnare à Madama Reale gli Presidi y ; 
tenuti dal Re fuo Fratello , fè gli altri parimente non fi raflegnauano 
alla medefima : ae trouandod ancora il Principe Cardinale della din . - ' '* 
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dimande Satisfatto 5 fi rabbuiarono le cofe, rimancndofi gli tracrati ne 
(capezzali ne interi ^ la Tricgua ne finita ne tranquilla ; i Nimici ne 
dichiarati ne otiofi : & in confeguenza, dall’vna e dall'altra parte ri- 
pullularono molte querimonie <& molte gelofie , fomentate da lettere 
&C auuifi, che tra le fofpenfioni c le fofpitioni di hofbilità , facilmente 
s’imprimono. Il tempo intanto tomminiftrò a* Principi vn gran con- 
forto, fe per cafo nulla non conchiudendofi co* Francefi, foffer neceA 
(itati di attenerli al fauor dell’ Armi Spagnuole . Hauer finalmente il 
Lcgancs 1 ceduto in Pauia l’ incarico del gouerno per ordine del Re 
à D, Giouanni di VJafco Conte di Siruela , Caualier tanto capace 
degli affari politici, ne’ quali s’era efercitato; che dal Conte Duca fu 
giudicato capace ancora de’ militari . A lui con autorità non eguale 
ma di gran pefo efTer detonato Affittente nelle colè di guerra, e Go- 
uernator dell’Armi Regie il Cardinal Triuulzi: carica nfe piccola ne 
Soperchia, quando i N(iniftri ton bene vniti , e i minifteri ben com- 
partiti . E benché il^Sirucla nell’ifperienza bellica non s’agguagliaflc 
al PrecefTore , Capitano fra loro affai riputato , ma dopo i dilaftri di 
Calale e del Piemonte, di minor fortuna e fama: fi.confolaua nondi- 
meno il Popolo con la grata afpettatione, fauoreuole a’ nouelli Gene- 
tali : prefumendofi 9 che , ficomc i Pianeti forgenti più efficacemente 
influirono che i cadenti ; cosi coloro che nuouameme fagliono al 
commando, con maggior^ attentione e forza efercitano il loro officio} 
che quando alla fatietà della gloria tottcntra la fonnolenza. Ma oltre 
d ciò , à più alto configlio afcriucuano i Prudenti quello (cambio: 
peroche , ceffata l’emulatione del Leganes , & Succeduto quell’ altro 
Generale , ilqual s* era moflrato (èmpre inclinato alle giufte fàtisfàt- 
tioni de* Principi,. & alle generofe delibcratipni ne* Tuoi configli: fi 
prefumeua, che l’autorità &c ottima corrifpondenza del Siruela, con- 
giunta al valor peritia del Principe Tornato , à cui prometteuano 
fo ccorfi grandi, bc vn giufto Efercito d parte; haurebbe dato all’armi , 
» vna perfettiffima tempra per vigorofamente operare . Onde già l’vno 
e l’altro Stato raccontolaua i Tuoi pianti , con liera fiducia di hauere, 
à fua difefa due Capitani, quali hebbe Roma, Fabio e Marcello , vn 
de*'quali ferula di Scudo e l’altro di Spada alla Republica . Vn.' altra 
nop meno importante confideratione improuifamente s’aggiunfc , per 
l’inteflina riuolutron della Francia, Che fi vedea già nafeere in Sedano; 
lungamente conceputa ( come à Suo luogo diremo ) dalla indignationc 
. • * che 
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«Iciuii Prìnc:if i palefemcntc ^fQfi^rauanoal Cardinal Duca : c nu- F * braio * 
tnca cón yjgo^^iiiefliit^ dagli-Spagn .teneri priiil ; ' •*■ • 
cipjj fi moftraua piu formidabile* ^dhe alcun* altra cimata giaraai den- ■ 
tro queL Regnò. Quante volto adunque eflferli vedute la Frància con ■ 
imputò felice di frutcuofe vittorie traboccante iuor dì fe ftclfa; per va 
Ibi colpo cicco d interna follcuatiope , dferfi incontanente in fe nftrcc- *■*.'' . ! 
te* scalciatili fuggir dalle roani grandillìmi acqùifli^ 'V i 

rebbe adunque dp Principi , le tan collo richiamando j Francclì tutti 
fpiriti .al cuore , fi reft*ffe il Pitmaqnteyatòandoiiate preda agii adirati 
Spagnuoli ?. Addormcncaron.fi perciò maggiormente dall' vno c dall% V 
altro canto le praticbe deir.accòrdó; & benche Principe. Tornate V ; 
già ritornato (non lenza graué rilcbio) in latta,* faÀc iottomandato ^ii.^^ 

il Signor di Druemo, Caualier dell* Ordin Sacro , ficomc qudIo^ctó ; ? 

Hauendo tempre cercato . con falutiieri configli pacificate^ non etefpe* V ; f 
rar , le fcttioni ; ragioneuohneftte £ perfuadcuano douergli venir molte / '■ 
grate s\ nondimeno , perche quella Altezza ancor non vedea rifoluerfi. 
i pumi del Prìncipe fuo Fratello; nc apparire ^cun .^gnò V^ telliW V r . '* 
tion delle Piazze , .non pur t}i quella di Torino-, che. dipende* da Ca* ; 

pitoli della zela: non li potè procederci niunaiàluteuóic conchiufione. 

Alla fine, vedendo infruttuofaniemc ipirare il termine della fòfp * 
deli Armi, c ridurli le 00 fe à quello ftaro , nelqualc' è irli 



-^r&ar i»rr — — — n iiincipc ipic^ 

gò •' per lettere à Monfigjaor Mazzarini , di quanta mala fama gli fa- \ ^ > 

rebbe cagione. / 0 di qUantopregittdiclo . : alle cefi pubiche • il voltarfi ^ ^ 
armato contra nm Re potentifsimo., che dal fuo iato fimoftrauafa 
cile e pronto alla reflitutione , fondamental motmo d' ogni trattati ji , a . 
Yerfuadendofi , che Monfignore , per la • partì alti» profetata nel fauorir 
gl' ìrf/erefsi fai , e della Qafa , noi porrebbe rendere doloro fo jnfffa V., 

.mente, della finale opprefiion degli Stati pur troppo àpprefìi.: ne fa* 
metterebbe che la parenti incolpale, fadt bauere battuto altro di fa >' > ’ 

gno , òhe di racqutflar l' occupato ; e confermare fi- racquiflato a S. À< : *V 

Reale fuo Nipote ; col minor rifchw fbe fra le congiunture preferiti ' V ‘ ? 

venga permeffio . Sgefii èffere , & non altri gli fai fornimenti . £ 
qui finiti ad vn tempo gli trattati* la Triegua, & il Fcbraio;-fi carni • V'A 
biarono dall* vna c dàlf altra parte le lettere iti ManifclliV ' : 

giiono le prime trombe de* vicini conflitti r ' \ : 

' / f .V v,V ;, V> ■ Starni^ • 
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tifatolo* 5 wua g a ^ cora in Fnu|cia,-il • (^'òistip = id*" UpicOècQ;^ Jfc ìri«&F^' f 
nò» «Mie ViWif :hauut$ , ? gli ; #dmf -^sìlc .ferace* 

dicano /opra prouenir le diligenze degliSpagnuoli> c goderla congiunti 
MinoìStÙ bio. de* Gouernatori, ehc *.&< ejfer così ptticotofe alle Prmu^t* }pfi> 
$ovùnoii4i $*, ^ atc ^ con^c a j j c naui . combattute’ da* venp il cambio dcll^VèJa ' ; .ejifi 
nic.ua. pp rtato j’Efereito^ìranccfe* folto Wpocaiuo , luogo infelice per h fu a 
bontà, e. debile per la fua forza; milèr© berfaglio di Marte e di VuJ~ 

* caino ; /èmprc acquiftaio §C perduto > tempre abactuto e da sbattei i$; 

" maltrattato egualmente da vincitori e da* vinti; degno cfdterchia- 
/ «iato come .Anugona chiamò il PrefidiodiAtcne tante volte prefo e . 
* ' riprc/ò, vela da tutù i venti Ne molto di /angue, riè di tempo ba- 

uendo (per le ragioni che aUanti douremo dire ) agli cfgugnatori co-* 
k4 fiato; apunttó/tf#^ 4eHa -Tregua co* 

^ % Principi, guadagnato quel pollo, e toltoli dinanzi da’ piedi To,fcaa«. 

‘ : dalo più noio/o al ìor camino. di Ca/àlc j fpcrarono quei Capi dar tes- 
Jice principoalla vittoria d* linea, giudicata, più facile , :&C più impor - 
^ tante alla contiouatione di maggiori progreffi . Era quefta Città per 

* m ♦ • t * • t % 1 






tamente commanda al Contado Ca&mèteno: e verte la plaga boreale 

* f. ri (guarda ? ferra la forte Valle di Augu/fcr Pretoria, da* yulgari hoggi 

* nomata la VMoììay che /partendo le Graie dalle Penine , apre le 
gemine Porte alla Sauqfa & àllakeluctia, per gli alti e pauentòfi gio-> 

V. ghi 'de duo San- Bernardi : de*' quali (/ccpndo la volgare* .opimo* 
\ nc , v non appjróuata dagli Eruditi ) il manco fquaf ciato da Greci 

* . - condotti da Hercole, e'1 dritto da*. Cartagifìefi condotti dal fiero An* 
.. toibale; pep teftimonio della non fàuolo/a temerità' confcrùark) di quelle 


■ -* ■ —r-~ , ‘ 9 ' ^ 

e Alpi: de’ quali ^feendopef quella vallèa gagliarde 
mcrote Squadre , . hor.’aH’ vrra ^ÒC. borali* altra delie forù Piazze imporr 
; 1 - ^ toni, fi prefenrauano> Et */fic° rac incor di qyc* tempi-, mcritauano i 
> Galli la prima Palma della Milita Éque/tìréf &rbu<am maneggiatori 
nella, lìngua loro chiamauanfi E\>otheàlces\ perciò la Città qui ui po- 
lì^». non IpfaMegia dalle . razze de Causili Romani ; ne dalia Reggia 
•* 'diceria iM&s* - iiconie- .il >tdgo.; fi-pdl/uafè : . hia* dal talento di 

r , : più antiobi Popoli Alpini, fi chiamò Ef orbe dia.-: che nella vpìuer/al 
corruccela deila lingua per P inondamento fa' Barbari fiì da* Tofcani 
*• .•**> * ■■ • *. • /* ‘‘ 'V detta* 
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detta Lamporeggio , & hor dal Popolo Per quella ragione Gaio 

Mario giudicò non poterti por meta al corfo de* Popoli ftranieri , in- 
tinche su gli occhi loro piantata non hebbe quella Colonia , quafi 
colonna terminale : meritamente chiamata .figlia della Sibilla, perche 
per atnmonition de* libri^fibillini i nel cpnfulaco di lui e di Lucio Fiac- 
co, fu (labilità ; Ne Augutio Cefare ti credè pacificamente regnare, 
intinche al fàuor dTusga non hebbe trionfato di quella Valle , & fa- 
criticato quarantaquattro migliaia di liberi capi alla publica liberti : 
rimanendone ancora per eterno indulto il Nome , e 1* Arco trionfale in 
Augufta. Ne Vitcllio fri le guerre ciuili fi riputò vincitor dell'emolo 
Ottone e dell’ Italia , fenon dapoi che le Tue forti Legioni patiate di 
quà da* Monti, polèro, ficome Tacito fcritie, il piede in quello Prc- 
fidio . * Anzi è fama che Hcraclio Impcràdore, perche à munir quello 
luogo la Natura fi confedcraflè con l'Arte, (òtto le fùe mura condutie 
il Fiume che in altra parte vagaua; aprendogli il feno d’vn*alta rupe;* 
c su le ignude fpallc di . due fcogli appoggiò ri Ponte, che boggi an- 
cora con grandi caratteri nella bafe incauati , moftra. il milletimo del 
filo Autore . Benché (per mio auuifo) non acfeHeraclio, che poca ò 
ciuna autorità ritenea nella Italia; attribuirti debba quell'opra: ma 
ad Agilulfo, ouero ad alcun* altro di quegli Re Longobardi, occupa- 
toti al Romano Impero di vna gran parte della Italia ; che hauendo 
per quegli anni medefimi la Seggia loro in Torino; voi ferò affìcurarti 
le (palle, dando i , paflàggr delPAlpi^p lèrbò a* Marchefi; titolo che 
altro non fònaua nel loro barbaro idiòma , lènon cuflodi delle chiu- 
fure della Italia: & ; quefla fra le altre Màrchc con granditiìma gelo- 
fia confcruarono . Difcacciati pofeia gli flrani, c feotib qualunque àl- 
tro giogo Biotiche il Celàreo ; ^fu da* Ccfari hora al fuo VefcòUo , 
hor^ ad altro Conte, e finalmente à lei medetim# confidata : laqual , 
ficome dichiarò Còlrado Imperadore nel Priuilégio che le fece di fa- 
bricar moneta; portò fempre all’Impero fede'pura e diuotion fin cera : 
e nelle fòlleuationi della Italia contro a* Celati, quella ripofe là Co- 
rona in capo ad Henrico Settimo; quando al folo efempio di Iqi, tutte 
le altre Italiche Città gli giurarono otiequio . Ma ili brieue ridotta 
alle milèric defla eflrema libertà, infànguinando fé medetima fra le di- 
roeftiebe partialità dc*-Guclfi e* Gibellini, appoggiati gli vni a’ Prin- 
cipi di Acaia, e gli altri a’ Marcheti del Monferrato : s* ella tra fiata 
guardàtricc dell' altrui libertà , cercò dii nuouo à cui iòteometter la (ua: 
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e troppo duro, e di vergogno!! tributi graue hauendo Iperimemaco il 
* giogo ^ Giouanfii del Monferrato; gitcofli totalmente in grembo a' 
pomi di Sauoiaj liquali ^ già pofledendo dintorno il Ciablès, il Val- 
lefano, la Valdofla, &C il Piemonte; poteano vicendeuolmente rice- 
uerne il beneficio che le preflauanó ; c cuftodir gli propri Stati col cu- 
ftodirla Correda dunque nel mantenimento d’Iurea 1* incerelTe com- 
raune, per guardar l’antica parete dell’Italia; ma quello principalmen- 
te de* Principi, per le molte, &C grandifiìme confeguenze , di raflicu- 
rare al Reai Pupillo il Ducato di Augnila, & il paflaggio della Sauoiai 
continuate il commertio oltre all* Alpi, e riceuerne aiuti dalla Borgo- 
gna, c dagli Suizzeri: fòftener f altre Piazze di qua dal Po: domina- 
re il rapido Fiume, che ponca meta alle nimiche fcorrerie: pafcere il 
loro Elercito, à cui la perdira di Torino hauea contratti i Quartieri: 
poterli di nuotio lanciar fopra Ciualfo , & etiamdio fopra Torino: ò 
s’àltro non fuccedelTc, vietare i progredì alPAuuerfario; nccelTitandolo 
à non allontanar le Tue forze da* circoftanti Presidi . 
il Trladpe Le medefime confidcrationi inuirauano i lorNimici à farne imptefa; 
ucdutoftdt'àifc- poter forfè in vn tempo fopprendere la Piazza e*l Principe. 

«ni diti Inintito r 1 *■ * >. - 

folli cita gli Incominciarono adunque ad allargarfi pianamente nel Canaueie, lotto 

St minili fèmbianci di batter la campagna , per foctomettere i Paefani alle con- 
tr ibu rioni; & occupando ò fàceheggiàndb”ogni Bprgo, re/èqgfter gli 
Quartieri alla Oaualleria, che in quel confino pacificamente fuernau*. 
Non baucua intanto la ò’ttà njàggior prefidio di foreftteta ordinanza, 
che trecento Suizzeri ftipendiarij de* Prirfèipi , con centocinquanta Pae- 
fani delle Militie Bicllefi * lì Principe adunque, Q on ingannatali nel 
bilancio de lor difegni, (ollicitò ad vn tempo Je imperfette riparationi 
della Città , e i rempefliui foccorfi degli Spagnuoli . Gli hauea già 
quella Altezza prouidamentc configlìari à preoccupar eoa- Efercito il 
Borgo di San-Giorgio, mezzano fra Torino &£ Iute* fchc hauendo a 
fronte il Fiume Orco, dàtìc fpalle il cicoacro di quella Piazza, ficai 
fianco deliro i collivellici di folti bofchli, con dioica copia di pasture, 
- c di v$ttouaglia da tutti i lati; pdcea vicendeuolmente il luogo difen- 
der la gente, & la gente il luogo , tenendo T^uuerfariò ingelofico fiC 
lontano . Ma quando il. Fato perfieguc vn* Monarchia , non permette 
a* Minili» ne di’ trouarc , ne di riCeàcre i migliori configli * iC cosà 
nelle infelmicà de* •Regni, comò in quelle dfegli, indiuidui, con le for- 
ze del corpo van parimente declinando q odile dell animo *,rèc nel luogo 
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della prudenza iòttentra la diffidenza . Interpone adunque molte dila» 
doni , e vane fcufè allegate circa’l denaro e rEfercito promeflbgli : 
parue loro artai 1 mandare in lutea Don Pietro Gonzales Tenente di i^. Marzo'. 
Macftro di Campo Generale con quattrocento -cinquanta Fanti Spa~ * 
gnuoli, e trecento Italiani : infingendoli che quella moda de’ Fràncefi * 

hauertè a rifòluerfi più torto in vento di minacce, che in tertjpéftadi 
effetti: 8Ccbe contenti della vittoria di Moncaluo , ne potelfero , ne 
volertero per quefta Campagna implicarli lòtto alcuna Piazzi Reale . 
Perlaqualcola il Principe, vedendoli già preoccupato San-Giorgio dalf- 
Armi auucrfe, m fpedì à Vercelli il Maggiordomo Gipuan Gabriele « tonano. 
Balbiano per follicicar quei Miniftri à fornirgli fpeditamence il con- * 
uenuco numero di genti e prouigioni : affermando, cbe*l Nimico in- 
drizzaua contro ad Iurea gli Tuoi dilegni . Ma, qualunque fi folfe il 
. fègreto degli Spagnuoli, ancora il Balbiano riferì, altro non hauer tro- 
uato che generali complimenti , con molte fofpitioni e niuna rilòlu- 
cione. Giudicò, dunque il Principe neceflaria l’andata di D.- Situio jjùMarzp: 

. EmanUel d^ Sauoia 'per di^oc quegli animi mal’ impreOì: pofponendo * 
le doglianze non noccflàrie alia necelfità del (òccorfò ; e concertare vn*- 
àbboccamenta^rar le rilòlutioni della Campagna Onde finalmente dal 
Frefidio di SaiÀhià^fi fece r pafiare in Iurea quattrocento Fanti Bor- on. Marzo» 
gognoni j Se ah* quartodecimo di Marzo venn^di Milano il Siruela p 1 + Marzo'. 
con alcuni Capi chcfoggiornauano jp Vercelli , à conferir coj principe 


m Qagliatc predo Nouara » Quiui difeorfe loro quella Altezza , che 
la ragióne & l* tfperienz^a infegt 


r nana j?eJ[er gran di fuant aggio à chi è 
più forte t lafciarfì cader la guerra fi opra le braccia : & ettamdio da* 
piu debili njtncerft lè guerre col preuentrle : Se aperfe loro vna via fa- 
cile, non pur di affettare &refiftere, ma d* infcftar gl* infeftatori den-* 
ero alle loro danze ,-con vn fólo o con più corpi di Ertrcitof menrre 
degli aiuti Francefili prelènte era debile, lo fperàto lontano ‘e fot co- 



mi Italia le fqp inftruttioni : era mutato il Gouernacore , non i[ goucr* 
no : riudgeuafi la lor toaffima di quell* anno {òpra quei duo cardini 
incompatibili, che paecipitarono le cofe degli Armeni aprefiò Tacito; 
copferuar, la gueifa e, ,la gente : fuggir la pace e'I conflitto : non {of- 
fender l'arìtu *ne .maneggiarle . Fidato pertanto il chiodo di voler 
’$.• ' J . • Z 2 . * .prefé- 
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preferire, non pur la difcnfiua alla offenfiua , ma qualunque Speranza 
di vittoriofo progreflò al timor di qualunque imaginario pericolo; fri 
fé hauean risoluto di (partir l’ESercico nc* Presidi* & fe pure il Nimi- 
co fi mouefie gagliardo , (limar vittoria il perdere alcuna colà nell*- 
eftrcmità del Piemonte, per conferuare il vigore ahbifogno de’ luoghi 
più vicini al Milanefe. Dclqual propofito affai chiara fperienza ne ba- 
uea fatto Moncalao ; la cui molta importanza cede alla confideratio- 
ne del dubio euento ; Se la (peranza della ricuperatone mitigò l*an- 
fietà della perdita ; anzi col cafiigo di chi non afpetcò il foccotfo% 
parue loro hauer purgata la colpa di chi noi diede. Escludendo adun- 
que dal lor configlio coloro che inclinauano alle attioni generofe & 
rifòlutej vdiuano e pregiauano quafi confiderai Fabij coloro iquali 
configliauano à tirar le cofe a lungo. Ma perche non haurebber vo- 
luto ne perdere il Principe col negargli affluenza, ne aflìftcrgli con le 
douute forze: c per conto dell’Efèrcito accordatogli, ne dargliele ne 
difdirfi : (ludiò il Siruela vn nuouo òc auuiluppato ripiego, ilqual non 
prima di molti mefi e molti difordini , nella maniera che apreflfo di- 
remo, fi difeoperfe: ch*cgli à tutte le dimande c propofitioni del Prin- 
cipe, quantunque diuerfe dalla loro rnaflìma, fi mofirerebbe focile 6 C 
inclinante: ma il Cardinal Triuulzi ( à cui diceua tal' edere il (crui- 
gio del Re ) farebbe Sembianti di contradirc con alte pr oteftationi a 
perche trabendo a Ce tutta l’inuirjia; e crcfcendo verfi> lui la confU 
denza e Pamiciria; il Principe aprifle .il Suo cuore : e mentre fi que* 
relaua alia Corte, la Campagna s’andafle trapalando netta di (angue: 
& egli, nc fi partifie da loro, ne da lor confeguifie le Sue intentioni. 
Tcftificaua dunque il Siruela non edere in lui (penta quella pafiione 
Con cui Sempre hauea parteggiato ne* Suoi (èruigi : incolpando al pre- 
sente la condition del nuouo gouerno , & la limitation del (ùo arbi- 
trio, ligato al configlio del Cardinal Triuulzi: eSaggeraudo molte dif- 
ficoltà dell* impreSa , l’Erario efaufto dalSanteceffore, la noia del vici- 
no Prefidio di Cafale; c (opra ogn* altra colà la nouella piaga della 
Spagna, laqual potea ritardare, ma. non vietar gli alimenti delia guer- 
ra, che da più parti afpettauano . In effetto, (c le inftanze del Prin- 
cipe non ottennero la prcuention de* diSegni dell* Inimico * induficco 
almeno il Siruela alle promefTe di non volerlo. abbandonar nella difeSa; 
liberalmente proferendogli le forze del Re , & la Sua vita in aiuto • 
Perilche fatto pafTar la Seda ad alcune truppe, ne incarnino vna parte 

4 •# Sambii . 
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. :*• ■'* C«** ordinare te cole , rifofnè if Principe ritener la Campagna , 

j^09Ki«ifi giù libero & cfpédifc i regolare i (occorfi: hauendo % **fi?cmr 
.* * pmcntai^4p Tori3B>xhe ftandoui riocjaiufa Ja fua Pferfòna, ^ùapto?S“r^ 
•#' Aggiugne* di calore ^àgli Affettali , alcretanto più freddamente epe 
rau&no gli ciuci cftcrni . Racoom mandate pertanto le cofe alla proui 

da cura di fVn £ilnin ^ in.'iti * *7 L Jaa mUa*>.GIì 
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•« ut. *w»«vipc uitdtMiuui .gì» uauuacun : oc, ucome accader n '■ V 

ùioéc ne* prjnai ffcigoicimenti, altri cùmultuariamerte fgombrando, cer- ' , 

" i ifcootrj & -alili-; àtccfcro. a- rigoucrnar * tot Cbioftri le lor for- *' 

} #me <?Anzt,.corÌ*ndp véce Popolò ? che D Siluio ancora do- ^ 
ueffe abbandonarli, yennec moiri à com piagnere dauanti dalpivrk 
- chiedendolo di voler* edere il Jor fecondo Prefidiò nella lontananza dèi 
Principe . Quelli , gencrofamente ragiono verlp ioro^ ej/rre ancor* de- 
bile (S lontana ogn^ cagion di timore \ anZjt douerfi de fiderai ciò eb*- 
e fu temono ; effendo gl or io fo il pencolo agli autieri iti , quando ninna, 
co fa manca d fuperarlo . . Non effe&fiuouo a quella Citta il *- 

fortemente ,vn\ ' d ffedto ; ne a Francefi l'hauerlo tnutilptenfe tentato . ; * • * 

: Il dilungamelo del Principe , douer partorire maggior fiducia che fpà» 
uento: perche rinchiufo , bauria bt fogno di aiuto 9 e fuori potrà, aiti- \ 
fargli . Onde tanto manco fi ar anno efsi rinchiufi f mentre il Libera- * \ .> V' 
tor farà libero . Non effer ^ero , ch'egli h ab fa a penfier niuho di ab- 
bandonargli : anzji tener à fuo carico le vite doro , alleviali ha dedi-, 
eata la fra. Iddio e la fortuna , che fauorifee i configli , fauorirà i ~ 

. • fuccefsi :■ fperando eh* efsi ancora faranno H (òr douere , & dimoflre - . s * 

1 ranno nell* opre la fedeltà che profetano nelle "parole ; Cosi ricreati f 

Cittadini, e vietato ad ogn vno il tra (porto delle robe, è delle per- 
sóne; con (ollicitudine accefe à mettere in difefa fa Cittadella , & à 
promuouer l’opere incominciate . Ma non paisdjpifdto tempo , che * 

• giunler trifte nouelje della refa di Vifche, Catello : importarne «cr jt . 
paffaggio della Dora de* fbccorli ad Iurea dal. lato dal CanaueleV * 
éxnito di ;grandiflkna copia <ji vettouaglia ripoftaui da tutto il wcm 
- • ■'a *> paefe ; 
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paefè; con proportionato prefidio di Paefatii t òoidàtt , per regger» 

. r * v molti giorni le fperanze de* 'Cittadini . Onde*non 4ènza' gcau^tom^ Jt * 
rico ime fero, che al primo apparir di -alcuna ^rupp^tlh#nalii 
f cannoni ò Fanri , quell* #irimo loro appoggio, per fiacchezza del Ca** * 
ftellano , era r caduto . Non rie feguirono però sì torto i temuti % 
...... - fetti : perche gli Aaucrfari, neìl’alpettar^prouigioni e novelli aiuti', c 

f nel ffrtificar. quel pofto & il quartier di San-Giorgio , alquanti- dì- ? 

« confumarono Lequali dimore , ficome noccUoli aP Nknida mecklì- 

.. mo, che permettala alla Città di fortificar fi e munirli** perfuafero à 
molti» eh* egli /caduto dalla fperanza, d’importarla d’aflalt% non ha? 

, * nea dilègno d’impegnaruifi per aflfediof nvà ibi godere li fertilità, ; ÒC 

,• la preda de’ luoghi aperti : ne ftimatiano verifimìlc , eh# i’Efercito 

auezzo à militare /òtto gli aufpicij dell’Harcorce, douefle muouerfi à, 
tale imprefa fenza il principio del mouìmento, Quella cómmunc,& 
però fallace, opinione j diminuendo quel primo tefrort che per etici'# 

: • contrario alla Natura, volentieri lufingar fi lafcia «dalle grate apparenze* 

partorì due contrari effetti j perche molti* Cittadini faggitiui tomaron. 
denrro, e s’accrebbe il numero del Popolo molti Soldati* & Qlfi- - 
, ciali del Re v&irono fuori, c fi fèemò il numero della Gpe»njgioife> 

. , Il Siruela per quella fubita calma giudicariH<? finiti la guerra, liCcnriò * 
di nueuO le truppe a* lor Quartieri vernali; i&C altreVne vofea* trarre» 

- del Prefidio d’Iurea* fè D.Stlùio* che ne haueua* opinioni, & aunìii 
ben differenti , don efficaci repliche non*ve le haueffe ritenute . Pariti 
che il Principe, ricoverati i Caualii alle caline per la partita tkfcFanti, 
■Stuprile: 1 fu coftretio di trasferirli perforialmcn*c in Milano*, I raccender le** 

* 'volontà che già pàrcu$no intiepidite? Giocondilfimo M Popplo & allaft, 
Nobiltà Milanefe fà Paryuo del Principe : Benché fèco haueffe» 

. . propoftò tli contenerli ne* tyrmini|di fconofb&to-fptfr difeoperto dalla 

* , Tua propria Fama*»iion potè celarli agli occhi loro : & cadendo àpim- 
' to^ne r medefinli giorni il Natal del Re, inuttato da^^ C|uaUert à 
, . ^èrSinar le fcftiuc allegrezze con,vna correria di lancie ; auuerifcc à, 

lui^cià che^à Tèrmrtoclc nel Teatro Olimpico: peroche, trahendo à 
. fe filo gl* dt tutti** piu di amore &£ più di applaulo^cccitq^con) 

, quell’adombramento di militare attitudine, che i gllofi olferuaCori dejlc 
paflioni del Popolo non haurebbero deliderato Quiuixhfhqtie tornò»* 

' egli con, piàxòngrclfi à dar loro le fpinte; proponendo nuouf partiti » 
nocche di ìt filiere ,V ma di friidar gli ^ffalitori : fòuent» replicando , 
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che U fot rimedio per non ejfcre attaccati e i* attaccare ; ma furono 
vditc le raedefime propoficioni con ia roedefima freddezza & artifi- 
ciofi rigiri . Mentre adunque da Vn giorno ad altro , fià le feufe & . v 

le fperanze , prolungauano Je conelufioni: non credendolo Gnaulando 
non credere alcun'attentato confiderabde dell’Inimico : ecco artiuar 
lettere di D. Siluio con auuifi non più dubiofine ofeuri, che gli Au? . . ' 
uerlàri , all'vndecimo * d‘ Aprile fatta nella Campagna di Mazze la * »*• aprile. 
rafTegna generale; de ai feguence giorno * diuifi in due corpi, banca- u 1 *.^p ri u. 
no per due vadi ad vn tempo pa(Taro il Fiume, è pred i: podi dintor- 
no alla Città: il (ito, e flato della quale, per meglio efprimere la fon- 
ma e l'arce della oppugnatone , giudichiamo douerfi (piegare agli oc- 
chi de leggitori * , • - ‘ 

La Dora Balcca (così chiamata per diflintion della Riparia irriga- 
trice de* campi Torinefì ) precipitandoli da’ Penim per la Valdofla , Quartieri fréft 
nell'vfcir dalle flrettezze de* monti alia libertà de campi aperti, ti 
rando à dritta rade il piè. de còlli Canauefani, e (ielle (ottopode pia-" 4 " 4 "* 
nure, licentiofamente vaneggiando , cerca il Po che l’aflòrbe . Dalla ' .. 
finidra laida il monte della Serra, che (parlò le falde e*l dorfo di no* 
bili Caflelii , quali alta, dondola, de vgualiflìma fiepe , diuide il Ca - ■+ 
nauefe dalla Prouincia di Biella . Nella commettitura deil’vno e l'al- 
tro monte, (òrge la Città d’ lutea fu’i viuo maflb, in figura di, vna di- 
rtela e torta Piramide; che nel lato Settentrionale ^oue (òpera fe me» 
defima, hà la Porta AugUrtaqa; la Verccllelc alla baie; e la Torinefe *. 
nella fua cufpide, che col preaccennato Ponte domando quell’ indo* 
mito Fiume, di lui fi (èrue à rigirar le Tue Macine 5 de à proteggere 
le fue mura verlò il Meriggio. Ma da mezza notte, vien minacciata 
dagli alpeftri e nudi monticeli! della Stella, di San- Giuliano, e d altri 
molti , didimi da brieuf laghi, de alle Alpi .onde nascono-, incatenaci . 

Laonde à tanca opportunità del (ito., il (ito mcdefijtqo è grandemente 
importuno. Et febeo dagli amidi i Storiografi fi numeri quella fra le 
quattro più famofè de forti Piazze delle Prouincic Tranfpadane; non- 
dimeno, cambiata la (cuoia c gl’ indonnenti dell'efpugnarc, fu giudi- 
cata raen degna di fortificationi reali; e lafciata nell’ antica (impliciti 
alla cudodia del filo Fiume, e di vn Cartello, che nel piu eminente 
luogo par fabricato più todo per. carcere , che per (òggiorno^ Quinci- 
nelle turbulenze del Secolo palfato, fimili à quede di- effètto fcnon.di 
titolo; fi honorp con qualche lauoro, benché imperfetto, della nouella 
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architettura; & fopra’l colle contiguo al Caftcllo al Fiume , fui 
dirizzato dagli Spagnuoli vn’angufto e triangolar Forticeilo» chiamato 
il M allucino y bora il Catti gito ; che nell* idiòma del nome conferirà 
la memoria de’ Tuoi fabricatori. Coprirono ancora la Perca Verceliefè 
con vn'a4to e forte cauailierc; e poco apreifo i Franecfi col Bcilouar- 
' ] do chiamato di S. Stefano , che nella Pace fu demolito , la fian ebeg- 
1 V giarono verfo la Dora : ma il rimanente maggior difefà non haueua, 
che vn fimplicc recinto con rade torricelle , & alcun angolo irregola- 
re . Meditaua nondimeno il Principe di munirla con regolati basi- 
menti, c per vn nuouo taglio Condurrà il Fiume allo intorno; & al- 
largando il Maluicioo , fondar fopra’l colle oppofto vna quadrilatera 
Cittadella, che dal Maluicino commandata , commandaffe altamente 
alla Città , alla Srada regia di Torino * 8 C alla campagna. Ma la 
breuità del tempo , &c la lunghezza delta ftagion rigorola , vietarono 
Fvltima mano alle fortificationi fopra la Dora., & la prima al raglio 
\ già di fegnato :.anzi della Cittadella, vtrs) parte non era vicira di terra, 
e l’altra non ancora crefciuta, ne vellica .. Oltre à ciò, la Dora mede- 
lima, benché sfrenata e .rapidiSìma quando c nutrita dalle disfatte neui, 

* era nondimeno in quella Sagionc così' pouera d’acque, che da qua- 
lunque parte potea vadarfi . Ilche da’ Cittadini era prefo à finiftro 
pretegio; quafi, partito il Principe, il Fiume iSelfo, antica fuo difen- 
sore, gli abbandonane. Hauea irà tanti Mancamenti alcuna copia di 
munitioni da guerra : ma |a fomma de' combattenti non faliua à mille 
ottocento, inclufi li Cittadini : numero fcarfo al montuofo giro della 
Città e Cittadella, &c alla moltitudine delle opere militari e mecani- 
ebe : ne v’erano più di trenta Caualli che fi tròuarono di vicenda in 
* quel procinto. Tante ageuolezze, tante opportunità faùorirono il Vi£ 
contendi Turenng General della Caualleria Francete; che varcato il 
Fiume à Carnaiuolo , due miglia lungi dalle mura > * difpiegolla in 
battaglia nella pianura; e dato l’ ali-arme aliar Porta Vcrcellete con vna 
banda di riconofcitori , pafsò più oltre ; facendo Piazza d’arme ne* 
campi imergiacenti fra la Città e la Serra e fratanto mandò groffe 
Squadre di Cauailf ad occupar li Caftelli a’ piè della Serra per darà 
la mano col Marchese Villa » ilqual con la Caualleria di Madama 
/ Reale, paffata la Dota lètto Montalto, Cartello imminente al p a {fag- 
gio della V aldotea , ma fguernito 8C abbandonato ; occupò tenza in- 
toppo Veruno le terga delia Città, & interchiute il commercio di quc/la 
/ . ‘ ’ / : Valle. 
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Ne molto indugiò 1* Infanteria Francete ad auanzarfi c {piegar 
le tende in fronte di bandiera, riparata da calè campcftri t folti arbu- 
.{celli, foptì le vie di Birolo c di Bolengo; doue ancor Vcggiaroo 'Je 
mine di quc’ famofi Edifici, che già fcruirono alle razze de* cauaili' 
di Augufto 6 c il Marchcfc di Pianezze con l'Infanteria di Madama 
Realtà par parto approffimando fi venne fri la Dora e'i cojli Cana- 
uefani, conira la;Gictadella. Ne molto maggior difficoltà hebbero di 
auuicfinlH» a* porti più immediati . Perche non trouandofi D. Siiuio, 
ficome dfffi r ne Fanti ne Cauaili fbperchi per far lontane difefej fu* 
a lì retto à ricouerat la gente dentro le mura; toltone il Borghetto da- ' 
uantt'allà Porta Torincfe, & vna cafà ch'il cuopre chiamata il Ca- 
ftellcttò, & il Gampàhile di San- Lorenzo dauanti a* Capuccini. Inco- 
minciarono adunque alcune Squadre Francefi à moftrarfi fopra’l monte 
Giuliani; oppofto al tratto delle mura frà la torricella di San-Micheler 
& il Camello; monte della Stella più verfo la Porta Verpcl- 

lefèj &: altri al medefimo tempo prefero vn monticelfo à cento palli 
fòor della Porrà medefima*, doue fù'il Monaftcro degli Auguftini; che 
nelle guerre paffete , per cfler luogo molto, propio i ftrignere la Città, 
fu /pianato e trasferito dentro alle mura: ma ficome la lunga Pace 
cancella *>gni ftiemdtia de* partati pericoli , v’ è fiato eretto il Mona* 
fterd de' Capuècini, che feruì agli Aflediatori di prefidio c di alber- 
go . Ancora il Pianezza con {'Infanteria di Madami Reale ^ùiuicina- 
tofi “maggiormente , fi alloggiò nel Chioftrq di San- Bernardino , di 
{ito rileuato e fcltìofo, poco lungi alla Porta Torinefjè: 6c in vn4hvaL 
licella che tra quefto fi la Cittadella fi frappone, di fpofe vn Quartief 
di ipriti; & Ìl*ViHa Sfoggiato il maggior numero de’ Cauaili nelle 
pianurctte-di Xìontako e Chiauerano , ne auanzò alcuni corpi fra le 
fàrtofe colline, per chiudere ognf patteggio. In qu^fia ihaniera la Città 
in poche, Altare vide fc fteffe per ogni parte circondata , riceuere ol- 
traggie da quei luoghi medefimi onde hauea gli alimenti : ,e tutto ciò 
che di eofiifyoclo e di Vaghezza le ferula, feruirle di carcere *e di fpa- ' 
uento. ItAz {opra ogn* altra cofa atterrì i Popoli e gli Aderiteti la fiera 
fama degli eccedi di qualche Reggimento nella occupation di quelle 
sndifefè &C difermate Cartella . Fù la Militia etiamdio fra* Gentili ri- 
putata, coflfie diCea Fifopemene , lodeuolifiima {cuoia d’ogni Virtù; 
bauendb per motiuo la Giuftitia, il Valor per inftrumcnto, l'obcdienza 
per forma, la fobrtM per compagna , e per condimcnto t la cortefia; 
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lènza laquale i Soldati non fi diflinguerebbono da’ ftipendiati Carne- 
fici.' Nelle guerre del Secolo pafl'aco , fEifcrcito del Brilàcco, benché 
(cefo in Piemonte per foggiogarlo non per difenderlo; fu nondimeno 
dagli Scrittori di que* tempi riputato la più dt fa filmata Académia 
dell 1 Europa : perche, fe la ragion di guerra puf alcuna voltagli per- 
metteua ^i. venire al cauftico, & al fèrro , con incendio & ruma di 
alcun Cartello; erano contuttociò coloro innocenti verlò gl’ innocenti; 
•non arrotauano farmi centra i difarmatij non tì contaminaua la terra 
'col fangtie de’ Tuoi coltiuatori; non entrauft la militare auaritià iic den- 
tro alle capanne de* Pallori , ne dentro a* Sacrari j de’ > Santi : bC era 
vgualmente vergognofo al Soldato il combattere controra chi fogge», 
come il fuggir dauanti da chi combatte . In quello Secolo f Alema- 
nna ha deprauata sì nobil’Arte confondendo la viltà col valore , e 
[a ferità con la ferocia : & ficome piu facilmente fi apprendono i viti) 
che le virtù; così ancor’ a’ lobrij vren tedio di confèruar ciò ch’altri 
inuóla : ne gli Urani fidamente , ma i municipali mpdcfimi e compa» 
trioti, anzi gli amici, con quella hoftilità eh' è più fiera quahdb Uamor 
fi diuide , han talhora emulato e fuperato 1* efempio . Infeficc furor 
ciuile, e veramente cieco.;, non Iafciandoci vedere ; che fe la guerra 
de’ finir tofto , meglio è confèruar le po/Tefiìóni #l*arftorc le de* 
durare, egli è gran pazzia, diftrugger coloro che alimentano dl*Sol* 
dato co*'for faticòfi bc innocenti (udori, Et benché quella foggia d^ 
guerreggiare, nèllaqualc i timidi "fono i più arditi; venga fouente di£ 
fimidlata dell* Officiale per guadagnarfi l’amor deglisSoldati , come fi-. 
Iòne per la fòperchia indulgenza delle rapine, era «ella Sorta chiamato 
Padre delle Legioni ; contuttociò niuna cofà è piè’’ ripianante al bi- 
fogno de* dcner^Ii; perche inimica il Villano^ e paftorifee amore alf- 
Inimiap. Onde à Flaminio fra gli Achei, oltremodó giouò la licenza 
di quegli dell’ auuerfario Filippo , che flroggeuan^ e fàcchcggiauano 
il difputato Pacfe; mentr* egli Con ordini rigorofi vietaua i dilòrdini: 
dicendo, che ficome il fuo Efercito era venuto per còt|ièrèarè i Po- 
poli ; così egli amaua meglio vedere opprefli li Soldati dalla oècefl)cà, 
che i Popoli da Soldati . E ft t in fatti il Principe ancora non fòco pro- 
fittò di quel difregolamento : peroche à lui concorfcro, in molte 
occafioni fortemente fèruirono gli bàbitatori de’ predati villaggi : per- 
che la difperata innocenza era ditienuta furore; incominciando à /pre- 
giar la vita quando più non hebbero conxhe vigere . 

. - .* .* ' . « D. Siluio, 
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D. Siluio, hauendo di tutte quelle co Ce premandato diligente auiib ^P r ^ c * ; ", 

al Principe à Milano, &C à D. Mauritio nel Biellelè, difpofe gli ordini Jo^SmfL 
alia difefa, ncceffitando col proprio elerapio i Cittadini à fupplir con 
la fortezza dell* animo la fiacchezza del luogo. Era Commandante in 
Iurea & nella Prouincia , il Caualier Pietro Franccfco Montegrandi , 

Colonello delle Milicic Biellcfi , di conofciuto valore : & haueua in 
quel fèmcftre il commune della Citti ottimi Regolatori: Podeftà Pie- 
tro Franccfco Caf&reUi i Gouernatori , fecondo F ordin loro, il Capi- 
tano Afcanio Scaglia» il Capitano Vberto Leona, ÒC il Colonello Ot- ' » 
tauio Cafanoua : Segretario del Configlio Marco Antonio Orengiano : , , 

e de* duo Sindici che rapprefentano il Popolo , lòlo vi fi trouò Ber- 
nardino Biata: per gli raccorfi e per la giuftitia militare, v'era il Re- 
ferendario e Configger di Stato Bartolomeo Bailetti . Quelli » e tutto 
il Coniglio, à nome publico e priuato, fi offerirono predi à contri-, * • 

buir. con l’opera» con le fòftanze, 6 c etiamdio col ferro, alla efècution 
degli Ordini di D. Siluio; ilquai commandata vna generai rafTegn^ 
de* Cittadini; e formatene degli idonei alquante compagnie lòtto Ca- 
pitani ciperi mentati ; col leuar la confìifione accrebbe la difcjplina ,• 
c con la dilciplina il coraggio» A quelli & agli alfoldati dal Principe 
alfegnò tre principali polle della Città : a* Biellefi le difefe del murp 
dalla Porta Vercellcfis infino alla Torricella di Sài-Michele: a* Citta» 
dini il tratto della Cofféra da quella Torre alla Porta Auguftana; la- 
qual ferrata, aperfe vna porticela per li foccorli del Malusino : agli 
Suizzcri e Valefani » da quella Porta infino alla Torincfe : raccom- 
mandando la primà polla al Segretaro Bartolomeo Marocchini; la fe- 
conda al Colonello* Calamuia; e Pvltima al Segretaro Giouan Fran- 
cefilo Gromo, che le parti loro fòrtemente adempierono . Nelle altre 
pollo fò dillribuiw la Soldatcfca del Re, che nel medefimo tempo lenti 
vn’improuilò concento per il ritorno di quegli Officiali che poco di- 
anzi erano vibici ; a* quali hauendo prccifamcncc D. Mauritio com- 
mandato di douer quanto prima emendare il difbrdine dell’ intempc- ' 
fliua partita, con la gloria di vn genero lo ritorno; molto bi fogno non 
hebbero d’altro (limolo, che del proprio dolore di noli ricrouarfi co* 
ùaoi compagni i così nobile occafionc. Pollili dunque all’ im prefa per 
via de* campi; &: non cficndone riulciti per la frequenza delle guar- 
die nimiche; il San-Mauritio Capitano d’ Infanteria Borgognona, con N .• 

altri Officiali de Terzi di Bactcuilla, Prel, c Vifconti , calatili dalla 

... . ' ’ ‘ " A a x .Serra, .. 
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Serra , dopo vn pericolofo volteggiamento per gli (cogli fi * recarono 
iàlui nella Città, portando foco lettere di Don Mauritio piene di grandi: 
fperanze , 6 C vn concertato linguaggio di fuochi , per accennar di lon- 
tano li lor bifogni. Ondeparuero dalla buona fortuna condotti fuora, 
per ettcrui ricondotti con beneficio commune . Ancora il Maettro di 
Campo Vcrcellino Vifoonri, Commandante alla Regia Guernigione 
che per quei giorni lettera ito conualcfocnte i Milano, con penderò 
ancora di riftonciare il battone : interrotta la tura e* propri affari per 
incoronar con quella l'alrfc fue attioni, prefo le polle : Òc per la mc- 
defima via doue le guardie &C il pericolo era cresciuto, f entrò con tre 
Alfieri Borgognóni rettati fuora il didauanti. V* entrò parimente vn’- 
Aiutante Spagnuolo, & il Sergente maggior Galcrati, che hauea gii 
quiui com mandato agli ftipcndiati del Rei efpreffamente inaiata con 
liberali promette dal Conte della Siruela . Fu dunque della Regia Sol- 
datefea guernitodl rimanente del muro, e de* Baftioni; offendo già nel 
Maluieino prouidameme mandato il Capitan Foppa Milanefe con ot- 
tanta Italiani : nel Cattdletto, l*Alficr Bofsù con quaranta Borgognoni: 
de nella Cittadella, vn Capitano Spagnuolo & vn Borgognone , eoo 
dugenco Fanti deU'vna e Palerà nacione . Compartite le genti , furo* 
no ancor le opere compartite ; douendofi promuouer la Ciccade/Ja sii- 
gli occhi dell* Inimico, alzare i parapetti dominati dalle cottine, ter* 
rapicnar le mura più fotti! i , e cauar Vie coperte per difefa de difen-- 
fori . Laonde, e ttcndo fcarfo il Prelìdro à tanto gito 6c à tanto lauoro, 
fttnecettario di compenfare il numero col muitiftticar le fatiche, e com- 
partir loro ìc alternatiue delle guardie e del trauaglio : fiche depofta 
la Spada fi metrea mano al vangile) & il ri polo del fabricarc era di-' 
fendere il fa bacato . Et acciò alle incettanti fatiche del Soldato, non 
mancatte per ingordigia de venditóri il douuto riftoro 5 D. Siluio , 
fatta delle vettouaglie diligente ricerca , abafsò il pregio loro ; & C a* 
Soldati etiamdio del Re , dittribuì per ciafcutv giorno vna mifuta di 
vino : e crefciuta la franchezza - , accrebbe loro di fi» liberalità coti- 
diani alimenti. Sopra ogn* altra cofa, Ordinò vn militàr* Hofpicadei & 
raddoppiò con la fornicò agl’ infermi la virtù a’ funi s parendo* che i 
Soldati non curino le ferite, quando con Carità fon curate; ficome 
niuna cofa maggiormente gli auuilifce , quanto il veder riputato vile 

gl* incolpai) 
Perito , de ne 
remo - 


H fuo fangue. Ma non* minor prouidenza efercitò verfo 
di mal* affettoy che verfo i valorofi & Fedeli. Vcnnegli r 
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romoreggiaua fra'l Popolo Ja fama, eflerfi gli Auucrfari trafportati à 
quella imprelà, sì per la debilcà del luogo, & sì principalmente per •'V* 
legrete intelligenze che alcuni del contrario partito fi prometteuano* • » * 

Perilche i Cittadini à coloro per volunrà, ò per il fangue che tira (eco 
la voluntà, congiunti; venner fubico negli orecchi di D. Siluio fini- 
ftramente dipinti . Ma nelle guerre ciuili altretanto è neceftaria la fok 
pitione, quanto è facile la calonnia ; ricoprendofi le priuate nimicicie ■ *. 

col zelo delle fattioni; nelle quali per la grauezza del pericolo e del , ' 

delitto chc non troua auuocati; fcflerc imputaro, apfcna fi fuol tMin- 
guere dall'eflcr conuinto. Ma D; Siluio congiunfe due qualità che raf- 
damente fi congiungono, celerità e deprezza; per riparare ài pericolo - 
lènza falciar -luogo all’inuidia, e difeoprire i colpeuoii fenzà" incolpar . 
gl’innocenti . » Peroche, accennando agl'incolpati Thauuco auuifo co* 
me da lui non creduto; ad vn tempo gli carezzaua , e fommetteu^ 
loro occulti ma oculati offeruatori : 8 C con quefto configlio di guada- 
gnar con la dolcezza, e non difperar con la feucrità ^Cittadini di lòfi* 
petea fede , riufeì à lui ciò che Plutarco affermò edere con firmi* atte 
riufeito à Fabio il Tardo, che nel procedo dcirAfiedio, non che in- 
teruenilfe efèmpio veruno d’infedeltà; anzi alcuni de*>più (ò (petti piò 
feruorofamente & vtilmentc fèruirono. Col meddimo accorgimento 
vn' altro commodo cagionò; che quantunque la Guernigionc (òffe vn r • 
mefeimentò di fei nacioni, di lingua, di genio, e di coftumi contrarici . A 
mai non fia interuenuta diftonanza ò querela niuna fra loro; aguifa 
che vn cuor fòlo refpirafte in più corpi, & ancor gli (frani foder na- * 
turali del luogo, e congiunti . Anzi ritrouandofi tra 1 Maeftro dt Cam- 
po 8 c il Tenente di Maeftro di Campo Generale alcuna differenza in- 
dccifa intorno all’autorità di quello lòpra quefto ; come (òuente nelle 
Truppe Spagnuole, doue non fi preferiuono ancora con certe leggi le ’ • ; 

confini del commando, lùol'auuenire : ha egli faputo con deftri modi, 
fenza ingelofirne ninno, guadagnarli l'affetto d’ambidue; èc rimanen- ’ * 

do fcparatc le precenfioni loro , vnir le voluntà nel beneficio com- 
mune. - >i r - ' - * - " -i ,*•••> 

caminauano le cofe ad vna intrepida refiftenza : ma 
non (i potea comprendere ancora qual metodo tener doudfero gli ag* c * filma forti. 
grelfori intorno all’attacco , Più fi temeua però vn fubito affrico, che J * ^ *8 edla * 
l’oftidione, ò gli approccili: correndo fama, che gli Auuerfàri perle 
ragioni fòpraccennate della qualità del luogo, della fcarfità degli buo*- * 
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mini, e delle promette de* partigiani; eran venuti con ferma /peranza 
di poter con poca mole ò di fpendio , inueftir col ferro fenza cauar 
terreno. Aggiugncuano, che quella fra campeggiamenti del prelentc 
Anno, non li annoueraua da loro come imprefa ; ma come furtiuo .» 
preludio à maggiori progredì: onde afttrmauano i terrieri di Montalto, 
che colà entrato alcun de’ Capi, domandò fe v' erano rape; impero- 
ebe con le rape fi volea prender’ Iurea . Ma fegni più chiari ne ba- 
ueano per gli andamenti dell’Auucrfario ; che fenza fortificar la fronte 
1 di bandiera , ne dar principio ad alcuna circonuallationc od approc- 
cio , s* auuicinò a’ podi più immediati : incominciando di quiui à 
tratteggiar con piccole fcaramuccie, per riconolcer le forze ò le debi> 
lezze della Città. Cercarono; pertanto i Francefi di alloggiar nel Na- 
uilio , largo e profondo canale, che forbendo vna vena della Dora vi- 
cino al Pome; fu già dettinato à portar Tacque & le naui nel Vcr- 
cellefo; ma per abbaglio degli Architetti ollrutta da inelàufte arene In 
troppo alca imboccatura, fi rimane afeiutto , e per k via delle naui 
conduce i carri . Et perche quello canale , correndo lungo il moro 
della Città» difeotre lotto il Battion di San^ Stefano; fperarono infil- 
zarli per elfo dentro al follo quali per via dal Fato apparecchiala &C 
(Scura . Quella fu neh progretto la foggia della guerra; perche da 
quella fola parte il terreno è dolce; venendo il rimanente dalk rocca 
natiua ben* armato contro alla mina . Ma lungo foggiorno in quello 
1 principio non vi / fecero : perciocbe da* Mofchectieri , e dal cannon del 
Baluardo imminente ne furono di ('cacciati . Nel medefimo tempo 
cercarono quei di Madama Reale di accodarli alla Porta Torinefo., 
dauanti alla quale v’hauca vn piccol fobborgo , che alquanto capace 
nel fuo principio s’andaua ttrignendo nella via publica incapata nel 
latto viuo; dal. cui dettr? lato li mottra il Miracolo di San-Gaudeocio» 
ch’cfclufo dalla Città, quitti dormì; e douc dormì lafciòi vcftigi 
della fua giacitura nella dura folce ftampati . Sopra quello latto è fon- 
dato il fopranomato Catteiletto ; hora piccol Palagio di piacere , ma 
(lato nelle pattate guerre vn militar battimento ; fecondo di mottra il 
nome e’ 1 (ito* opportuniffimo per l'altezza a. fignoreggiare il Borgo, 
la Città, e la via coperta di Cittadella . Fondando perciò il Nimico 
(òpra tal pollo alti difogni,, mandò vn gionanetto con armata mano à 
fot chiamata; contra quali , mentr’ei fi diffonde in difoorfi , l’Àlfiet 
Bofsù per altra parte kfoia vna (quadra di mofchccti, che feoropofia- 
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mence gli volge in fuga . Et perche à prtSfèdi quello colle fòuente 
compari uano globi di Caualli c Fanti per acquiftar con la forza ciò 
che la pcrfuafione potuto non haueqa: fù verfo quello lato drizzata 
vna colubrina fòpra’l Cartellacelo : cbsì chiamano al prefente vn^ rut- 
ila imminente alla fponda del Fiume, che fu il Cartello di San-Mau- 
ritio, amico albergo de’ Marcbefi di Monferrato; al crii dominio. per 
l'opprobriofo tributo de* maritaggi fòttrattafi la Città, ne continua la. 
ingrata memoria nella creatione del Podeftà; ilquale- /piccata vna pie* 
tra dalla roina medefima, la giita in Fiume» dicendo far querta ceri-? 
monia in di [pregio del Adarchefe di Ad onf errato . Querta per gli Au- 
uerfari fu la batteria più fànguinofa, ficome babbiamo à narrare . Non 
rinfuri del Caftelletto , applicaronrt à più alta imprefa ; difegnando 
( per ciò che al Principe fu riferito ) romper la fponda della Dora de 
riuolgerla nell’antico letto fra Banchetto &c Pauone p per potere alt- 
aici urto (calar le mura verfo mezzodì . Difegno tentato già da* Fran- 
cefi al Secolo paflàto nell* AfTedio di urea (òtto il Borieres : ma così 
da quegli come da quelli trouato più molle à difiderarfi, che adefè^ 
guirfi. Con molto maggióri* fperanze intefero di guaftar le Mulina v 
tre delle quali girauano infra*! Pome per mezzo al Conuento di San 
Franéefco, c due difopra il Ponte, per eflferfi trafeurato l’ordine di D. 
Siiuio’ di condurle più à coperto. Ali’vn de* due fu porto fpoco da 
vn* ardito Soldato» ilquale infingendoli di abbeuerajre il causilo com*- 
vn delle guardie amiche; allumò con la miccia vna fàfcina d*arrificio, 
c lancroilaf; Se era prefto ad incender Palerò, fc conofeiuto l’ingan- 
no, prettamente non fi fòflèro contra l’incendiario drizzate le guardie 
del Ponte, Non trafeurarono però l’ imprefa : perche tagliati i canapi^ 
ad vn Mulino più lontano fotto Bànchette, l’auuiarono per la corrente . 
à fracaflar coll* impeto tutte l’alcre : ma perche il Fiume^h|uca poco 
fondo, dopo vn brieue corfo s’iriarenò : e D. Silute, perche non fa- 
certe ponce al Nimico, & per oftentatione di hauer , forine 4 baflanztf, 
ordinò fi abruciaflc ; ne più dopoi fù l’vfo delle Macine difturbatQ , 
Beneficio il maggiore eh' Iurea potefle difiderar da* Nimici : perche fe 
quefte à principio fi diftruggeuano , come in posbifiìmi tratti d’vnf 
cannone ben colloqato fi potea; non vi reftaua di macinato per fècce* . 
giorni . 'Ma, o*l Fato protegge le Città non mcn che gli huomini 
ò gli Afiediatori temendo diuenir dopo la vittoria attediati ,• non vol- 
fero priuare, altrui di ipiel commodo, dclqual’effi ddueano eifer priuati. 
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Più pauentofo & più irreparabile inditio de* futuri mali parue a* Cit* 
tadini il principio di vna. batteria che Pòrgendo a’ piè del Monte* 
Stella, poco lungi alle murai minacciala al più debil fianco della Città* 
fòttopofto al giardin delle Monache di San Michele . Luogo apunto 
(cotanto per filo fi raffrontano le crifi degl’ anni) doue cent anni pri- 
ma fecer breccia i Francefi , affediando la Città il Bottieres in afifenza 
dell’ Ànghicn , come hoggi il THirenna in affenza delI’Hàrcorte. Per- • 
che, oltre alla debilezza della cortina , troppo è facile agli affalitori 
l’approflìmaruifi con la prqtettion degli alci fallì che vengono "facendo 
(palla infin quafi alla Porta Vercellefc; con moltr ciechi feni da rico* 
uerarui Squadroni di Caualli e Mofchcttieri, per lcuaf le difefe à quelle 
mura. Pcrilche D, Siluio, quantunque giudicale impoffibile il dilog- 

t ìarnegli affatto, potendoui à lor piacere copertamente ritornare al, 
tuor degli (cogli, c del vicin pollo de’ Capucaini di buone guardie 
fornito s conferì nondim/eno il fuo penfiero a’ Càpi principali della 
Guernigione Spagnuola , al Comioandante Montegrandi , & d Mar-* 
chefc Muti; Caualiere che fatto nella bellica (cuoia di Cariò Ema-» 
.nude, fù in quello AfTedio di grande aiuto col configlio c col valore, 
Parergli poca riputatane d\ vn Prefidto Reale tl lafctarfi impunita* 
mente dtUrtgnere , (S guadagnare à sì vii* pregio fi terreno ;.e troppo . 
dt fio nf orto de ’ Cittadini , che i difenfori non ofino pirgere.il piè fuori 
delle porte: folendo tl Popolo nelle nj fette , più che nella \fofierenZja , 
ripor 4 e im pati enti fperanz^e della fua libertà . ‘ Se aW Inimico non fi. 
potè fièro leuar quei nidi con l* armi, ppterfigli almen coLtetróre* Iettar 
la baldanza di recarft più oltre ) & fqr conofcere con quatta tifoltt- , 
fio ne difenderanno le mura* quei che* si lungi dalle mura hanno à cer - 
: cario . Concertata pertanto vna fuBita (ortica , ' . furono due Sergenti 
inuiati per kiuefiire; l’vno Spagnuolo e l’altjo Italiano; àmbi con 
venticinqbe MofcHfctcicri della lor natione: foftenutì ,*il primo dal San- 
. ligjèri.Capftant* del Batteuilla con cinquanta Borgógnoni : l’altro dall'- 
Infoio Capitan del Visconti, con arrecanti Italiani; fecondati dallcr Al- 
fiere Stellale dalle Corazze rimale al rafteilo per fauorir la ritirata. 

, Erarv quefte Corazze lènza corazza : abufb Commune di Quello Se-. 

colo, neiquale , ò la morbidezza dei Soldato non pifferi fc e il pelò del 
f ferro; ò la vana àmbicipne fa parer vergogna alle genti d’frme Pan- 
doro* armate, Pcrilche D. Siluio, facce con fegnar le armature che ciaf- 
cun Cittadino panatamente poffedeua, con effe gli armò . Jnucftirono 
’ ; * ' i Sergenti 




11 ?'l 


n \ »i'. > 


. , ■ «~ F»- .--pi w jn.».^..... ... 


"-T 7 " . - .» » , »■ ■■ 




ET LIBERATA; 


r 71 


m 


Apnié» 


i Sergenti con tanta velocità color che ftauano à guardia rii dietro a* 
fèlli, che i piu vicini ò iateiaronui la vira fenza auuederfene, ò la fai- • 
uaronó con la fuga : e concorrendoui dapoi maggior còrpo d Infante- 
ria nimica da'.proffimi potei , i Capitani e le Corazze fi trallero auanti , , , 

per fòllenergli, ,e durò ia calda pugna à pié fermo, intenche^ingrote 
fandolì la Caualleria Francete, gli alfalitori fauoriti dalle mura, e dal 
cannone, e da quei tiradori che ftauan chi uh nel Campanile di San- 
Lorenzo; lieti di alcuna preda lì ritirarono « Di quelli rellò mortal- 
mente ferito il valoro lo Sanligiéri ; e di quegli morirono Capuani non* 
vulgari, che honorcuolmcnce fur tepolti ne’ Capuccini : rimanendo 
negli altri maggior opinione che non haueano» della rilòlutione degli 
Adédiattv > < •; -j { ■ « •« •*. - 

Nel medefimo tempo -follicitatia no i Francete f oppugnatone , iCit . 
tadini la refiteenza, & il Principe li fòccorfi . Ne rlfolutione non J"*^ e i ' r 
giamai sì opportuna, come il fuo viaggio à Milano: p’erciocbe, oltre u^eXino^iu 
al non elTerui Ambafciador più efficace che il più interelfato; ne po ' 
terfi meglio per altrui dipingere il bifogno dell’aiuto, che da chi me- i ’ H-irtorte al 
glio conotee l’imperfettion dcllà Piazza; ancor noti ci Vòlta mir\pr Per 
lanaggio per muouer le volontà degli .fuogliati. Apgiugneuafi alla na 
turai tardità vn contrario monimenco perla repugnanze del Siruelaal 
cimentarli; colorandola con la preaccenna1:a ra(tegaattoric al parer de- 
gli altri Min illri , con . la Fcarffià» dellò geme , molte fpin olirà 

dell’ tmprela . Onde à. dhi più oltre non penetralia , parue vn prodigi 
che quei medefimi liquali prima alfegauano ìmpoffibile ch’iuret folfe 
alTediata; incominciallcro à trouar’ impoffibile ch' ella folTe foccorfàò ^ 
e palfati fenza mezzo dall* vnò all'altro «(Iremo; di troppo confidenti» 
hor troppo timorolì c sfidati fi dimollralfero . Ma il Principe non ite 
marrito, li confòrto a non volerli fmarrire mentre tante opportunità 
concorreuano à lor fauore :■ ancor non efier chiufa niuna via, niuna 
circonuallatione incominciata, iron ancorgiunto rHarcbrte, le recrutc 
lontane, gli afiediatori debili; venendogli auuite, ch’il lor numero non 
fàliua apena à tremila-cinquecenco Fanti, e ducmifa-cinquecento Ca-;? 
ualli .. Ne ammetteua loro le propolle, della diuer-fionc : prima per le 
conteguenze di quella Piazza, che- fi fon dette; dipoi perche le rice- 
uca per ììcufe & fuggimenti; prc fornendo ch f ei noti douelTe«) trio- 
ftrar più cuore altroue nel ributtare il fòccorlb , che quiui nell’intte* ' \ 
durlo. Finalmente, cedendo le cautele alla necefficà ; per non difoblte - ; 
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garrii Principe , c ràoldpfkarfi i nimici col: 

• non irritar il il proprio, Paefe abbandonando il confederato* xifpofcio, 
volerlo à iuo difiderio fa ti sfa re, & affiderò alla Città con le Pc rione 
lora ÒC con £ Efercico, quando veddfer yia di poterlo efeguire. Menar*- 
ciTi adunque diuideuan gli ordirvi per chiamar le truppe dagli alloggia» 
menti, precorfe il Principe à dilpor dal fuo lato le colè nece&ete» "con 
ìb'Aprìk. tanta celerità, che * partito di Milano il (èftodecimo di Aprile, fi trouò 
là fera medefìma in Biella . Et perche à qualunque via del foccorfò 
era tveceffarià , ò per diuertimcmo ò per impeto,, la pofièffion della 
Serra*, riconofeiuti perfonalmente i'pofti di quell* alto monte, vide gli 
, Auuerferi mantener tuttauia prefidtp nelle medie di Xhiau erano c 
Montalto, &C alcun Quartiere in piroio e Bolengo; ma nori e (Tergi i 
fucceduta la oecupation di Àndrace, di fico eccello &c importante ad 
vffalco camino della Valdoda, & à fccndcre improuifamentc per fcl* 
V.‘\ „ uofi & ifeonofeiuti fencieri (òpra li occupati Cafixlli. Hauea già D. 

\ 7 / Mauritio per confermare i pam del Biellefe , & por fréno alfe correrie» 
v ; mandato (opra quel monte ilMaeftra di Campo Du-Prel Borgognone , 

^ , icqiv la fua Compagnia Colonelia , &C alcune milirie della Ptouincia, c 

‘ '^%^Ìageoto Caualli condotti dal Caualicre Aiazza * Ma perche poteflero, 
> non che impedir la (alita dell’Auueriàrio, ma frodarlo da quelle Ville 
pofte alla faida dei monte /lequali ottimamente fexuir poreuano ai di- 
fegnato foccorfe; v’aggiunfe il Principe di rinforzo il Coloriello Ma** 
rmi con le pnraftfe dd Tuo Reggimento , &f alquanti Archibugieri 
■■ della guardia à piedi, e molti Paefani fuggiti da que* villaggi . ; Dif» 

- pensò inoltre per le terre circoftanci la (ua.Caualleria, e mandò à tutte 
le genti atte all* arme per ogni lato della Prouincia*di conuenir (òpra 
quel monte al primo fegno, con prpuigioni à viucre per tre giorni; 
c chiamouui dalla Valdofta il Baron di Cìatigliqne con le militic del 
Ducato , c trecento-cinquanta Fanti del Reggimento di D. Cario Vm- 
bcrto. Intanto per frenar 1* impeto de Nimici , 6c ifpcdir quelle vie» 
impofe al Prel, che trapalata negli aguati vna parte della none, fàcefic 
per occulti camini montatigli da* Cacciatori , calar dalla montagna 
(opra ChiàUerano trecento Fanti di quel me (colato di Ordinanza e dì 
Paefimi infeluati , foftenuti dalPAiazza con cinquanta Caualli t ahrc- 
tanti fopra Bolengo e Biroloy foderati da J Capitani Arefi c.*Rondoli- 
. no: con ifpcranza, che tentandoli più colpi ad vn tempo, alcuno fia- 
ndre faupreuolc la- Fortuna. Si pale il Prel in camino : e fenza vna 
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ruftica (pia, tutti fi opprimcuano incauti, etiamdio pcrlonaggi di mo- 
mento: ma mentre per error delle guide e della notte s’indugia motto 
per quegfinuiluppaci (cntieri, precorrendo l auuifo, i piuTdiiigcnti 
ber tempo à faluarfi , e gli altri furono vccifi ò prefi. Dal qualfuc- . 
ceffo ammoniti , falciarono , fuorché le rocche di Montalto e Chiaue- 
rano, libere le fedi in quelle terre, che quanto beneficio habbian re- 
cato, à fuo luogo fi narrerà . Da tai legni ricrahendo gli AfTediatori 
l'apparecchio del foccorfb, c le rilolutioni prefe in Milano, fi conful- 
tarono di preucnirle con la breccia , e volar torto all' affalto Perche 
compiuta Se armata di' quattro pezzi la batteria prcaccennata del Mon- ' ■„ 
te -Stella, al f deeimonono di Aprile neiraprirfi del di, (quadrarono/ 19 . UftUì 
il primo tratto nella Torricella foggiaceme à San- Michele, accompa- 
gnandolo con alto grido» come (e à quel colpo tutte le mura fbfier 
cadute. D.Siluio, giudicando che in quel lato apunto medica (fero la 
breccia, douc più fiacco haueano riconortiuto il muro, e quali indi* 
fefo dal mofehetto per la dirtanza de* fianchi > diè fubito gii ordini 
per imboccar le ruinc, Se alzar ritirate : àche s’applicarono cori fbm- ■'« 
ma diligenza Cittadini c Soldati . . Et perche malageuolraentè s’haue*. 
nano i farti, opportro a gara i mobili delle proprie cale, le (àluarob- • f' > 
be, le botti, e Parche farcite di terra , per tutto lo (patio che fi giu- > 
dico deftinato alia ruina. Oltre a ciò, fece addrizzare vn picco) pez- 
zo (òpra'l caualliere della Porta Vercellert a fior della cortina; SC 
quello de! Cartellacelo fi tranfpottò nei giardin delle Monache, ilqual» 
fecondo fi rifeppe , incommodò e fconuolfe la nimica batteria : ma 
vn* altro pezzo , ofiTéfb mentre offendeua, per yn colpo fui labro fi 
giacque inutile : Se vccifogli acanto il più famofo Bombardiere, (parie 
negli altri vn gran terrore . Mentre da quello lato fi Iquarciaua il 
muro, vn* altra batteria fi vide nalcere à piè dei Monte- Giuliano , e 
crertete arditamente in difprcgio deH’artiglierta del Maluicino , che 
non lartiaua però impuniti quegli opcrieri : Se nel medefimo tempo 
s'vdl nel Campo Francefe vna gran fella di voci c trombe accom- 
pagnate dal lampo dell' armi à fuoco, indubitato argomento di nuouc 
doglie Pertiche mandata fuori da D. Siluio vna partita per hauer nella 
mani alcun de’ Nimici; fn prelò riferì ^ che hauendo l’Harcorte in- 
celo douerfi dar l'aflalto alla Cimi; lafciate adietro le recrute, fènderà 
col Mazzarini frettolofamencc venuto al Campo: di che tutto PEfcr- 
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cito hauca giubilato, dimando niun* altra colà mancare alla Vittoria, 
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mentr* egli banca portata (eco la Tua Fortuna « Aggiunfe nondimeno 
Vili 1 egre zza non eflcre (lata reciproca, perdi’ egli di molte colè riprcn- 
. dea .quell* attacco: ilcke, fé pel- verità ò pei compiacenza, venifle da* 
prigioni affé i maro , non polliamo noi affermarlo : quantunque paia 
dell* human genio rìprouar Jopere altrui, per non parteciparne il bia- 
.! ; fimo quando infelicemente (accedono. Ma vero ò falfo ,-baflò ad 
imprimer negli Affediati vna certezza, di ,douer fenza dimora fpcti- 
mentar 1* vlcimo sforzo della violenza v E benché ndn ; mediocri (pe- 
ranze accefe negli animi loro vn fuoco veduto il dì medefimo fopral 
Caftello di Mafino; à cui, (icome à chiaro meflfo del foccoriò, rifpo* 
fèto con altri fuochi. & acclamationi ? nondimeno, combattuti dal ti- 
mor dell* affato, e dalia (pcranza dell 4 aiuto ; mentre non fapeuano 
qual douelfe preualere, inchnauano al timore più eh e alla fiducia; per 
dubio , .che la vicinanza medefima deli* aiuto, non accelerale il pe- 
ricolo . ’’ 

p > Sjluio animando inficme gl’impauriti, c prouedendo alle cagioni 
ì^iTnperutb della paura; di tutte qncftccofe , e della fcarfit* de* difenfori mandò 
f^i/cTeòn'hTà a l Principe le inforraationi, col mezzo del Capitano Odoardo Cadruz- 
j' C »iAi4,e!rfr(>* Cittadino d’ lurea , che per le Guardie Franteti animofamente 
fallato , rifera ancora la rifolution: di 5. Eccellenza^ dcJ Vi/cònri, c de» 
wr/o* . gli a | tr i Officiali, di lafciar la vita (òpra quel muro ; -e la corrjlpon» 
denza de’ Cittadini, a’ quali porca. thancat la Fortuna ma non la Fede. 

Principe, che l’ iffeffo dì hauea dalla Serra confidcrata Va breccia, 
refi à D. Siluio li comrafegni , e confortati per lettere gli Affediati con 
la fperanza di vn vigorolo & veloce/ (occorlb ; iuuiò quel medefimo 
Capitano al Siruela : & à Vercelli* ferrile à D. 'Giouanni Vafqucz, 

. perche, véle fle auuicinarfi con le truppe .che* fi crouaua alla mano, 
v «(fendo pofto il pericolo nella dimòra. Entrò il Caftruzzoni io No* 

fiara nel punto johe v’ cntraua tì Siruela col Cardinal Triuulzi : liquali 
• vditolo ,e tenuto configlio, rifpofèro che la notte Vegliente baurtan 
diuifi gli ordini per la marciata; & cffi come prima poteffero farebber 
camino verfo Senthià. Et perche il Principe (Ben preuedenda Asciti 
vorrian «onfumar tempo nel riconoiccre) hauea loto addimandato qual- 
che Capo di autorità 6c peritia , che -piu fpediiamence conofciuci ir 
luoghi, ne faceffe.lara il rapporto; mandarono 0. Antonio Sotcb Ge- 
neral della Regìa; Artiglieria per compiacergli. Lanciato adunque il 
i « .UprUti gouernò di Biella i D. Carlo Vmberto, * ne pafso il Principe à Semhià; 
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& nel camino contfuccndo il Sorcio fbpra la Serra , & in altri podi 
‘ «niltómif tuttavia foggiaccnte pianura, l^ftrade, e ’1 Campo nimico, 
paratamente gli dimoftro. Intanto mandò à Serrione D. Mauritio per 
adunarui gli fùoi Caualli 5 toltine i dugento rimali lòpra la Serra , 
dou eran giunti gli chiamati dalla Valdofta , e sì gran numerò degli 
liuomini del Biellefe maturi all’ armi , che , quali interamente Ipopo- ; 
lata quella Pfouincia, fe alcun vi redo, non hauria voluto clfcrui re- v 
ftato, venendo fin dalle donqicciuole prouerbiato e fchemito. Giunto 
< il Principe in Senthià poco aprefio Tarriuo di que* Minifiri , ipiegò 
agli occhi loro vna cofmografica imagine del (ito , e politura delia 
Città, fiumi, campi*, colli, e vie, co’ principali Quartieri dell'Inimi- 
co : lòpra quali andò lor dilcorrendo in quella guifa, Poiché le fpe * 
ranze degli Affediati fon limitate a momenti , vogT io farui fofra 
que fio foglio vedere tutto cto che fopra il luogo co fi crebbe a voi molto 
tempo , & à loro molto pericolo . Ho preuenuto con D, Antonio So - 
télo quefie proltjfe diligente, acciò, fatta da noi là fatica delle prò • 
pofitióni , retti a voi fol amente la gloria della elettione. Aproui cin- 
que differenti partiti per quattro vie . Pofsiamo incaminarci , b tutti 
per le colline; b tutti per la piana,; 0 parte per la pianale parte per - ’ 
li colli; b tutti di qua dal Fiume tra Mafino & Iure a; % tutti di là 
dal Fiume tra lurea e Strambino * Comincierò da quetti monti , per 
di/correre ordinatamente per ciafcheduna dette regioni . Sarà, dica ; ‘ 
in nofiro potere di lanciare il foccotfo à trauerfo di quefii fcogli con* 
tro atta Porta di Augutta \ {palleggiati dalla Dora alla de fira, e da 
balze e laghi atta fini fira, mentre il Nimico di qua e di là dal Fiu- 
me è diuifo . Pofsiamo inoltre condurre il grafo., nella Campagna di 
Bolengo,^ nel medefimo tempo fpigner le genti della Serra per via 
dette a/pre cottine : per oche, fe quelle non trouapo oppofitione+poffono A 
pigliar pofio; e fporta la mano à quei di Boi erigo , trarli feco nella 
Citta : ma fe Toppo fition farà grande ( manifefio indino, che l'Auuer- 
fario è diuifo, t pero debile) afiai più vantaggio f amente potranno quei 
di Bolengo forzare il pajfo per la pianura , verfo la Porta che riguar- 
da Vercelli. La terza maniera , fo fpigner ci animofamente con tutte 
le forza vnite per la medefima piana, e rotta la Piazza d'arme, che 
per no fira forte han lafciata fenza ripari; far pajfata alla ditte fa con 
vn reale e glorio fo foccorfo . V altra, accogliere le truppe à Mafino % 
é per quel piana & aperto lembo trai Fiume e'I canale , marciar 

verfo 


1641. 

Aprile, 


-.v 




* * 
n 


•*V 

_ 1 A* 


JfeL 


Digitized by Google 


1S41: 158 IVREA ASSEDIATA 

* yerjo [ a porta Ver celle fé , fimulando vn ponte [opra la Dori per 
- tener l'Inimico adombratole diutfo . L* vlt ima , tragittare improui fa- 
mente il Fiume; e per lo tratto de' colli Canauefani condurci coper- 
tamente alla Porta verfi Torino : lafciando fopra la Serra que* Pae - 
ftni , che mefcolati con la Ordinanza , d qualunque partito dourart 
feruire per, diuerjìone . Ciafcun di quefti partiti ha. le fue commodità ; 
ma conuien ponderare quai fiano le maggiori i II primo bd pii* cauto 
F ac cefo , e pii* ficura la ritirata al fauqr della Serra ; ma fcabrofo il 
fentiero a * caualli , & impraticabile al cannone . Cloriofo il terreo , e 
non difficile alla bontà de' noflri Fanti , & al numero de* noftri Ca- 
ualli ; anz,i vantaggio fi molto fi l* jluuer fario tripartito : ma fitto- 
, po/lo alla volubile fortuna delle aperte , benché vantaggiofe , battaglie . 
Il quarto e l* vlt imo faran piani e fediti , quando il gitto de' ponti 
non conceda maggior tempo al Nimico di opporji , che à noi di acco- 
darci alle mura . Io certamente à qualunque altro preferifio il fe- 
condo t per le ageuoleTg. ^e congiunte della campagna e del colle ; e per 
la certeXz^a di vgual beneficio , 0 fia vnito il Nimico , 0 fia [partito . 

, In brieue; quel farà il miglior partito , che farà il più veloce: poiché 
fenz>a la veloci; à , potremo condurre il foccor fa , ma non f occorrere. ■ * 
Il ragionamento del Principe quanto più ricco di ripieghi, tanto più 
f poueri di configlio refe il Siruela & alcuni di quei Miniftri . Haurcb- 
Tf e Tur 'a ah k cro v °l ut0 incontrar maggiori difficoltà , per efìmerfi dalla obli- 
tntpfii. gatione di quell'attacco, dalqual più che da ogn* altra cofa haucano 
la mente rimofTà : & non fapendo ne opporre a* pareri altrui , ne pro- 
porre i Tuoi, fra canti partiti non fapean pigliarli partito. Impcroche, 
ileorae i fini cran differenti ; tendendo il Principe i fpigner la gente 
per fàluar la Piazza , & coloro à lafciar perdere la Piazza per fàluar la 
gente via facilità de’ proporti mezzi cagionaua loro vergogna, ma non 
coraggio. In quelle perpleffità lafciate pafTarc horc e giorni; quaG dis- 
cordi frà loro, e tutti vnanimi nel non voler* operare ; vltimamente 
concbiufcro , non voler conchiuder nulla , finche con gli occhi propri 
' non ricono (cederò il luogo; Vdendo il Principe così gelate rifpofle 
in vn negotio così bollente; e veggendoli sì liberali confumatori dd. 
tempo, itqual fficome Sertorio lafciò per documento agli Spagnuoli) 
dourebbero i condottieri di Efcrciti comperare ad ogni pregio : inco- 
minciò i temere delle fègretc loro ri (blu rioni v Tanto più , che ftà 
quelle lunghezze fi vdiua vn frcttolofò fremito di bombarde, certiffimo 
• . • indillo 
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indicio che gli Auuerfàri con aJtrecama diligenza Iauorauano la nuoua 
breccia per dar Taffalto. Coprendo nondimeno vicrndeuolmeme eglio, 
il fofpetto del lor timore, & efli il timor del fuo fi>(pc«o, * s’incamt-A *b^ffnie: 
narono alla fine con l’Efercito , ilquale à bello fiudio non haucano 
iogrofiato quanto poteano , per fimulatfi impotenti. Tre horc man- 
cauano al finir del ventefimoccrzo di Aprile , quando pervenuti à Ro- 
poli % quiui alla falda fermarono le Truppe, e l’attiraglfo : & elfi coi 
Principe Ialiti fòpra la Serfa, tutti i polli da lungi vennero confide- 
rando . Ropoli è vn Cartello fette facili miglia vicibo adlurea: forte 
aliai fe non gli rooftri il cannone ; drizzato (opra vn colle, aprico nel 
declinar della Serra# cbc.il profpotto della Città , »come vn'oppofta 
teatro circondato di monti, difpiega dianzi agli occhi de ? riguardanti. 

Ardcua il Principe , che mentre viueua il giorno, he la nimica batte- ' 
ria crauagliaua ..le mura, fi procedertè alquanto più oltre , perche la 
lòia vicinanza di ftrahefie il Nimico dalfalTalirlct. hauendo la via fpe- 
dita per le radici de* monti, con la ritratta Tempre ficùra, e/requènti 
villaggi in polli buoni . Ma tutto era nulla 1. perche dapoi di bauero 
hor da vn poggio 8 C hor da vn* altro conofciuro * c riconofciuto, à 
bell’agio quanto lor piacque ; deliberarono di ritornarfene à Ropoli 
per palTarui la notte , & configliarfi. Chiaro fi comprendea ne* lor 
volti, e ne’ diicorfi,, ch’eglino hauerebbero hauuta per nomila felice - ^ 

la prcrta caduca della Città , per poterli bonoreuol mente rjerarre da 
quel paflaggio: & che à quello fine traheuano à lungo, accioche nel 
tempo che in Roma fi.tenca configli©, fi perdefiè Sagunto In fatiti» 
mentre col Principe mai facisfatto (ì ritirano à quella Jlanza , nuoua 
e. miferando Ipettacolo agli occhi loro fi rapprefema : Sorgere per tut- 
to il giro delle mura d’iurea denfi volumi di fumo, incenderli l’aria 
dalla fiera luce di fpelfi lampi del cannone , tonarla piu lati vn’in- 
celTabii ripercotimento di bombarde e di: mochetti , liquali in tanto 
fpatio fTapofto , per l’eco delle topine valli, e per la ftrignifnento deli*-- 
aria diftintamente fi nuraerauano , Quella nouicà, ficom? riferiua la •< 

imagine di vna folennità militare; così da principio generò in alcuni 
gioconda opinione, che il Nimico alle nouelle del vicin foccorlò, ce- ; 
delfe il campo; & so che tal ne moftraua il vifo lieto, che fotco panni 
ne fpafimaua; temendo non gli artediatoti abbandonaflero lurea per 
venirne à Ropoli . Ma bel progreflo la moltitudine de* colpi , & le 
dilgiunte batterie che chiaramente fi vedeano fulminar contro alla 
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Città, Piatirono quell* cflèrd’vltimo sforzo ticlla cfpugnatioi»# Era 
. .. -veramente {oggetto piecofìlfimo , vna fede! Città perir lotto gli occhi 
.> ? delle amiche Iniegne e d^l Principe; ma. {oggetto non tnen pictolò 
età il Principe fteflò, che méntre compatiua agli AHediati , era da com- 
patirli dagli Alfediatj medefimi , perche non hauet*do altra Piazza li- 
bera per fuo ricouero , la vedeua ip procinto di elTcr cancellata con 
la fiamma e col fangue; & indarno faticaua di fpigneriii al focporfo 
coloro iquali ne (limolo di gloria militare; ne legge d’inuiolabiic ami- 
citia , ne Pendenza dei comtnun pericolo potea difporre baftantemen- 
te ad andarùi . Siche ,; mentre gii A (Tediati fpcrauano fòccorfo dal 
Principe', 6c il Principe aiuto da’ Confederati; pare» che il Principe 
defraudafle le fperanze de’ Cittadini, mentre. i Confederati defrauda*; 

‘ nano effettualmente le fuc, Srati adunque per molta horà otiofi rim 
guardatoti delle altrui calamità , parue al Siruela mandare agli Afiè*. 
diati vn gran fòccorfo > facendo nei ccmpo raedelìmo (parar rutti i cah- 
noni delia» Tua Piazza, d’ arme fperche auuifati ch'egli era quiui , fi 
animaltero à fortemente combattere. 1 Ma ne Pattuite era gioueviole 
fé fi fo(Tc vdito; ne fattentione di vn fanguinofb altaico bauria loro 
permeilo di vdirc, non foto il lontano cannone , ma ( come accade 
nella battaglia del Trafimeno) il tèrremoro «< Stanano adunque i Pie- 
ntontefi, anzi tutto* PEfèrctto auido delia pugna , mifurando con. gli 
occhi la lunghezza & horror del’ conflitto ; ilqual più volte cftinto c 
rauuiuato , finalmente ceftcPi non celiando lo fpauento nel cuor d* al- 
cuni di que Miniftri, liquali ; non che giudica Aero ficuroTapprolfi- 
marfi al Nimico *, anzi in quel Cartello medclfrno, benché lontano *■. 
e circondato di bofeaglie , con l'Efercito &C col cannone alloggiato 
innanzi ; temeuano quella notte (ficom’effi diceuano) vn grande af- 
. fronto . Onde s’accrebbe negPahimi palpitanti la loliicitudine di ri- 
faperne il fucceduto ; di ,cui douendo noi dar conto , ripiglieremo le 
co fc degli Attediati di là, doue le habbiamo lafciate. ;.V . . 

Hjfprt* dì d. Poiché fù compiuta la batteria dapié del Monte - Giuliano , l'Har- 
cort'c, cotte diligentiflimo nelle fue attieni , per prcuenire con la oppugna- 
^//^tionc il foccorte , cominciò & fini in fette bore la nuoua breccia in 
quel lato che i Cittadini chiamano la Cpfséra; allargata quella di 
San-Michcle, abbattè la Torricella angolare che fiancheggiaua J’vna, 
e l’altra rottura: potendoui entrar per la pdma vimictnque di fronte^ 
e poco meno per Palerà . Ne fu polltbiie prouederui con ritirate o> . 
r w tagli 
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tagli profondi, per la frequenza de*. colpi, de* quali più di cinque- ^P r ^ c * 
cento in sì brieue bora fur numerati. Al medefimo tempo riftrectele. 
Ordinanze, incominciarono alcune truppe à cauallo & à piè lafciarfi 
vedere dinanzi alla Cittadella; & altre nafeonderfi dietro ad vn de*, 
colli oppofli ma non lontani alla breccia. Alquanto hauea quietato-. 

10 Crepito dell* Artiglieria, & ecco alia Portali Tamburo. Non ac-; 

conferiti D. Siluio che s* introducete, come altri configliauano, nel fuo 
Palagio : parendogli che l’ammettere lai meffaggi (ìa vna ipetic di par- • 
lamento , e qualunque parlamento aggiunga orgoglio al Nimico , e 
timore al timido vulgo. Mandò egli adunque vn* aiutante Borgogno- ~ * ( 
ne per la vniformitfl della lingua, ad vdirlo fuor de* raftelìi. Il rap- 
porto del Tamburo fu tale. Le breccre ejfer compiute , ogni appretto. ‘ « 

fatto , Cf V E [eretto apparecchiato all* affatto ,fi D. Siluio non ren- • 

derà fi (f la Pialla à ragionevoli partiti , liquali il Conte di Har- 
aorte manda ad offerire • D. Siluio, alia prefenza del Vifconti e d al- ; 
tri Officiali, rifpofe, Riferifia cottui al Conte* che delle cortefi offerte 

11 ringratiamo j perche fi la breccia par formidabile a loro , a noi non 
pare : (f quando la fedeltà non mi firraffe gli orecchi alla fua di- 
manda ; farei gran torto al valor di quefti braui Officiali della Aiaefla 
Cattolica , privandogli della gloria di vn * bonorat a difeffa ; & alla 
mia gioventù , non ifpèrtmentando T come fi fomentino forteritentè gli, 
sfoltigli Gonzales , vdite quefte magnanime parole, pretè la mano, 
gliele baciò per tenerezza &c applaufo : i* Aiutante le riferì; & il Tam- 
buro lènza più le recitò d chi mandato fhaueua. Pertanto prefà bi- 
bita rifolutione , D. Siluio co’ Regij Officiali , che ben vedeuano à che 
la genero fa rifpofta oblighcrebbe l’Harcortc, fpedirono gli ordini per 
la difefa. Molto più tragico auucnne a* Cittadini quello annuncio per 
l'iterato contrafegno degli aiuti che il dì medefimo hauean vedutoti 
c fenza dubio barebbono defideraco quel foccprfo ò più vicino ò più 
lontano : peroche quella Vicina lontananza non potendo fcruir di fre- 
no a* Nimici, ferula di (limolo. Lcuatifi nondimenò coraggiofameme 
in arme, corfèro gli vtili a* loro podi , & gl inutili a luoghi (acri : 
non e (Tendo meno efficaci arme calhora il gemito di vn infermo, che 
la fpada di vn forte. Adempiè D. Siluio, benché nel fior degli anni, 
tutte le patti che ad vn pròuido Goucrnatore fi fpcttino* Vifico tutti 
i podi, ne munì alcuni che?men guardati gli paruero ,-non turbato 

nel prouedere, non confofp negli ordini >> 8C hor quefti hor quegli, 

Cc . con. 
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con brieui detti efortando, col non temer elfo, lcao i tatti il timóre. 
Ancóra il Vi (conti iònamamente lieto di si gloriofa occafione, di (pensò 
le opere a* Tuoi : èc il Gonzales con quella fùa marauighofac non 
intricata diligenza, difpofe cosi perfettamente quel piccol numero in 
tanti podi , come fc douefle ciafcun porto edere attaccato ^ e niun 
dall’ altro foccoifo : il mede fimo fece il Montegrandi ne* podi luci • 
Erano le breccie sì piane, che poteuano efltr ialite da* caualli. Quella 
di San -Michele benché piu fquarciata* bauea nondimeno dinanzià fe 
la contrafcarpa d’alto muro, il fo(To più profondo, la ritirata più per- 
fetta, c*l recinto del Monaftcro, le cui Religiofè fi erano con permif* 
don di Monfignor Vefcouo Afinari , trasferite a Sama Chiara . Ma 
quella della Cofséra hauea maggiori dìfagis perche, ficome s’ è detto 
poco iòpra, la velocità del battere tolfc la commodità de* trauagli ; 
dche apena d potè fiancheggiar le tede , e dare vn taglio à trauerfo : 
Se oltre à ciò non bauea torta ; ma cra’l muro e la batteria nimica in-* 
tergiaceua vn piano paludofo, che d'ambi i lati potea fchifarfi. Sta* 
uano à.difefa di queda breccia e del muro iui contiguo i Cittadini e 
le Milpie del Paefc fotto a* Capi prenominati; a* quali fu mandato 
di rtuforzo D. Mattia Crefpino del Terzo di Napoli , 6c il Capitan 
Carlo Manenti del Terzo del Vifconti con centocinquanta de’ loro , 
e di Borgogna* A quella di San* Michele fa deputato il San-Mau* 
rido con la fua Compagnia Borgognona; & il Sergente Santos con 
quaranta Spagnuoti : &C nelle ritirate , D. Gabriel di Lugurca Spa- 
gnuolo r & il Signor della Balma Borgognone ; ambi Capitani , con 
cinquanta Fanti delle lor Compagnie , & del fùpplcmento di alcune 
altre. Alla Cittadella fi mandarono i Capitani della Ciarma & Orofco, 
quegli Borgognone con cento delia dia natione,quefti Spagnuolo con 
altretanci de Tuoi . Il rimanente dèlia Guernigione & de* Cittadini fi 
fparfe per le mura Se per altri polli ; riferbati i Caualli Se alcuna In- 
fanteria nelle Piazze d'armi à qualunque bifogno , Ma U maggior 
: guardia fi mandò al Baluardo di San* Stefano fopra la Dora, per mol- 
tiplicar la forza de* difenditi doue quella del luogo era foarfa: pcrch’- 
\ egli era imperfetto x baffo , con poco terreno , c niuna fbfla. Ma le 
più volte i Nimici non fanno i lor vantaggi; & però doue più fi te- 
rocua, manco fù da temere. Perche ertèndouifi prefèntatc alcune Squa- 
dre à cauallo , fatta vna brieue moftra, -^ voltarono altroue , Volle 
D. Siluio perfonalmente affiftere alla breccia della Cofséra; c quiui fi 
N • . - . ' prefiflfe 
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prefide la vittoria ò la tomba . Staua feco il Marchefe Muti , & vn 
numero eletto di Cittadini non fòlamence armigeri, ma togati, liquali 
riprouarono co* fatti quel vulgac detto , che la Prudenza pregiudichi 
alla Fortezza ; Nell’altra apertura fi fermò il Vifcomi,&. al filo efem- 
pio vigorofi e pieni di coraggio gli Officiali , alquanti nobili vo- 
lontari della Tua Patria . Il Gonzales &. il Montegrandi prouedendo , 
affittendo , animando, ne ftauano nc lafciauano dare otiotì i combat- 
tenti. Per 1* ingegneria, pochi dì dauanti li Capitani Mellon ier e , e 
Parentani, eran giunti di Torino, doue haueano nelle lunghe oppofi- 
tioni alla Cittadella, & nell’ Artedio , Jaudeuolmente esercitata la lor 

virtù . 


'it: 



Refa ch’hebbe il Tamburo la rifpoffa di D. Siluio, laqual rifpetto°^J tyt&l- 
alle debilezze della Puzza non s’alpettaua di quel tenore : l'Harcorte «i. 

SC il Mazzarini con gli altri Capi già radunati a contìguo nel Cnio- ^ £ 

ftro de’ Capuccini, deliberarono l’alTalto: per fegno del quale fi fecet "imni&tu 
tre fuochi iópra'l Monte- Giuliano : & per incentiuo a Soldati, riferi- 
rono non bauer l’Harcorte fatta più lunga oratione , che col dire , 
fi Aiuoli, riferiate le mura al Re, il rimanente è vofiro . Vn brieuc 
corfo reftaua al Sole, quando Ipiccandoft velocemente le Squadre con 
armi, fcale, fafei, Se infegne.ad vn tempo inueftono per diuerfe patti 
le due Breccie, la Cittadella, il Cafielletto , e la parte della muraglia 
che i Cittadini guardauano verlo il Cartello. Non so le alcun artalto 
pia arditamente fi porta dare, ò riceuere. Vn pieno Battaglione , a’ 
fianchi del quale affermano effetti trouati il Turenna Se il Cartellano, 
fottenuto dal rimanente della Infanteria ; declinata sfilando la palude , 
con arme lucenti e Ipade tratte feorte alla breccia della Cofséra , & 
già altri fagliono, altri fuccedono , altri foftentano s con ftrepito hor- 
nbiliffimo di voci &C armi, che dalle valli intorno raddoppiato, rad- 
doppia l'horrore ; facendo parer più affitti in vn' affatto. Ma t difen-r 
fori con vguale intrepidezza, vicendeuolmente efortandofi, e tutti da 
D. Siluio efottati, sù la ruma del muro oppongono per muro più forte 
i petti loro : li riuetfano vn fopta l’altro , li trafiggono con l’armi, 
li ffacaffano col precipitio , buttando latti, traui, fuochi lauorau, 8 C 
«eque bollenti; e chi non può con altre armi, con le contumelie fe- 
rifee loro gli orecchi . Non riufeiti del primo , vengono, più forti e 
.più tifoluti al fecondo affatto ; ingroffandoft la folla degli affalitori col 
Reggimento delle Guardie che è il loro Achille : aggiuntofi allo gì- 
6 ° ’ Cc i moto 
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molo della gloria che gli hauearTpinti , quello della vergogna ver- 
gendoti rilolpinti . Ne la nimica bacceria con canne e cannoni cefi* 
di tonar, grandinare, e fconuolgere ogni difelà: ne per gli fquatei lò- 
lamente alla breccia, ma per le leale alle contigue cortine oue il Mar- 
chele Villa faceà diuerfione; Scaltri tentato etiamdio più Urano cami- 
no, sù per gli grolfì rami di vn* antica e folta edera all* angolo della 
breccia tenacemente abbracciata, ardifcono portarli auanti. Così fu- 
ribondo è quello impeto, che dopo molto contrailo rinforzandoG gl»; 
Auuerfari, e ftraccandofi i Difenforij quegli tempre nuoui , 8c quelli 
Tempre i medefimi , già par diffìcile il {ottenerlo* < A che E aggiugne 
ciò che fopra ogn ’ altra cofa atterrifee , la villa de* compagni mori- 
bondi « de* mordi fra* quali il Crcfpinotcon C*rlo Torniello, e Bar- 
tolomeo Lazari nobili huomini, fon dal cannbné sbranati; il Manenti. 
percoHo in vn iato; & fra* Cittadini il Cafanóua due voice coperta 
dal terreno, il Capitano Sola per lo /cotimenco del parapetto maltrat- 
tato da vn fallo , & altri in altre guilc .addoloraci : onde alcuni de ì 
difenlori incominciano à piegare , & i fòttrarfi . Diche auuedutod 
l'Inimico, à cui qualunque piccola debilezza degli affatiti accrefce 
grandemente il coraggio, raddoppiate le grida, i- colpi , e I impeto, 
miniale, fagliono più furibondi infoio al fòmmo; c gii per k» Citta 
volando Ja voce che il Nimico è dentro, s*cmpic tumultuariamente di 
confufiooe, d’borrore , e d’inutili (Indori . Andauano le cofe à mal. 
partito. Ce D. Siluio noti riparaua all* eccidio eminente -, perche fatto 
metter piede à terra alle Corazze , fupplcndo in vn tempo all* officiti* 
di Capitano e di Soldato , con lo feudo al braccio , e fpada alla ma* 
no, qual minacciando c quale animando, fi oppofe alla imboccatura 
della breccia, t pieno d’ira c d’ardire, foderine 1* impeto de* Niraici, 
e la fuga de* paurofì: e riceuuta nel braccio vna mofehettara , quali 
à lui non appartenere, tutto fu imefo alla fallite. degli altri; e difefe 
la Città colf arredare i difenlori. Ancora il Muti diuifo inpiùoffìcij, 
coll* indrizzo, con l’opera, e con la voce, conforta gli voi, attizza gli 
altri, e combattendo mfegna à combattere, il Manenti, & altri feriti » 
benché per le percofle raalageuolmcnte fi reggano ; ne intermettono 
- il carico, ne abbandonano il pollo. Tanto finalmente ciafcun fi ado- 
pra col commando e colf ollcquio , che fi rimétte la pugna , gli op- 
prclfì opprimono gli opprclTori, rinuerfano gli fcalatori e le fcale, ga- 
reggiando Soldati c Cittadini; & etiamdio delle Donne, molte Cora* 
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minidrando munitioni & armi , lanciando Saffi , e combattendo , ao 
erefcono nc* combattenti il valoc con l’efempio del fragri lèdo. In* 
fomma i Nimici gii vincitori Sòn vinti , c cinque volte reiterando la 
(alita , altretame. precipitano : e per le ruine del muro ruinano quei che 
le fecero . Migliori fperanzc hauean fondate (òpra la breccia di San- 
Michele : perche giudicando il foffo , come per Padre parti di bada 
fponda , fi didendcua loro dauanti agli occhi vn piano adai facile ad 
accodaruifi con ordinate Squadre. Ma non hebbero miglior forte: 
perche contra opinione trouarono quell' impaccio della contrafcarpa 
con vn’alta parere al deliro lato, che trauerfando il follo coglieua quali 
nella rete coloro che dentro vi entrarono Mentre adunque altri più 
rodo Spettatori del pericolo che affai itori, non ardifcono entrarui : fono 
dalle vicine mura diametralmente colpiti ; altri più animofi , ma più 
infelici , prefo più jjto giro fi portarono infino alla breccia : & quiui 
Sènza e fito c Sènza Sòdegno, Soprafatti dalla irreparabil tempcfta , la- 
sciarono infelicemente la vira . Il rimanente auanzato alla morte in « 
quel lyego, andò cercarla in vn’ altro, incorporandoli à coloro che af- : 
faliuano la Cofséra : ne di quei d entro fu morto alcun* altro di confi- 
dcratione sù quella breccia, che vn Sergente del San-Mauritio . Men- 
tre per vna parte faceano l’Harcortc &c il Villa li loro sforzi contro 
alla Città, il Pianezza affaliua per l’altra la Cittadella . Haueua egli 
diuifc in tre corpi le Tue gemi; e mandatone l’vno al Caftelletto , c 
Palerò al Borgbecto fuor della Porta Torinefc, s accodò egli col rima- 
nente all’angolo della Cittadella che mira San-Bernardino ; al cui Bal- 
uardo apena imbadito, Sènza parapetto , &C più trincierà che Balluardo, 

Sì porca facilmente appro filmare’ per vna creda dello fcoglio aliai pia- 
na c capace per collocami le fcale. E già guadagnato il radello, spera- 
no gli aggreffori di prima giunta portati al Badionc , Se alcuni già 
s’erano afferrati al Sommo; ma non fu loro facile il forzarlo: perche, 
toltine alcuni che à forza furono tirati dentro e prefi, gli altri più frec- 
tolofamente fcefero che non eran Saliti . -^Trc volte tornarono con mag- 
gior* animo , e ricaddero i nclqual combattimento il Gherardi , che à 
corpo difeoperto difendeua il podo s immortalò con la fua morte • 
Affai più degli altri durò laffalto del Cadellctto, primo à cominciarli, 

6 C vltimo à finirli . Supplì quella piccola Squadra di Borgognoni per 
vn gran numero , c la virtù del Bofsù per molti capi . Peroche per 
gioita hora e da ogni parte fieramente combattuti , il Nimico quiui 
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crcfciuto con la ripulfa della Cittadella , hauendo mefio fuoco alla 
porta interiore, ne trouandofi quegli bauerc altro bumore, col vin vcr- 
fàto Peftinferoj rifoluti di verfarui il fangue , fe gl’incenditori difpc- 
rata la imprefa, 6C ceffata in ogn* altro luogo la pugna, non fi foflero 
tolti via. La notte che molto già s’imbruniua coperfe la ftragej ma 
il giorno moftrò il più miferabilc oggetto che fi potefie dipignerc . 
Perche, non ottante che fra l’ombre haudfero attefo i Nimici à fot- 
trarre e Atterrare furtiuamente i lorcadaueri; nondimento più di tre- 
• cento (è nc trouarono à pie delle mura; rimanendo le pietre e le fcalc 
intrife rolTeggiami, e’i fuolo fparfo d’armi e d‘huomini infranti, ò 
. * femiuiui , che mutata la forte.,, diraandauano di cflère vccifi da quei 
medefimi ch’etti hauean detonato di vccidere- Grande, ficome è nc- 
ceflario in tanta sfortuna, fu il difconfbrto dell’ Efercito , e grande il 
numero de* feriti : de* quali molti fpirarono frà le tende, molti rima- 
(èro inutili , e circa nouanta carra ne furono condotte vedo CiuafTo . 
i truffile: L*Harcortc à dì chiaro * mandò fare vna chiamata di tregua per fèpcilir 
le reliquie dell’infelice imprefa. Laqual domanda D« Siluio giudicò fa- 
< uorcuole al bifogno del Popolo faticato » & di alcune riparationi* 

Confentendogli adunque il ritirar de* cadaueri , (oggiunfc , che non 
permettendo la ragion di guerra agli Afièdiacori l*accottarfi alle mura, 
gli haurebb* ei medefirao mandati in alcun luogo ((abilito : ma in (è- 
greto fece auifati li portatori di non affrettarti molto in quell’ officio, 
per goder piò lungo il commodo della tregua.' Ma i Francefi hauu- 
tane alcuna parte, più non ne voi fero*, e fenza premettere altro fegno 
’ f che vna (carica repentina, tornarono all* armi ; lafciando luogo alla 
pietà di D. Siluio , perche le catafte degli auanzati non girellerò in- 
sepolte . Variamente fu ragionato fopra le cagioni che moffcr l’Har- . 
corte à rifiutar quell’ auanzo . L afcriueuano alcuni à prudenza , per- 
che raffreddato già quel mouimento del làngue, che nella pugna to- 
gli* *' Soldati la compatticne & il terrore , il numero de’ morti non 
atccrrilfe i viui . Altri affermauano, che hauendo fra quegli trouato 
il corpo di vn Caualier fuo dialettico , à cui più che ad alcun* altro 
defideraua render gli virimi honori, non volle permettere agli Affediad 
maggior ripofo . Ma i più conchiufero, che perche in quel puqto iri- 
' . cominciarono ad vdirfi le prime trombe del foccorfo à Bolengo , dà 
maggior cura foprafarto, chiamò gli animi c farmi ad altra imprefa, 
:* laqual ripigliando dalle fue cagioni vengo à narrare. *./•. * 
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* Dapoi che il Conte di Sirùela cori quei Minili» hebber con gli 
occhi propri dal Caftello di Ropoli veduti gli amari frutti della len • wygàtf'ii 
uzza ; riftrinfero col Principe i lor configli , altro non rodando fenon 
rifoluerfi con animo franco ad vn de’ cinque partiti che fi fon detti . rifiUerfi ai ai. 
Rilblutionc più fòJlicitata dal Principe , acciò il Nimico non hauelfe 
tempo di reìpirare Se prouarfi al fecondo alfalto ; Se molto più fpedita ri fiiue di pnr- 
pcr quella nuoua circollanza; douendofi prefumere, che indebilite kiZzòT&pw- 
lòrzc dell* Auuerfario, e mulciplicati i vantaggi di vn’aperto lòccorfo, 
troppo era faci! colà vincere i vinti , c battere gli abbattuti . Ma in- 
darno configliauano quei che haueano già fermato frà loro di non ve- 
nirne alle mani. Non fatisfacendofi pertanto il Principe di niuna delle 
feufe, con le quali colorauano il lor timore j ne delie diuerfioQÌ artifi- 
ciofamcnte propolle; Se chiaramente inoltrando loro che il tornarfene 
indietro prima di vedere il Nimico, macchiaua troppo lo fplendor delle 
Armi Reali; aprelTo à molte contradi trioni, principalmente del Cardi- 
nal Triuulzi, l’autorità del quale parea che il Siruela riueride più che 
la propria \ alfin rilpolèro che il feguente giorno fi drizzerebbero i 
Bolengo , villaggio à due miglia da lurea , (òpra 1* angolo eilremo di 
vna collina che nafee dalla Sejra ; con vn ricetto nel fommo : & che 
quindi confidente le forze Se i mouimenti dell* Auuerfario , prende- 
vano, à modo de* Gladiatori, il partito fòpra l’Arena . Se di genio 
del Principe, ò di làluce degli Attediati foflero quelle irrefolute rifoiu- 
tìoni, troppo è facile il giudicare. Paruegli nondimeno hauere aliai * 
guadagnato col tirargli infino à quel fegno: mentre fperaua, che dif- 
coprendoli l’vn l’altro gli Eferciti fenza grande interuallo , la riputa- * 
rione Seda neceflìtà congiunte, vincerebbero quel timore , che non 
poteano feparate. * Leuatifi adunque da Ropoli vicino al leuar del \H»Utriie, 
Sole, prclcr la via di Viucronc, marciando sù la falda della Serra con 
quell’ordine . Il Marcbelè di Caracena Genera! della Regia Cauallc- 
ria conduceua l’auanguardia; laquale hauea per ifeorta gli Archibu- 
gieri di B. Mauritio , come più periti del paele . Seguiuangli due- 
mila Caualli Milanefi ottimamente armaci e montati: col Reggimento " ■ 
Alemanno del Golonello Allòz , e mille Fanti Spagnuoli di D. Vin- 
cenzo Monfurrì, con due pezzi campali. La battaglia, guidata da' 

D. Vincenzo Gonzaga, conteneua la Caualleria Napolirana , 8e gli 
Alemanni di D. Ferrante degli Monti, tre Compagnie di Corazze Mi- 
lanefi, Se la maggior parte dell'Infanteria, con due bombarde. Nel 
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dietroguardo veniua D. Maurìcio con la Caualleria Piemonte^ che 
per camino s incorporò nelPEfercito ; e gli Alemanni del Coloneilo 
Vernièr, co’ Terzi del Batteuilla e di Napoli.; Non eccederla quello 
corpo quattromila cinquecento Caualli: ma (opra la Serra imminente 
à Bolengo, (taua D. Carlo Vmberto con trecent* huomini del Tuo Ter- 
zo, e le milicie delle due Prouincie; il Baron di Ciatiglione con le< 
Valdoflane, il Piel con alcune Ordinanze del Re, commandate da 
D. Diego Quintana Sergente maggior del Terzo di Napoli; Se ih 
Marini con centocinquanta de* Tuoi, oltre al cumulo grande de* Pae- 
/ani , e dugenro Caualli. Era dunque il numero di molta lunga mag-- 
gior di quello degli Auuerfari, a* quali benché (oprauenuto fode qual- 
che rinforzo, nondimeno per le infermità, òC per l'affalto , la dimi- 
nutione era (lata molto maggiore che il fupplemenco , e gli altri ha* 

» . uean più bifogno di riftorarfi dell* infelice combattimento , che di 
combattere . Anzi de* /ani , il timor di vna gagliarda fòrtita della. 
Città , douea necedàriamente ditencrne vna parte negli alloggiamenti 
di quà e di là dalia Dora. Ma più che il numero era confiderabilc 
il valor di quegli che veniuano col Principe, perche gli Officiali dc 
Reggimcnti c de* Terzi erano valoroj , c da lungo tempo nutriti 
/otto Tarme: la Caualleria più numcrofa, e migliore in caualli & in 
arnefi; per la maggior parte eletta, & idonea ad ogn’imprefà; e tutta 
1* Infanteria vecchia al foldo, frefea alle fatiche, e così generofa, che: 
alla Tua fortezza altro non mancaua che federe commandata. 

Giunge il fotcor» Così di (porte le co fé, giungono à Bolengo gli Archibugieri di D. 

Mauritio : e perche il Principe hauea loro ingiunro , che principal- 
jjiro/o.^/ìvn» mcn te fi ftudialfero di cogliere alcun de* Nimici per hauer lingua de • 
Melati àliti tatti loro : la Fortuna con ottimo principio cfpofe lor dauanti vna 
’nc'aBc 'ma*ì!& Squadra di Caualli Francefi, fra* quali vn Luogotenente di Corazze : 
v sìrici* per nò C on alcuni altri prefi, riferirono, che fi erano auanzati per riconofcerc 
^nldei Trinci col Vifconte di Turcnna, ilqual di poco mancò ad eder prefo: & che 
S 4 uantun 4 uc k & ma del lòccorfo hauede cagionato nel Campo gran- 
didime turbationi , & alcuni inclinalfcro alla ritratta : hauea nondi- 
meno PHarcortc deliberato di raccorre di quà dal Fiume quante più 
forze potrebbe per incontrarlo arditamente , & combatterlo . Ma il 
Principe , ilquale ben fiipponeua più facile vincere i Francefi che fpa- 
uentargli; volendo indebilir le forze verfo Bolengo col diuertirne al- 
>. troue vna parte, hauea fcritto al Prel, che vedendo arriuata à Bolengo 
, ' ' * * la 
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re /òpra Birolo ('à mille palli su la mede- 
yo) con qualche Ordinanza della Serra, 
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c fèiccnto Padani ; & vna parte di quei dugento Caualli feender fa- 
•ceflc à piè del colle , foftenuti da’ Mofchettieri imbofeati dentro le 
vigne per ingeloliré il Nimico e trattenerlo; mentre D. Carlo con 
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tutti gli altri li fermerebbero in battaglia fòpra quel monte, pretti à 


calarfi /òpra Pvno ò l’altro di quei villaggi , quando ne fodero com 



reltare vn grand* impeto. In fatti, PHarcorce vedendo Tuonar* armi 
da due Iati ad vn tratto, richiamate le Guardie da* polli più propin- 
qui alla Città, &C falciatene alcune alla fronte di bandiera, pofe or- 3 


dine alle bagaglie, e traile ffiora il refto delle genti fpedite; e diui- 
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léìe in due corpi, mandò il Villa con quei di Madama in diecc Squa- 
droni dirittamente contro a Birolo , già dal Prel con vccilion di alcuni 
de* Francefi che v*eran dentro, occupato : & elfo con vinti Squadroni / ^ 

& due Battaglioni d’infanteria allargandoli su la dritta, follicitò di 
tagliar la ftrada di Ropoli alla vanguardia che perucniila à Bolengo. , 
Eragli flato dal Villa lodato il penfiero d’incontrar per tempo gli Spa- 
gnuoli sù quel camino più verfo Ropoli; ma la tardanza della efecu- 
tionc, accrefcendo le difficoltà &C il pericolo , acrebbe la gloria della 
rifolutione; forfè troppo ardita dapoi che fu occupato Bolengo; fe 
l’ifperienza ch’egli hauea della fua fortuna 6c dell’altrui pufìllanimità, 
non hauefle mutato in virtù l’eftremo della fortezza . Succede à Bi- ! M L 
rolo il propofìto del Principe; ma con qualche fìniftro , inquanto la 
efccutione trauiò dal commando . Perche i dugento Caualli , che non 
doueano dilungarli dal pie del colle e dal calor del mofehetto, non ? .* 
sò per quale sbaglio allontanatili di quiui , fi pofèro à far fronte fo- 
pra la piana, verlb il Campo nimico in quattro (quadre. Onde fò- 
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pragiunti dal Villa con molto numero di Caualli e Fanti, che gli al- 
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beri interporti non hauean lafciati pienamente feoprire; ricercarono il 
Fluor della collina quando fenza disfauori non poteano ricuperarlo . 
Peroche della Corqpagnia che chiudeua la retroguardà ideimi- 
pafTar di vn follò. Se altri all’ ingolfarli difordinati dentro la prima via 
di quelPaperto villaggio , rimafer morti *, c prefò il Caualiere Aiazza 
che gli haueua in condotta • Ma così compatibile fu la vittoria come 
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Aprite» j a p Crc jj ra j n quello fcòntro , ettcndofi quiui sbattuti Picmontefi con 
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quegli alla cima del colle , e quelli lungi dal colle , fi riti 
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j$er nón eficre inuolti nell’imbofcata, lungo tempo Squadronati e (aldi 
rifletterò oltre al canale. Mentre con quella indifferenza fcherzaua la 
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Fortuna fotco Birolo; più calda e pm dccifiua occafione per gli Atte- 
diati apparecchiaua lòtto Bolengo; le chi bauea più forza, hauette ha- 
, uuto più coraggio -, e chi doueua vfar le fue forze, hauette più faputo, 
ò creduto à chi fapeua adoperarle . Eraui già peruenuto il Sirucla col 
Cardinale; 8c già s' indoppiauano le prime truppe dauanti alla valli- 
cella che difgiunge la terra e’I monte; quando s'auuidero che l’Har- 
corte con l’altro corpo delle fue genti veniua à loro . Pcrilche il Sir- 
uela, ficome più dercitato nell* arti della Pace che della Guerra, man- 
dò al Principe (ilqual per difporre alcune cole tettato era più indietro) 
ftrettaraence pregandolo di venir quanto prima à dar gli ordini , &£ 
prouedere all’imminente pericolo. Giunto adunque, incominciò rior- 
dinar la Caualleria peruenuta , e follicicar l’altra che veniua; mentre 
con grandittìma prettezza fece drizzar due pezzi s vn’alco poggeteo, 
doue è la Chiefa campeftre dedicata à San-Pietro. Laqual diligenza 
interruppe quella dell’inimico; che à trauerfo de* campi disiando Se 
• * . iudoppiando ad ogni fiepc, ad ogni fotto, che quiui fon frequenti^ 
SralS'J';/ guadagnane paefe. Et già /piegati gli Squadroni in larga fronte, 

il corno finittro guidato daH’Harcorte miraua di rincontro la vanguar- 
dia Spagnuola, & il deftro condotto dal Turenna, già fi ftendea verfb 
la via di Ropoli; quando al primo Tuono di quei cannoni ben collo- 
cati, fccer’alto, quali pendettero tra lor configlio. Giudicò certa- 
Jv/ mcnte ^ Principe, che il genio e la politura dell’Inimico, non era per 
contener la ferocia dentro di quelle mete in così corto interuallo dai 
loro elemento, qual’ è la battaglia: c quando non prouocattero l’armi 
con l’armi, già la riputationc dalla vicinanza medefima parca prouo- 
cata. Et poiché tutti i benefici) del numero, del fito,e del cannone, 
concorreuano dal Tuo Iato; fi vide in pugno vna impenfata occafione, 
nonché di foftener l’impeto fenza danno , ma di ritorcerlo fopra gli 
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feito * ficai trionfo inooronare l’^jrincipij della Tua militia . Elpofe 
adunque Ja Caualleria sù la pianura, coprendo lo ftradonc per cui ve- 
niva l' Infanteria, «^carriaggio . Nel corno dritto verfo la roggia di 
* Bolcngo oppofe al finidro dell* Inimico la Caualleria Milanefe e l’Ale- 
manna : nel finidro, non lungi allo ftradone , collocò la .fua con tre 
, * compagnie di corazze Mi lane fi; 8claNapolitana fra l’vna e l’altra redo 
* ; corpo contra corpo della battaglia. Agli Squadroni de’ Caualli volea 
«frametter Tlnfanteriaj quando il Siruela , da color 5 che gli dauano'à 
canto, fù auuertito che quell' indio di Caualli c Fanti, era legno eui- 
dente eh? il Principe incaminaua le colè ad vna vera forma di gene- 
rai combattimento . Et ficorae gli Spagnuo fra loro fègretamente ha- 
ucano conuenuto e ftabihto, di non darlo , ne di riceuerlo: anzi hau- 
riano hauuto in luogo di lèmma grati) dopo vna piccola fcaramuccia 
vn ficuro ritorno: cosi ‘turbatamele incominciò ripugnare, e ridurre 
i. Fanti alla collina ficome in vno inuiolabile Alilo , dicendo, non vo- 
• lerglt e/porre à mantfefto pericolo , dotte baflaua [piccarne alcune ma* 

' nichel fenica muouere $ Battaglióni: lj*Je cagioni ò protetti hebbec 
* • virtù d* imprimergli , che il vero, pericolo farebbe nell* efpor la Caual- 
Jeria lènza proportioqato foftegno d’infanteria contro à coloro che 
dell’ vna e dell’altra veniuano inftrutti. E veramente le nel corpo de- 
gli Eserciti , come diceua Ificratt, i Capi fono il Capo, f Ordinanza 
il petto, i Caualli i piedi, & i Fafiti le mani j che fi può appettare fè- 
non difordinc e fuga , doue trouandofi il Capo fenza peritia , Se il 
petto fenza cuoi;e> ti combatte co’ piedi, non colle mani? Oltreche, 
qual’ infortunio douea temere, chi hauea vn monte dietro, à fc , col 
V predominio dell* artiglieria, e di tanti auantaggi? Ma i grandi Per fo- 
raggi non mcn che i piccoli fanciulli, non fi pedono difingannare fè- 
non fòlo coll’lfperienza : Se à. quella infelice Maeftra il Principe gli 
' rimede. Erafi già nei ©orno drittò appiccata vna leggiere fcaramuc-i 
eia: perche il Marchefe di Caracena ( Capitano inuero intelligente e 
capace di più .alto grado/ per trattenere gli Auueriàri, che comincia- 
nano da quei 'fato à far mouimen^o per Raggiar le forze Se fintemi©- . 
ne degli Spagnubli; hauea mandato i Dragoni con alquanti Archi- 
bugieri Milanefi à tratteggiar per dietro alle fiepi; liquali da due Squa- 
\ droni Francefi venuti loro adoffo caricati ; Se quefti vicendeuolmente 
/ricaricati da dugento Corazze Milanéfi , {ottenute da vna banda di 
/ • Mofchettieri , tornarono a* loro podi , e con la fuga reciproca parue 
- * •' * p d 2 , . • • termi- 
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terminata la pugna . Il Principe antiuedendo che quiui non dareb- 
bero le cofe , fece le vlcime indanze ai Siruela che dalia batteria mi- 
raua il fucceflò ; con chiaro annuncio , che fé non trahèuano innanzi 
maggior prefidio di Fanti , vedrebbe le prtme Squadre da vn fubito * 
ajjalto aggrauate , auutlupparfi con vergogno fa fuga [opra' le intere 
'Ordinante , & mettere ogni cofa in di/ ordine . Ma l’vitime richiede '*, 
non ottennero più che le prime*. Diche fortemente fdegnato , voltò ’ . 
'.loro le /palle » dicendo, eh* ei vedrebbe tantoHo come gli paferebber 
le cofe : lcquali parole, benché sì -force timoreggiaflcro il Siruela, che 
da indi in auanti più non fi dilgiunfe da’ banchi del Principe; altro . 
però non impetrarono, che vn’ altra manica» . In fatti PHarcorce , ar- 
gomentando il timor dell'Auuerfàrio dal non valerli di tante commo- 
dità, ne meno dimoiato dalla ncceflìtà che dalla generolìtà, per non 
lafciar più lungamente le Squadre- otiofe in# giuba diftanza al flagello 
dell'Artiglieria; fpinfe dal lato manco tutto il Reggimento de* Mar- 
fini; liquali, ficome nei paflare alcune foflerellc veniano sfilati e fparfi; * 
così fenza metterli infiemc , d briglie abattutfc' c con ficuro animo y 
rapidamente sferrarono (òpra le Corazze Milancfi , con horribilidimc 
grida chiamandole alla morte : c quede non foftenuce da* Fanti lon- 
tani, e mal difefe da quei pochi vicini, piegarono indietro fenza ór- 
dine ò legge; non giouando le parole de’ Capitani contro V faggi- - 
, tiui, più che l’armi de’ fuggitiui contto a* Nimiei : a quali nacque 
vna fubita & ardita (peranza di penetrar’ etiamdio infino alla batteria; 

& imprigionar quel cannone che di lontano gli tòrmentaua Dilfc- 
minò queda fuga per tutto il Campo Spagnuolo vn’eccefliuo fpauen- 
to : ilqual trasfufo da* vicini a* lontani, con tumultuofè vociferationi 
che tutto era perduto; altri ne cónduflc ad afconderfi fiài tralci delle 
v intricate vigne; &. altri a fuggirfene fino al colmo della Serra , quali 
cercando fcampo intra le nuuole; Se etiamdio fuor del pericolò, non 
erano fuor del timore. Ma il Siruela con vna intrepida timidità, ò ti- 
mida intrepidezza ; non dando légno ne di viltà , ne di voluntà di 
combattere, raccommandaua al Principe la riparation del difordine che 
le fùe ripugnanze haucano cagionato.. Fecero alcuna refidenza le 
guardie deb Siruela; ma preualcndo il Nimico, fi contrapofèro alla 
• ruina gli Alemanni di Adòz^ il vàior de' quali fu fauorito da vn fu- 
bito accidente; perche il Colonello Marfino nel primo congrego redò 
ferito; e da quel colpo folo narue percoflo il cuor di tutti i fuoi ; li-»’ 
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| # - quali vedendo tornare indietro i] Capitano col vili) inlànguinato e ca- 
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dente, fi ritennero ; e gli Squadroni che douean fecondarlo, non fi auan- 
. /'^«irono: &; ficome nella ritirata lafciarono il fuolo (parlò di cadaucri; 

così le i Fanti fi trouauano co* Caualli Alemanni , fi porca con tucco 
X * ; il corpo feguir la Fortuna, che quali in lor dispetto volea beneficare 
l’Armi Spagnuole. Molti Soldati contrafiarono il merito di quella fe- 
IjArita sì falutare à tutto il Campo. E veramente fe le palle moderne 
hauefiero imprefii i nomi di color che le (cagliano , ficome le antiche 
^IpPffrecce, dalle quali fi conobbero i colpi di quei di Catulo nella batta- 
jjrih'Vglia de’ Cimbri; farebbe tolta vna gran licenza all’infingardo di arro- 
H/ <v garfi i vanti del valorolo: ma il vero è, ch’eifepdofi i Colonelli me- 
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defimi riconolciuti; & ipuitatifi per proprio nome, come già Eumene 
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’■«?, & Ncottolemo vgualmente nimici e generofi , vennero tefta à teda; 
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* ’ ,e portatili al vifo i pifiolefti, quel del Marfino pafsò vna manica ali*- 

* ‘ Allòz, e quello dell’AGòz trapafsò al MarGno ambe le guance. Men- 
tre che dal deliro lato così procedcuano le cole , il Turenna per ta- 
gliar le (palle al Nimico, hauea già molli contro alla via di Ropoli 
fette Squadroni j* de* quali alcuna parte declinato vn follo profondo 
che hauea innanzi, battendo lòpra gli tre Squadroni delle Corazze 
Milanefì; e quelle già cominciando à piegare, D Mauritio che rego- 
laua il lato manco, (piccò il Pelletta con gli Archibugieri della Guar- 
dia del Duca; iquali fenza rifparmio delle fue vite andarono fchet- 
mendo così vicino , che al Pelletca fù ferito il cauallo, òc vn Figliuolo 
che haueua apreflo di fe . Ma mentre fanno il lor caracollo fecondo 
l’vfo, per coprirfi adietro à quegli eh* eflì eppriuano, il Turenna in- 
citò tutto il grolfo , che maggiormente difordinò quelle Corazze già 
rifatte : e di lontano chiamò vn neruo di ottocento Fanti per far mag- 
giori progredì . Ancor D. Mauritio per iterati melTaggi hauea ricer- 
cato il Situela di vn buon fòllegno di gente à pie,: ma non ottenu- 
tone più che centocinquanta Gngioni , fece con elfi auanzarc il Baron 

F; * Perone Commclfario Generale della Cauallcria Piemoncele con lo Squa- 
dron del Conte della Trinità. I Grigioni, fatta la prima fcarica , la* 
feiarono il Campo aU’Auuerfàrio , che già vicino à confeguire il fuo 
f fine, (prono i caualli verio la Grada. Ma differente dal loro auuilò 

j, andò il fucceflo ; perche à lato alla Grada medefima , fopra^ vn luogo 

alquanto rileuato , haueua il Principe à quella occafione collocato il 
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Terzo di Napoli; che fpargendo vn‘ infinito nembo di mofcbectate, 
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fparfe in maniera gli afialitori, che voltate le briglie, hebber ne 5 fian-** 
chi ÒC alle Ipalle il Perone infino al follo. Non fàtisfatto il Turenna 
di quella proua , mandò per vn’ altro palfaggio à colpir dirittamente 
lo Squadron del Conte Giouan Girolamo di Serraualle che llaua faìdo 
nel prato; e fu l’vrto sì violento, che le prime file noi relfero, Sc i ■ 
più gcncrofi inghiottirono i colpi, vn de’ quali toccò ad Enrico Vignar* 
Luogotenente del Conte Boetto, che morendone pochi dì poi, ne fu 
pianto òc lodato . Quella refillenza diede alcuno Ipatio al Perone 8 C 
al Conte Girolamo di Valperga fottoroàndati da D; Mauritio à far 
tella: dietro a* quali riordinatili quegli del Serraualle , Vn 'altra volta 
con maggior* impeto s*a Contarono con le fpàde impugnate, e fofpin- . 
(èro gli Auuerfari di là dal folTo « Intanto il Turenna bauea quiui f 
{quadrati quegli ottocento Fanti di Normandia, al.fauor de* quali tutto 
lo sforzo de' fuoi cauallucominciò à ripaflare per venirne al terzo as- 
falto . Il Principe confiderato 1* imminente-, pericolo per non hauere 
Infanteria da quella parte; prefe Pcllremo rimedio*, e commandò à 
D. Mauritio di preuenir 1* Inimico, fpignendoui contro le Guardie Pie- 
montefi, che per vltimo prefidio hauea rilètbate. Poftofi pertanto D. 
Mauritio alla tella di quella Truppa, à cui.congjunlè la Tua Compa* . 
gnia di Corazze / condufic il Pafcale contro apgrolfo dell* Infanteria 
nimica, & il Conte Amedeo di Caraglio alla fronte di quei Caualli 
che già paflauano: e fu buona forte, che fopraueni (fero in quel punto 
centocinquanta frefehi Mofchettieri mandatigli da D. Vincenzo Gon- 
zaga . Peroche il Pafcale con le carabine vnite à quello rinforzo, per- 
Cotcndo quei Fanti Francefi ; &: il Caraglio vrtando nel medefimo 
tempb dentro a* caualli; quelli lènza molto fobermo sbaragliati vol- 
tarono adietro; e quegli dellituiti Se ondeggianti, fecero il medefimo: ■, 
c perduta la ordinanza aprefio alla quale fi perdeva pugna, girando 
Farmi, e lafciando di fàngue , di morti, e di moribondi -afperfo il 
Campo, {regolatamente fi dileguarono 1 rie i Capi Francefi con ia 
fpada ò con la voce, ballarono à fermar la fugaf e lo fpauento . li 
Pafcale c gli altri Officiali à lui vicini, fornirono vn grandiflìmo ar* 
dorè di feguitare oltre al follò la vittoria: alquàl* effetto ca Idilli me pre- , 
ghiere rinouò D. Mauritio per mezzo; del Corro Tenente di Maeftro : 


di Camper Generale, perche il 1 Siruelafi.rifoluefie di mandar Fanti j * 
promettendogli rotto e difiìpato/PElèrcito auuerfo •. A che gli Afiè- 


diati ancora haurebbero cooperato dal canto loro : pérochft'P. Siluio 
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dalle prime molte del Campo , e dai trafportamento delle bagaglie ^P ri ^ c ’ 
oltre alla Dora, ammonito di ciò che potea fuccedere, hauea ddpofla T\ r 
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vna vfeita di cinquecento Fanti di melcolate nationi,e cento Caualli; 
aggiunto alle Corazze vn fupplemento di Caualli ricercati fra la Guer- 
nigione, & fra* Cittadini, Ma mentre fi alpetta coloro che il Siruela M 
non manda, la venuta occafìon Tene fugge . Perche intanto l’Har- 
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cotte con altretanta diligenza e follicitudine mandò chiamare prcltif- 
fimi aiuti dal Villa, che ftaua tuttauia dauanti à Birolo . 

Parue pertanto poterli dir qui degli Francefi ciò che Pietro Colon- 
na degli Spagnuoli alla Cirigiola, non hauer creduto ch’ei potettero campo, nonfuà 
hauer paura, fenon quando gli vide fuggire . Et non è marau igli ^ \ 
che a’ Capitani & Soldati etiamdio forti e felicifiimi, alcuna cofa in tTe : .**■»*« *W > M 
felicemente fucceda: douendofi attribuire quella medefima improfpe no la Città dal- 
rità alla beniuolenza di profpera Fortuna , che alcune volte moltra 

lnrrv fi rrtl l/> r* d-\ rv* a fi »vi D rv> /> r\ I /\ c- r Ari «i tu / a .4 /-» 1 » + . 


fi * guadagnano 

loro il flagello come il mofiraua Roma a* Puoi trionfatori, auifandogli^^» 0 '. 
all’orecchio fe effèr* kuomini come gli altri. Ma certamente più che 
troppo coraggio inoltrarono nell* intraprendere vn fatto fopra le forze 
loro. Peroche le nationi bellicofe non fi conolcono dagli effetti che ’ifii 


. fÀ 


polTon fare, ma dallo sforzo di far più che non pottono. Prcfentarfi 

r r 


in Campo arditamente dopo la fiera percofla del di pattato: chiamar Aa 

quegli à battaglia da’ quali douean temere d’elfer chiamaci: inueflirc 
vn’Elercito doppiamente più forte in luoghi forti: ftarfene fermi co- J 
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me piantati termini dauanti à quattro incelTanti gole di cannone : c 
dopo tutto ciò tornarfene fenza graue danno alle loro tende; ben mo- 
lira che la paura fu di coloro che non feppero metter loro paura . 

t c: i J a u:i r. i»r/- 


Impercioche il Siruela perduta quella nobile occafione, alloggiò l’Eler- 
cito fra’l colle e lo ftradone dauanti Bolengo; e mentre gli Aflediati 


afpettauano elfer lòccorfi, e tutto fEfercito generalmente defideraua vv v ., 


di {occorrere: e tanto gli amatori della guerra per tedio dell’olio , .• * fai & 
quanto gli amatori delPotio per tedio della guerra, flauano impatienti 
di venirne ai taglio; eccolo applicare i lòlliciti penfieri nel munir gli • 
alloggiamenti d’alti ripari, guardare & guernire il ricetto di Bolengo, 
dare a’ Soldati quel ripolò eh’ ci non defiderauano, e mettere in con- 
fultatione quelle cofe che haueano la neceffità per configliera . Co- 
minciò il Princine in ouel ennerreflo à oronor con termini niù chiarì . v' • 1^3 


minciò il Principe in quel congrelfo à propor con termini più chiari 
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* * fpedtta la •via . Quella trepidatione moHrata dagli jfmerfari parer- 

I «770 pegno della •vittoria , e figno euidentc di debile\z*a. EJfer 




ben certo , che fi la Città cadejfe , come ad ogni momento poteua ; 

. ; - 3 •verrebbero ajlrettt dì riceuer ej si la battaglia , quando il vincitore ere - 



IwSfti dunque fertiir la dilazione, finon à molttpltcar le difficoltà del 

foccorfo , e*/ pericoli del non fi occorrere . Per contrario proteftauano gli 
Spagnuoli, tfo;? douerfi per ma Città perder l* E (eretto, e per l'E/er - 
r •»' r,/0 » ***** L' a lt r e Città. EJjer meglio tentare vn furtiuo foccorfo per 


le /egre te vie degli [cogli che haueano franca la ritirata : & fi pur 
t ' .-'Vi , ejuefto non fuccedeffe, prouarfi, altroue alla diuerfiione, b ritirar fi. Qua- 






rivivi 




quello non fuccedeffe, prouarfi altrout 

lunque partito effer manco pernitiofo che vn fatto d'arme. Era il Mar- 
chele di Caracena d’vn medefimo parer col Principe ; ma non ofando 
i contraporfi all’ autorità degli altri, propofe vna terza via di prorauo- 
uere Se fortificar 1 Efercito {opra il canale volgarmente chiamato la 
roggia di Bolengo, mezzana frà la Terra e’1 Nimico; lòtto velo che 
' il timor douefle conlìgliare i Francelì à ritirarli: ma in fuo feg reto, 

. 'perche la propinquità' forzale gli Spagnuoli à combattere. Altri piti 
{turbatori delle opinioni altrui, che autori della propria, ftimauanopiù 
ficuro il contradir che il proporre , òc i configli più timidi riputauano 
**• più prudenti . Ma il Siruela, che per proprio e commun fetuigio pio-i.‘ 
curaua non romperli col Principe ; e d’ altra parte non inclinana nel 
parer di lui, con la medefima iagacità di lòpra accennata, moltrauafi 
tutto volonterofo di fatisfargli ; ma faftidito di non poterui indurre la 
voluntà degli altri, fopra quali priuatamente fcaricaua Pinuidia delle 
contrarie rilolutioni; lafciando vna generale amroiratione, che quello 
ilqualc prima di là lire al commando, incitaua il Leganès agli atti più 
generofi, bora toccando à lui di commandare, andalfe cosi guardin- 
go . Innata inclinatone del genio humano, di elfer più prodigo dell’- 
altrui ehe del proprio . In quelle altcrcationi confumate l’hore più 
fruttuole, finalmente fu rilòluto di temporeggiare alquanto, per afpet- 
tar fé forfè il tempo con le fue vicende fomminiftralTe nuoui ripieghi , 
ir'- J ò lTnimico medefimo con la voluntaria partita trahelfe gli vni e gli 

altri di queftione. Ancor negli Auuerlàri erano bilanciati con le fpe- 
ranze i timori. Perche conliderando l inclination del Principe 6c 

l’oppor- 
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1* opportunità del tempo, afpeccauano la battaglia , allaqual di (ito e 
di forze fi confeflauano difuguali: ma d’altro lato confortati nell’eipc- 
rimento de Miniftri Spagnuoli , &: nella fperanza di fegrete intelli- 
genze, che à principio gli hauea rapiti alla imprefa; fperauano ripo- 
fatamentc continuare nonché l’Afledio, ma Toppugnatione della Città, 
Apparecchiatili adunque per l’vno e per l’altro cafo, e nel medefimo * 
tempo (limando il pericolo e dilpregiandolo , 1 incominciarono à coprir / aprile : 
h fronte degli alloggiamenti con vna fchietta linea fenza ricetti, per 
prefente riparo all’impeto de* Caualli : faluando intanto oltre al fiume .. 
i maggiori impedimenti, &C l’Artiglieria: gaudio non piccolo agli Af- 
fediati , che con vna (ùbita fòrtita dando fuoco all’ abbandonata bat- 
teria, ne riportarono le munitioni & le materie quali in trionfo . Ma 
fc da vn lato fi rallentarono i lor timori , dall’altro fi raddoppiarono. • \ *' 
Perche molto importando agli Auuerfàri l’acquifto del Caflelletro per 
tagliar le (palle alla Cittadella, & accodarli alla Porta Torincfè, w voi- m *6.Upr\u; 
taronui da vna vicina collinetta l’artiglieria; dallaqual fòla fu vinto 
quell’ inuincibil coraggio de* Borgognoni, che non afcoltate le conte- V 

(lationi del valente Boisù, fi lanciarono dal muro, e fi riduflero in fai- ijù - ■ 
uo. Ma lungo foggiorno non vi fecero i vincitori : perche auuedutofi 
D. Siluio, che quiui dedinauano vna batteria contro alla Porta Tori- 
refe, & alla cortina ancor frefea , e mal baftita; diede ordine di ar« 
mari» con terrati : e ricondotto al Cartellacelo quel pezzo di cannone 
chiamato il Marzocco, più famofo per le frequenti fontioni che il Bu- 
falo de’ Pifàni, lacerò in maniera quel contefo Edificio, che agli vni 
& agli altri ne fu tolta egualmente la poflefliòne. 

Stauano intanto mirandoli e minacciandoli di vicino gli duoEferciri rericoUnio jì 
lenza vicir degli alloggiamenti; a quali il reciproco timore fcruiua aifimondamfot* 
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trotta intoppo , 
ne entra tutto. 


> ficurezza c di riparo. Quando al Principe fu da D. Siluio mandato 
auuifo , de* fenittri concetti che gli Affedtatt formattano dt quelle lun- dente /irono, ne 
• ' ghe dimore battendo così vicini gli aiutatori, e così lontani gli aiuti. 

' jinzJ. la vicinanza del foccorfo accelerar le mine , perche vn gran 
1 numero di f cale e di bellici ordigni congregato nel Qnartier di San - 

• Bernardino , facea t rifio prefagto di vn nuouo affai to da quella parte . 

Che quantunque non mancheria la virtù negli Officiali , potea nondi- 

* meno mancare il numero de* Soldati , (J* raddopptarfi in quei d* entro 
* \ il terror dell* Armi nimiche , mentre cotanto parean temute & rifpet- 

* ’ tate da quei di fuora . Quelli nuoui pericoli fecero giudicar necelfario 
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di accrefccr velocemente il numero degli Aftediati con vn prillato fo c- 
corfo per via degli (cogli, mentre con minor fretta fi maturauano le 
rifolutiorti del foccorfo generale . Et perche nel Caftello di Chiauc- 
rano ( che fedendo fopra quei faffi potea feruire ad ogn iraprefa ) an- 
V cor s'annidaua vn nimico prefidio di cinquanta Fanti; fÙ commefifo al 
if.UfrUel Prel di fnidarnegli. * Andatoui adunque con buone forze per la vici- 
nità del Campo Francefe, la/ciò trecento Caualli con Infanteria fopra 
le venute: bc hauendo il Principe fatto comparir la Caualleria fede- 
rata , quafi cbiamatfe battaglia ; non giudicarono i Nimici ficuro di 
fminuir le Piazze d'armi per (occorrere quel Caftello, ne pofporre il 
proprio all’altrui pericolo. Auuicinatofi il Prel con cinque Infegnc 
del Terzo di Napoli, 6 c alquanti Alemanni del Principe Borio; feli- 
cemente fi aperfe co’ pettardi la porta del recinto , e quella del maf- 
chio; ma incontrato nel veftibolo interiore vn’alro terrapieno, che fèn- 
za fcale bc inftrumenti non fi potea formomare; pensò con alcuni ba- 
rili di podere .aprirli la via per la mina. Ne hauendo potuto col mi- 
nacciato precipitio amabilmente ottenerla da’ difenfori , che ardita- 
mente rifpofero, voler’ efferc quiui fèpelliti, (limò più facile gettare à . 
terra il Caftello , che la lor coftanza . Ma la Fortuna forti 1* euento 
contrario al penfiero : perche hauendo il vapore trouata piccola refi- 
ftenza di (òpra, balzò fenza danneggiare i lati, i palchi (òli delle ftan- 
zc fòurapoftc, c di tanta materia empie il veftibolo che alia difficoltà 
s’aggiunfe l’impoflìbiltà di penetrarlo. Non giudicò pertanto il Prin- 
cipe douerfi tralafciar per quefto impaccio l'opera del priuato foccor- 
fo , laqual fi fpcraua con più felici aufpicij dal medefimo Prel douerfi 
perdurre à fine . Li fu dunque ordinato , che infui far della notte , 
ingannando i fuòi per ingannar gli Auuerfari , fingefle reiterar l’attac- 
co di Chiauerano, ma làfciatiui (òtto alcuna Mofchetteria , prenderti: 
più alto giro prefio à Moncalco con mille Fanti fpediti di nationi di- 
ucrfe , bc certi carichi di munitione per vfò loro; e mentre con tutta 
la Caualleria su la piana fi darebbe al Campo Francefe vn van terrore, 
egli per cauti fentieri che gli verrebbero moftrati, fi ftudiafle à portarli 
. tacito alla Città, forzando arditamente ogni porto; ne altra colà ri£ 
pondendo à chiunque per camino gli battette interpellati, fenon *viua 
f rancia . Li diedero oltre à ciò il concrafegno conuenuto con gli 
v Attediati, che era Santa-Maria: bc li fu confidato il fegreto di quelle 
diliberationi , che per la fomma delle cofe doueano à D. Siluio parci- 

ciparfi . 
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ciparfi. All’hora (labilità, # fi milè in via con quella ordinanza. Pre- ^ „ 8 ^ .j- 
cedeuano l’auanguardia ( per ingannare i Francefi con la fimiglianza 
della lingua) vna piccola mano di Borgognoni con vn Caporale, fo- 
(lenuti da cinquanta Spagnuoli del Monlurì: aprefio veniua il Prel èc 
il Sergente maggiore di Monfurì con altri dugento del medefimo 
Terzo , e cento Borgognoni : fuccedcuano per la battaglia due Capi- 
tani del Principe Boriò con vn dugento de* Tuoi, & altreranto numero 
di D. Carlo Vmberto e del Marini: e dietro à quelli, Tei (alme di mu- 
nitioni &: ordigni da guaftadori per vlò loro; feguite da dugento Ita- 
liani del Bolognino che lèrrauano le Squadre. Quella dillintione, che 
doueà partorire agevolezza Se ordine, partorì difficoltà e confufione, 
per maleficio della notte , che dipingendo i fantafimi al naturale , fà 
vedere il fallò per vero . Peroche dapoi che alquanto furono carni- 
nati , le /corte della dietroguardia vdito l’attacco di Chiauerano , fi 
mefiero in fuga; e credendoli hauere a fianchi il Nimico, fecer cre- 
dere il medefimo a* paurofi conduttori della lalmeria ; c quelli trafiero 
nel medefimo Ipauento gl* Italiani che li feguiuano; e tutta .la retro- 
guardia abbandonate le file 8c le munitioni , vn dietro l’altro voltaron 
faccia . Ma gli altri non auuedutifi della feparation di colloro , atte- 
fero alla loro traccia: e giàpalfati fenza contrailo d‘vno in altro colle- 
s’auuicinauano al termine ; fauoriti dalla diuerfione e dalle tenebre 
ifteflè, che poco fauore agli virimi hauean predato: quando le prime 
guide, & color che le leguiuano, diedero in certe lèntinelle Francefi, 
preflò alla Vigna del Porcello : lequali non fatisfatte delle rilpolle , 
fparati al vento i lor colpi, gridando all’arme, e gittando l’arme per 
terra, attelèro a fuggire. Menò quello piccolo accidente vn gran dif- 
ordine : perche la vanguardia , credendoli venuta nelle forze nimiche 
per bauer deuiato alla (lanca, vfcì fuor di fenderò alla dritta; e dalla 
piana rifaliti, colà ritornarono di dou* erano partiti. Ma tutta la bat- 
taglia, 8c alcuna parte della vanguardia, audacemente procedendo per 
l’incominciato camino; * peruennero lènza niuna oppofitione alla Por- f 29. aprile: 
ta Augullana ; c dal legno dato à tutti gli Officiali , furono rico- 
rofeiuti , & per la Porticella intromefli . Fu cofa llrana , e da non 
ritrouarfi nelle memorie ; che doue in ogni lòccorfò interrotto, ò tutti, 
ò gli vltimi /blamente rertano indietro; in quello, partati francamente 
quei di mezzo, i primi per errore, gli vltimi per terrore furono efclufi. 

Poiché l’auanguardia fallì, perche credette hauer fallito : la dietroguardia 
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non feguitò, perche fi credea perfeguitata : e la battaglia tenne il c a* 
mino ordinato, perche non tenne 1* ordine delle file : fiche, tanto gli 
entrati quanto i fuggiti non hebbero alcuna oppofitione ; &C vn -{oc- 
corro fenza oppofitione fu rotto ; e nel rompimento niuno vccilo, niun 
preio ne rimafe; toltone vn Capitano, che fperdutofi per quelle vie 
fenza via, fu ritrouato la mattina da coloro che andauano cogliendo 
le fpoglie . 

Fù nondimeno più grande là marauiglia che 1* allegrezza degli AlTe- 
cÓi *jh Éerfw*. diati * P erc he feben notabile fu l’augumento della Guernigione; efien- 
inunto i ni- doui entrati lalui ottantafei Spagnuoli, tutti gli Alemanni, tutti quegli 
™?uo%nbfcl- di D. Carlo, e del Marini, &: alquanti del Prel, con ottimi Officiali: 
ord na 'rnafor- non d> meno la follicitudine di conferuar la Città , fi mutò in quella di 
tira per inchìo- con ferua re i Cittadini : perche il numero empieua le mura e vuotaua 
mné°J ma ne/là i magazzini . Onde ritrouandofi D. Siluro con più gente, manco rau* 
efecuùonc ma*- ni noni ; e niun denaro; incominciò à moderar le diftributioni , e do- 
^itfaggonoV& mandar malleuadori per ficurtà delle compre de* grani, per premio de* 
iafuuZT, 0 U traua gli > c per pagamento de’ Soldati. Maggior penfiero gli daua, 
che non cflendoui penetrato il Prel, ilquale portaua in petto il fègreto; 
incominciò il Popolo à perder l’animo; parendo loro che quello pic- 
col foccorfo troncaffe ogni fperanza del grande : perche, le gli Spa- 
gnuoli non s’erano arrifehiati di darlo mentre hauean PEfercito intero; 
come il darebbero hauendolo indebilito? Ne mal fondata era la con- 
gettura, rifpecto a’ motiui che hauean cagionata la rifolutione di quel 
fulfidio . Perche hauendo alla fine quei Miniftri apertamente dichia- 
rato non volerli indurre all’efperimento dell’ armi; lequali più volen- 
tieri offeriuano apparecchiate all’attacco di alcun* altra Piazza: il Prin- 
cipe, quantunque infino à quel punto hauefie, come s*è detto, ha- 
uuto in fofpetto il nome di diuerfione, quali mero pretello per dili- 
bcrarfi di là : fu nondimeno coftretto à condifcenderui ; 6c , ficome 
dicea Plutarco , pigliar con la delira ciò che altri li porgeua con la 
finiftra; fperando ritrouar maniere d’ingaggiarli sì bene, che non po- 
telfero ritrattarli . Supplendo adunque fuccintamente alla viua voce del 
Prel con iterati mefiaggi, alcun de’ quali capitò male; Icrifle à D. Siluio, 
e Jf er fi finalmente con chi ufo , che tl far paffuta in battaglia con reai foc- 
corfo , met tetta ogni co fa in compromeffo : (tf perciò hauean mandato 
quel rinforzo alla Guernigione per maggior ficurtà , mentre fi difpo- 
neuano altri melici . Voler pertanto fapete fe gli Stfie diati hauean 
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vigore e v'tueri per otto o dieci giorni ; perche le cofe in quel rneXgjO 
tempo fi fari ano con maggior* auantaggto regolate . S' egli ajfermaua 
quefia dimanda , ne dejje il fegnale {opra le quattro Torri del Cafiello 
con quattro fuochi . D. Stimo , partecipate le lettere agli Officiali del 
Re, di commuti confenrimento rilpofc al Principe, che contro alla fa- 
me pur prometteuano di combattere tutto quel tempo j ma contro alle 
violente non porean promettere fenon vn forte coraggio ; dipendendo 
il rimanente dagli accidenti che potean pullulare d'vn giorno ad altro . 

Paruegli douer rifpondere sì cautamente, perche intanto i Francefi ti- 
rato il cannone fopra'l giardino del Caftellctto, con maràuigliofa pre- 
ftezza aperfero l’ala delira della Porta Torincfc infino aH’angolo ; inte- 
riore : ò per diuertir dalle forme que* d'entro in calò di battaglia con 
que* di fuora ; ò per oftentation di coraggio , mentre quali Giganti 
ambideffri , ad vn tempo mede fimo percotcuano gli vni , e dagli al- 
tri fi riparauano . Benché non fù punto minore il coraggio de’ difen- 
fòri : perche oltre alle communi diligenze di riftorar la ruina con ta- 
gli e ritirate i entrò D. Siluio in vn gencrofo penficro d’inchiodar 
quell'infefto Cannone, moftrando all’ Auucrfario come gli Aftediati 
di (pregia fiero i loro fulmini, mentre andauano ad incontrarli. 9 Elpo- ì&prik* 
fio adunque al Vilconti, ai Muti , ÒC al Gonzales il fuo concetco , 
concbiulèro vna fòrtita di trecenfhuomini di natiòni mefcolate, rego- 
landola io quello modo. Che D. Filippo di Zambrana con cinquanta #.■■?. !.. 
Spagnuoli, da altrctanti follcnuto , per la più corta inueffa di fronte 
il Caftellctto : il Caualier Boutiè con cinquanta Borgognoni , fofte- 
nuto dal Caualier Cataneo con altretanti Italiani del Vilconti , pigli 
le volte contro al fianco finiftro : il Tenente del Conte Canofta, con 
trenta Alemanni del Principe Borio, l’attacchi dal lato deliro : il Ca- 
nofta con altri cinquanta dentro ad vn caflmaggio loggiacente alla 
Cittadella , 6 c vn Sergente con altri vinti facendo (palla contro al 
Quartiere di San- Bernardino j contendano il pafiaggio a’ loccorfi . 

Fù deftinato à quella imprefa il giorno r di San -Giacomo , che agli * TrimoM*g. 
Spagnuoli Tuoi generare gran fiducia nell’ ardue imprefe; molte delle °°* 
quali, ma le tre più famofe, in tal dì, quali in miracololò modo, lon 
fucccdute. Ma tanto nuoce alle fouraprefe la celerità come la len- 
tezza fòperchia . Perche la lentezza permette agli afialiti di confi- 
gliarfi, e la celerità perturba il configlio degli affalitori, che nella vit- 
toria medefima fi trouano fpefie volte mancar le cofe più neccffarie . 

Così 
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Così di quella accade ; perche la mattina { bauutafi notitia , che da 
quel Quartiere molti erano viriti alia falcinata > paruc agli cfccutori 
sì propria la congiuntura, che fenza pure auiiàrnc D. Siluio,nc con- 
certar con gPlngenieri e Capitani^ dell’ Artiglieria, fi toccò vna frctto- 
lofa marciata : onde gli ordigni e'i chiodi che à cialcun degli attacchi 
fi doueano, agli Spagnuoh Ioli fi diedero. Vrcito adunque il Viiconti 
per inanimir con la prefenza gli efecutori, c dato il legno , gli Ale- 
manni che vltimi erano viciti , prima degli altri fagliono alla batteria, 
con tanta virtù c valore, che il Tenente del Canofia entrato per la 
bombardiera mòdefima, e lèguico da* Tuoi, vccide le guardie, Se fenza 
bauer, perduta vna gocciola di (àngue fi rende arbitro del Cannone . 
Nel tnedcfimo tempo gl’italiani 8 L i Borgognoni entrano nelle ruine 
del Caftelletto , doue alcuni Officiali conuitati da colui ch'era pre- 
poftb al luogo, raggiunti dal ferro improuifò,ò lafciano la vita frale 
viuande, ò la faluano con la fuga. Ma gli Spagnuoli che portano i 
chiodi , ancor non compaiono ; ò per qualche fegreto auuifo de loro 
Officiali , ò per le confuete circonfpettioni di quelle genti . Mentre 
quelli s’ afpettano, già le Guardie nimiche han tempo di aggregarli* 
e poco dapoi qualche Squadron di Caualli fi comincia à (coprir da 
lungi, alla cui veduta gli Spagnuoli (òpralìanno; e non trouandofi Ca- 
uallcria ballante all'oppofito; tutti fon riuocati. Pieni di confufione 
e d’ira ne rimafero gli Alemanni, vedendoli in pugno vna certa pal- 
ma fenza frutto: Se alcun di. loro mettendo le mani in gola al Can- 
none; SC altri fedutiui (òpra, quali ne piglialfero il poflefio; con alte 
grida contellauano fe bauerlo quanto à fe guadagnato , e conlèguito 
il fine della fòrtita; laqual poccua honorarfi non (blamente con 1* in- 
chiodamento, ma col trionfo de* pezzi , fe così prouidamente folle 
(lata clèguita come ordinata. Con miglior diipofitione fi fece la ri- 
tirata, fenz’ alcuna perdita, benché non fenza combattimento; nelqual 
fi vide cadere i terra fra gii altri Nimici l’Officiale che conduceua 
P Infanteria; e di quelfr, il Zambrana , 8 C l’Alfier di Boutiè ritorna- 
rono leggiermente feriti. Ma più fruttifera che non pareua riulci 
quella imprefa : perche temendo il Nimico non gli auuenifle altra 
volta ciò che non era auùenuto , ficome D. Siluio follicitaua ; pochi 
dì poi ritirò i fuoi pezzi , voltandogli à furore contro vna colombafa 
in forma di torricella (òpra vn fallò vicino al fiume Se al Calìelletro- 
forfi vna gittata di pietra; doue nafeofi quattro ò fei tiradori, fcriuano 
fopra quanti fi mollrauano fuor del Quartiere. ; In- 
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Indauano ftatanto gli Spagnuoli alla partita dopo hauer diccc di 
confiderai© il Campo hodile , Se temutolo; pregiudicando al proprio mente u/oecor fi 
valore con Ja corrotta edimatiua. Ma le fòprauenute lettere di 
Siluio, con Pauuifo di quella nuoua breccia, fèruirono al Principe di uvrùuìpéye- 

I i r dendo nudato il 

nuouo motiuo per incitar li Miniftri a preuenir con altro miglior fegreto configli* 
corfo la fopraftante ruina . Et perche à niun’ altro camino gli hauea^^^ 
veduti facili, che à quel degli fcogli , commendato dall’ifperienza , poparte t maic 
copiofo di ritirate, 8c malageuolc à riceuere o dar battaglia; mandò 
cautamente nella Cittd Biagio Bianchi Capitan del Vifconti per farne)*™, 
auueduto D. Siluio, ì cui domandò vna particolar’informationc delle . 
venute, c di que* podi che lòn dal Maluicino piu dominati c difefi. 

D. Siluio, f tramandatone vn tipo cfattamente delincato dal Parcntani , f 3 . Maggio. 
che col Viiconti hauea riconofciuto quel tratto ; gli accenno alcuna ; 
vie donde i Caualli , e donde i Fami poteano piò copertamente por-.: - 
tarli. Era quella rifolutione già ftabilita in Configho : erano già vfeiti 
gli ordini all’ cfeguirla : e già fi daua per difpiegar le Infegnc, quan- 
do * vennero auuifi, che l’Auuerlàrio penetrati li lor difegni, era dato * 4 
la notte in arme , e dudiaua di preoccupar que* padì &C munirli . ( , J. 
Queda proua con più altre , fece al Principe difcernerc vn nouello 
artificio di alcuni Configlieri piu dretti d animo che di parole; iquali 
non volendo ne contrariar, ne praticare le fue propofitioni , trouauano 
più cauto di farle fuentarc col diuulgarle. Efclufo adunque dalla fpe- 
ranza di più potergli fpignere per quel camino, à cui dopo molti pric- 
ghi e rifiuti, gli haucan finalmente difpodi; fenza modrarfi molto 
crucciato, ripigliò con fùbito ripiego le propofitioni della diuerfione, 
laqual per Pedremo delle difperate fperanze hauea riferbata. Apunro 
in que* giorni eragli dato fatto rapporto, che il Goucrnator di Ciuado 
giaceua infermo in Francia, e nelle Tue veci commandaua il Caualier 
Bufci Tuo Fratello affai giouine: ne hauerui di prefidio più che quat- 
trocento Fanti & alquanti Carabini; numero fcarfo à difender le mura 
& le fortificationi efferiori ; & li terrazzani effer pochi, e bene affetti , 

Perilche , non allentando il fauor della Fortuna , ragionò al Conte 
della Siruela in quedo modo . Io non so in qual maniera la Fama et 
rapi fica ogni fegreto . Non •vorrei certamente incolparne l’altrui perfi - 
dia , fi l’ifperienZja non ci faceffe veder chiaro che la moltitudine de 
Configlieri guati a i Configli : & che la virtù delle piu generofe rifm 

lutioni per qualunque piccola dimora efala e fiuantfee • £gh e dunque 

* • V, > « neceffa - 


*. r* •• ji 


T' v * 

-V: *nm 

• - ^ ? «a 

, , -'-.'"a 




' y. 

ì: « Cv 


se* 


. ss 

‘HVv'yS 

■mM 




me-* 


Èi 


m 

W r - 


# . 


Or , 


* 4 ’ 




\ • 't 




> 






/ V» 

■ 




, 

• • • 




; ‘ A 

A 


* 

• ià» 


% 


vf» 

. . 1 ^ 

V .*n* 




Ut 




S Digiflzed by <3 


i^4 r » 

Maggio. 


114 


IVREA 'ASSEDIATA 


* 


, * 7 . 

X. 


’l ^ jPf ( ^ 'Fi 

neceffario mutate le cìrcoli anzé , mutar per fiero , cambiando iti t j 
del foccorfo diretto in dtuerftuo . Tarmi affai prone dui a &rfpt^ifiente 

& vettouaglta per alquanti giorni , infra dm fi 

' ~~ ^ ' " "*-**■* --**-**- 


gner sì imamente Ctuafo , che il Nimico fa+'Ue ce fatato 
quella in libertà, Ter che , non mouendofi egli à fochtrei^^ 
farà quel P refidio , e con ejfio inuoleremo al lor Campo le veltòUc 
: , ' Ma volendolo pur ( occorrere , (e verrà con tutte le forzar, canute 

per liberar quella Pialla , lajci libera quella ; & fe \ con <uitìt fola 
parte , rimarrà facil preda ; e ferina fatica battendo Coltra > hauremo 
' Ctuafo prefo , Iure a fciolta , il Nimico debellato; & in poco /patio di 
/ tempo quattro vittorie priuate ci partoriranno Cvniuerfale . Due co fe 

. . o//re 4df ogn altra fon pero necefiarie $ /4 celerità , ^ la fiegreteT^za . • 

„^#4 prima farà mio p enfierò di precedere; precorrendo colfjor^e ba - 
, # 4 / 1 // 4Ì occupare i pofli , mentre C Eccellenza Voflra farà pittare i 
ponti, &* app refi are ficaie , e pet tardi. all'altra conuerrà ch'ella pro- 
uegga , preuenendo la Fama con la marciata , fenz^t ventilare il ne~ 
gotio nelle confulte : onde facendo vi fi a d* tncaminarfi al foccorfo per. 

. la via de * monti', riuolga ad vn tratto CEf eretto verfo Ma fino, fin' 
quefio inodo la celerità giouerà alla fegre/efiza , (f la fegrete\za alla 
indennità della ritirata , che fra gli atti militari è il pili difficile! . 
Cosi perfettamente quadri alle inclinacioni del Sir uela quello ràgio- 
namento inquanto allo abbandonare Iurea,che lenza fiamettcrui con- 
figlio , fur dati * incontanente gli ordipi alla m^rciaja .« &; nella mat- 
eriata roedefim a infcnfibilmente cambiati : fiche l Efercito credendoli 
auanzarfi verfo Iurea , Iène diJungaua ; & i Francefi credendoli hauerlo 
à fronte fra quelle rupi , 1 haueano gii molto lungi alle ipallc ; & il 
Siruela tutti falui ÒC he uri sii riconduce di là , doue con tanto fpa- 
uento^gli hauea condotti ; Ma ecco apena mollò il Campo , jF Ciel 
fereno auuilupparfi di gonfie nubi., c disfarle in t sì copiofa pioggia,, . 
che malagcuolmente giunti i Mafino, nobil Cartello à lei miglia dai 
lutea, fur coftretti à fopraftarlLquiui alcuni gio*pi , & affollar fEfer- 
cito in quel difiretco per non infracidarlo in vn ^iruiiio . E certamente 
io non so qual maluagia conftellatione ordinariamente contrarti con le ' 
marciate degli Spagnuoli . Noi veggianto dafeerto 4empo in qua le 
mofic de* loro Efcrcici conturbate da importunilfirai nembi : ne le 
marciate folamenre, ma le Cortile, gli attacchi, e molte belle imprefe, .» 
guaftarfi dalle cclcfti acquei quafi fòpra Tali della vittoria ftudioll- • 
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mente cadenti. Ilquaf effetto, poiché Ja frequenza ripugna alla cafua- 
lira, pare hoggimai douerfì impucare, non* all'arbitrio del cafo, ma à 
qualche fegreta e ferma refiftenza del Fato ; ouero alla inuidia di al- 
cun finiftro Genio, inimico alla profperità delle ingrandite Monarchie: 
ilchc interuenne parimente a* Franccfi quando la Vittoria nel Reame . / . . 
di Napoli interamente gli abbandonò. 

Amarifiìmo quanto fi può credere fu agli AlTediati il dilungamelo 
del foccorfo in quel punto, in cui per Fbauuto contrafegno lietiffimi p^rf/ra <rw/5c- 
l’afpettauano . E quafi infermi , che derelitti da* Medici fi conofcono 
vicini all* vltima hora; (òrprefi da fubita à profonda mitezza , non f er f" & li a r 
gl* inutili fidamente, che fono il maggior «lai degli Afiedi; ma i Sol- fiondi s. su- 
dati &C alcuni etiamdio degli Officiali, perduto quel fior di allegrezza,^ 1 
che mouendo gli (piriti fà il cuor coraggiofo, incominciarono à (orn- 
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mormorar fra fc , troppo ejferfi fatto à confumar le proprie forz^e in 
affettando le altrui ; e fp urgere il fangue su le muraglie , per vna 
vana fperanZja d'effer foccorfi , Mora poter quei d* entro abbandonar 
la difefa quando fi veggono abbandonati da quei di fuora. Piu non 
ejfer generofità ma crudeltà l'allungare al mi feri le mi feri e , & efporre 
al ferro le gole de' Cittadini dapoi ch'è morta la fperanz^a dì ogni hu- 
mano fufsidio • Che fe alla fin fi dee cedere al piu forte , à che peg- 
giorar con debile oU mattone le conditioni della falute , & vedere vna 
Città defolata, per la iattanza di hauerla troppo difefa? Finalmente 
non potere i Soldati efier riprefi dal Generale , fe cederanno à quell*- 
Armi, che il General medefimo hà dichiarate inoperabili con la fisa 
ritirata . Quefti fufurri maggiormente confermarono in alcuni Topi- 
rione , che quei mandati dal Siruela con paleG promefie hauefiero nel 
petto il fegreto, perche la Gucrnigione del Re non fi riducefie predo 
alTeftremo. Diche fofpettando il Vifconti, moftraua efier venuto con 
ferma rifolutione di non far torto alla generofità Italiana . Altretanto 
baldanzofi diuennero gli Afiediatori j liquali fe per inanzi minaccia- 
uano li Cittadini come vincibili , incominciarono ad infunarli come 
già vinti . L’ Harcorte giudicando precipitofa troppo la via dell’afialto, 
mentre il Prefidio era crefciuto; e troppo lenta quella delPAfiedio , 
mentre il Principe era forte alla campagna; e mancategli nello effetto 
quelle intelligenze, che altri nelle fperanze gli baueano fatte grandi ; 
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diliberò di ripigliar da capo vn*oppugnatìon metodica per via degli 
approcchi : onde il dì feguentc 4 incominciò aprir trincierà contro al a 6. Maggio: 
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' Balluardo di S, Stefano per ferir nel piu debile r cotìciofiaèbe quello 

non hauefle ne rtrada cope’rta, ne fteccato- volante; e la faccia topra 
la Dora priua di palificata e di folla, malamente fiancheggiata “da vn 
piccolo, imperfetto, e mal ficuro ricetto fcpra'l Fiume*, e ciò che più 
importa, da quella fola parte il terren facile & fotropotto alla mina. 
Ne manco fauoreuole era il fito a’ trauagliatori , potendoli dal Gi ardii) 
de* Capuccini per vie munite di folli e d’alte ripe, fcenderc illcfi nell*-’ 
afeiutto canal del Nauilio, ilqual, ficomc dicemmo, inuelle il Balluar- 
do . Commodità, che fi potean veramente cor loro à principio con 
le /pianate; ma neanche Iddio può fare in pjccol tratto ogni colà che 
può fare la fua infinita po^Tanza . Calatili adunque in quello canale, 
e qui con alte trauerfe copertili dal Cannon che i’ infilza, feorfero 
con vn ramo di trincierà nel prato intercettp fra’l Nauilio, e l’Alueo 
che conduce l’acqua à Mafino; d dilegno di lérpeggiar per quella par- 
te che non è imboccata , & attaccarli alla puma del Balluardo . ;Le- 
quali opere alia milura che fi auuicinauano alfa Città, moltipJicauano 
fra gli Attediati lo fp auento e le querele. Ma D. Srluip, riceuutc per 
lettere del Principe molte Ipcranze, le trasfufe nel cuor del Popolo e 
de’ Soldati; &C col Vifconci riuolfe il configlio c l’opera à fortificar 
l’infidiato Balluardo; e con opporti trauagli incontrare i trauagli dell’- 
Inimico . Niun terreno ha il mondo più pretiolò-che quel degli ap- 
procchi; di cui, quando abbondi negli Aflàlitori e negli Attalici l’in- 
duftria &C il valore, ogni palmo li compera col pregio di molte vite; 
e nel folco di vna trincicra.fi lemina fangue per coglier Città. .Que- 
llo fu il Campo doue campeggiò la prouidenza de’ Capi , là peritia 
degl’Ingenieri , e la fortezza de’ Difcnfori . E perche agli Attediati 
ogni minuto d’hora, per gli accidenti che vi pottono fQpfaucnire , è 
fommamente fruttifero; pofer Panimo à Ipranar gli approccili, penfar 
guadagno di tempo mentre fi rifarebbero. Fù dunque* mandato il 
Capitan Biaggio Bianchi con quaranta Italiani ad attaccar per fronte 
la traucrla del Nauilio; & il Capitan Francefco Fernandcz con altre- 
tanti Spagnuoli per inucllir la trincierà fra’l Nauilio e l’Aluco di Ma- 
fino . Mentre quelli incaizauano le guardie di que’ porti , vinti Bor- 
gognoni con zappa e pala {pianarono que’ trauagli : ma vi reftù morto 
il Fcrnandez: acni fuccedendo D Ferrante Vrtado profeguì l’opera, 
inf nche confcguito il fine , &C ingrottato il Nimico , quegli al fàuor 
delle Corazze, c di quaranta Molchettieri' condotti dal Sergente Santos 
.• 1 '/ .'V*' " *•.*■.* * fi riti- - 
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fi ritirarono. Ma quella è la tela di Penelope, che fi ftefTe e ritefie, 
mentre fi afpetta il fòccorfo di Vlifie. Rifanno di notee gli oppugna- 
tori il lauoro abbattuto di giorno : e gli Aflediati nel medefimo tem- 
po conduccndo per vna tagliata vn ramicello della Dora attorno al 
Balluardo, con l’ elemento più debile fortificano il più forte. Quelli 
alzando terreno, fabricano vn ridotto contro alla trauerfa del Nauilio 
per demolirla : quegli alzano vna mezzaluna per proteggere i lor tra- 
uagli. Spingono quegli vn* altro ramo di trincierà infino all* Alueo 
per forzar le difcfè : Spingono quelli nella medefima dillanza vn* al- 
tro ramo per oppor la forza alla forza . Quegli coprono la tclla della ' 
trincierà con vn nuouò ridotto fopra l’Alueo: quelli fabricandone vn’- 
altro sù la medefima fponda, co.ntraftano fronte à fronte . Quegli fi- 
nalmente sù l’altra riua della Dora drizzano vna batteria per fracalfar 
le Mulina, e mandar male i trauagli e gli trauagliatori : c quelli col 
Marzocco del Callellaccio battendo la batteria, aitringono il Nimico 
à ritirarla. In quella maniera col bilanciato valor degli vni e degli 
altri, deputandoli il terreno s'andaua procacciando il tempo col tem- 
po: della qual coltanza marauigliato J Harcorte, in vna lettera che fù 
prefa, leggiadramente motteggiarla à Madama Reale, fe batter trottati 
gli Spagnuoli d' entro tutti Eeoni, e quei di fuor a tutti Conigli . Egli 
c ben vero, che le difefe non s’agguagliano alle offefe , preualendo 
fèmpre la forza libera alla limitata, e l’aperta alla chiufa: tanto non- 
dimeno baftaua per trattener la vittoria; perche l’efpugnation dì Ci- .* 
uairo nella refillenza d’Iurca, &C la libertà d’Iurea nello llrignimento 
di Citfaflò era fondata . 

Ma incanto rafierenato il Cielo, nuoui oggetti conturbarono le fpe- c ft at ? la 

* £#<i fincrefcc al 

ranze del Principe, alquale i Regij Miniftri dopo quel brieue ripofo Siruela di p affa- 
ti Mafino, incominciarono (ciò ch’egli hauea fèmpre temuto) alle- 
gar pretefli per non pacarne à Ciuaflò , EJfer ben veri filmile che' l ci P e co * an! fi- 
JStimico in tante dimore auuedutofi del lor difegno , haurebbe fornita yc impegnai 
di huomini e munitioni quella Pialla , più dt qualunque altra fio/- 
petta e vicina. Come dunque poter fi finire vn A fise dio si lungo in 
quel brieue interfiitio , che concedeua loro L' A fise dio d* Iure a hormai 
finito ? Efser l'andata difficile , ma più il ritorno^ fe i Francefili etiam - 
dio lafciata Iurea , fi riuolgefsero contro a quefio Efercito ferrato in 
meT^o a tre grofsi Fiumi in campo aperto . Il minor male hauer ra- 
gion di bene ; efser dunque il migliore , lafciar perdere Iurea che non 
V ‘i* tsiil ' F f fcv fi può 
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fi può fiala are ^ & [dinar V E fieretto che fi può perdere. In qucda ma*» 
mera perduti d’animo dauano in procinto di abbandonar Pvna e l’al- 
tra imprefa, per diflribtiir le genti alle danze , fenza riguardo di la- 
fciarc il Nimico ricco di sì belle e fruttuòfe Prouincie , & il Principe 
fe nzà terreno : ìlqual nondimeno con akretanta folercia &C magnani- 
mità procurò di raccenderli con ardentiffimì prieghi & ragioni » Et 
per allettarli con la facilità f 0 proferì d vadar la Dora con millecin- 
quecento Caualli de altrctantc gruppe, 8c ricdnofccr le forze di quella 
Piazza: Icquali fc faflfer debili , occuparebbc li polli, mentre gntereb- 
bclì al vado di Riuarotta vn ponte di barche fopra la Dora, per palTar 
tutto il grodb & il Cannone: Se vn* altro fui Pò , con vn Quartier 
fortificato, per afficurar la ritrarrà & j viucti, con la Communicatiop 
della collina: alqual* effetto bauea dato gli ordini al Limino di affi- 
curarfi del Caflclio di Sciolfc,*cbe dalla oppofita montagna porca rao» 
Icflar le condotte . Cosi quello Principe fenza turbarli con loro ., fer- 
rarla dentro al petto fuo gli amariffimi concetti; fofficndo e diffimu- 
Jando, purché riufeiffe il fuo difegno; laqual lcienza è Jb maggiore 
che fia nel Mondo Politico, ma tutti non la poffono apprendere. In 
fatti il Siruela , perfuafo che le difficoltà rimanderebbero ben collo il 
Principe indietro , non volle difdirgli quello bricuc contento . Ma più 
propitio ch’ei non li proponeua hebbe il fuccedò : perócbe i) Princi- 
pe, # fupcrato lènza ponce, il furor della Dota, coti* ottocento Caualli 
Piemomefi condotti da D. Mauritio , e lèttecento del Re condotti da 
D. Vincenzo Gonzaga; e millecinquecento Fami dì Monfurì, Napoli, e 
Serra; trouò per ottimi rifeontri non edere ancora entrato ni ito lòc- 
cotlò in Ciuaflò , Pcrilcbe prefo pollo al vecchio Monaflcro de* Ca- 
puccini, quattrocento paffi fuor, delle mura verfq la Dora j. e poftafi. 
da Iato 1* Infanteria con le compagnie delle Guardie, mandò il rima-, 
nentc de’ Caualli alle venute di Torino, e d^Iiyeat follicitandp fra- 
tanto le Barche & il Siruela . CiuafTo è quella Piazza , nella quale i 
Principi, ficomc s'é narrato nel primo volarne, fermarono il primo 
piede , per le grandi commodità che ne fperauano . . Conciofìa che 
concentrata nelle vifeere del Paefe Tranfpadano, facea fronte à Torino, 
poco piu lungi che dicce miglia : à tergo tagliaua li foccord à 

. quattro Piazze forti , & principalmente ad Iurea quattordici miglia 
lontana di quiui . I Francefi altresì diedero à Ciuaflò il primo colpo, 
che tanto facilmente dal Leganès potea ripararli;- & era già quad 

riparato 
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riparato con l’acquiftd di vn Forte e del Cannone , fe ò la paura, ò 
la inuidia non haueffe tirata indietro la Vittoria. Anzi neli’Alìedio di 
Torino, momento grandiffimo hauria recato la fòrprefa di Ciuaflò da 
D. Siluio tramata e difpofta, fe il Leganès volea difporuifi . Ella è 
baltica in quadrangolo non quadrato , con Balluafdi negli angoli e 
Mezzelune ftà mezzo, che dietro à fe naicondono le Porte. Dinanzi 
alla Tua fronte il Po già diuenuto feroce , bor diuora & bor vomifee 
vn lito arenofo e feluaggio, trauerfato da vn viuo canale di aita fpon- 
da . Non lungi al lato Sritto verfo Torino precipita l Orco, inco- 
llante Fiume , piuolgitot di tronchi e fallì . Al finiftro hi la Dora 
affai più lontana. Verfo 4 *Iurea difeoperte bà le fpalle : intergiaccn- 
4oui vna Iparfa e Ipatiolà Campagna , apparecchiata à decidere qua- 
lunque litiggjo di due nimiche portanze . Ma nel dirtretto intorno 
alla Città v* è angufto c forte il paefe per la moltitudine de* folli, e 
delle Hepi : & ancor vi rertaua sù piè la circonuallatione lauorata da’. 

Francert l’anno dauami; che facea molto al prefente cafo contro à lor 
medelimi è Ma intanto non comparendo ancora ne il Siruela , ne le 
Barche neccffarie alla ftruttura del ponte lopra’l Po; conuenne al Prin- 
cipe ftarfene molto /patio con quel piccol numero lènza commercio 
di vettouaglia, col Nimico alla fronte, & alle {palle. Laqual len- v. 
tezza era opinion che procedeffe da più alto diléguo, accioche la dif- 
ficoltà di fuffiftere, obligalfo.il Principe à ri tornar fene . Ma di quelle 
medefime difficoltà fi feruì il Principe à facilitare il fuo difegno : per- 
che dichiaratoli rifoluro, fe non veniuano altre forze , di dar l’affalto 
con quelle poche; il Siruela che indugiaua, animato dal Cardinal Tri- 
uulzi, che in quella imprefa fi dimoftrò veramente generalo; per non 
cfporre à pericolo le Truppe non pallate; s’affrettò, per faluar dal pe- 
ricolo le pafface. * Tragittò adunque la Dora, con maggior difiderio i 9. Maggio: 
di riuocare il Principe che di aiutarlo : perche fermatoli ad vna cafa 
campeftre forlè due miglia fuor di Ciuaffo, mandò (effendo già notte . 
chiulà) à fargli infianza di venire à lui: ma rifondendo il Principe , 
che fe alcuna colà volcffe , porca venir dou’agli era; non hebbe il 
Siruela onde fcu&rfi. Venuto adunque e moftratofi ne* Tuoi difcorli 
pien di timore e di repugnanze, principalmente per la difficoltà della 
ritirata , e delle vettouaglie , cagionata per il difetto del ponte lui Po ; 
conforcollo il Principe à non abbandonar perciò la Iperanza: tutti gli 
ufsedi hauer duri fs imi efordi . Mentre non e fpedito il ponte del Po> 
i quel 
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Maggio, j j. fcj U4r0 f fa p 0 f er ji trasferire à Verole figo per foderar l apertati a 
con più alio giro : per la ritirata , efser fuo p enfierò di ficurarla. Ter 
v . conchtufione gli protefio chiaramente , fe non volere partir, di ywut , 

' , . efsendo certo dell* efito di quella imprefa . Quella cjaufula finì la dis- 

puta : peroche febene increbbe al Siruela di trouarfi a poco à poco 
ingolfato in vna imprclà lont^nilfima dal fuo penfiero : nondimeno ce- 
dendo il timore alla ncceffkà , s’indufie à fermare il Campo fotto Gi- 
' . r uaflb, , Vnitefi adunque le Truppe, collocò il Principe l'Infanteria in 
fronte di Bandiera a* Capuccini, c la Caualleria,, dentro il giro della 
vecchia linea: ponendo la Mllanelè à coprir la Piazza*d’arme : laPie- 
-montefe a’ vadi dell* Orco: fra quelli e quegli la Napolitana cT Ale- 
manna; &: verfo il Po alcuni corpi di guardia*: incominciando fottio 
ficar fopra PiftelTa ripa, dauahti al luogo dèftinatò a! Poijte, vn Quar- 
tier capace di tutto rEfercito /piegato, per caution del ritorno; e quiui 
fu lafciata 1* Artiglieria co* più grauofi impedimenti. 

Tnumìone dì Per quelli medefimi giorni , Se forfè per honorar quello Aflèdio , 
diclZlnjpt. fu al Principe &C al Siruela recato vn nuouo generici Artiglieria, di 
rimettala prù cu i g può dirittamente dire ciò che dille Aleffandro quando fil^inuen- 

jna volta [otto * , _ , . . - vr- 

cintfo* tata la machina fulminai s>perijt Vtrtus . Fu certamente /piotato quello 
/pirico , che tre Secoli hor pallici traile nel Mondo la Bombarda, eh - 
bebbe per patria PAlemagna , madre delle mecaniche p^gJJ’attention 
di quegli Ingegni, liquali rinterrati la maggior parte dell’Anno nelle 
flufe, meditando fi affinano . Ma benché i’horrorc , il Tuono, c la 
' . ' violenza di quel nuouo moftro , hauelfe col vomico di pefaoti palle 
di pietra refi ridicoli (come parla l’Hifloriografo ) tutti gflnftromenti 
dell' antiche oppugnationi : nondimeno i primi, che da* Venetiani nella 
guerra co’ Genoucfi del milletrecento-ottanta fur moftrati alla Italia; 
per la nouiti dell’Arte e degli Artefici , e per la gfolfezza dèlia ma- 
teria e del pelò, erano quafi incolpabili . Andaron dipoi col tempq 
acquiffando fierezza con l’agilità : e già del millequaccrocemo-nouau- 
taquattro con Carlo Ottaùo venner più fieri per la finezza del metallo, 
forza delle palle di fèrro, e deftrezza dell’ attiraglio.t ma vi reflauano 
ancora inoperabili malageuolezzc . Peroche, i pezzi piccoli cran de- 
bili al battete , & i groflì cran pigri al campeggiare ; i corti manca- 
nano di forza , & i lunghi di agilità : onde non potendo vincer li 
„ monti , ne tralcinarfi per le pianure fenza moka opera di ponti , c 
molto gemito di giumenti ; quelli , aiuti riuteiuano Ipelfe volte di 
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corrifpofc al difegno : pcrocbc, ò per difetto della materia, ò per fo~. 
perchio furor del vapore , Tanima efalò per- le giunture, e fcoppiò 
nella proua . Ma fece Icherno à quefto artifìcio vn’ altro fpirito Fia- 
mingo, inuolgendo quell’ anima con vn Corpo e più tenue e più ga- 
gliardo; e con maggior facilità confèguì il medéfimo intento; veden- 
do vna leggier canna di rame ricotto con cuoio bollino cercellato di 
bronzo. Comento veramente prodigiofo, c limile alla fauola di Gia- 
fone, che ì buoi gettin fiamme . In fatti , Pilperienza è ben fùfcce- 
duta; douendofi non pur dagli huomini, ma dagli animali gratie atf- 
Autore, che hà Tapino à tal miniftero adoprar le terga de* morti buoi, 
lènza fiancare il collo de* viui ; poiché non grauando più che vn fòl 
giumento , douunquc il vogli ti ficgue . Ma benché paia gran mara- 
uiglia , che fragile e mòrta materia Iparga morti Se hórrori : nondi- 
: meno nel nuocere altrui, ftrugge facilmente fe fiefio, e confumandofi 
le vifeere col fòperchio furore, come auuiene a* debili Se iracondi , 
dentro e pochi tratti refta di fanimato Se imbelle . Onde non potria 
fcruire che di fpauento’ e riputatione à quegli (ciocchi Caftellani , 
che vogliono vdire vn colpo di Cannone anzi che arrenderli . Più 
làido adunque Se più fiero è quefto di cui Poccafion m’hà portato à 
ragionare . Opera di vn Dottore; che, veramente accoppiando l’Armi 
alle Leggi , c i Cànoni a’ Cannóni , poiché le Bombarde ancora fon 
le vlcimc ragioni de* Principi ; fece vedere vn Cannon di bronzo afiài 
più fòttile di qualunque altrove men lungo di quattro palmi, che per 
la finezza della tempra, 4 e per marauigliofb fegreto, gitta palle di 
- trenta e più libre, con forza eguale à grolle e lunghe colubrine; cosi 
vtile e buono, che può feruir per battere e campeggiare; cosi agile 
e pronto, che da due (òli caualli fi trahe per qualunque camino: anzi 
fòpra la medefima carrucola porta feco vinticinque cariche 1 : colà ve- 
ramente ridicolofa ^ credere, fe l’ilperienza non rendeffe ridicolo!! 
gl* increduli . Nel medefiino tempo fu al Principe mandato di Fiandra 
vn* altra non meno marauigliofa inuention d’vn Cannone , nuouo e 
non nuouo, vno c non vno; che aggiugne all’Arte Bellica e pregio 
e fpauento. Perche quantunque 1* Artiglieria, la gola e le midolle fib- 
bia di bronzo, nondimeno i fe ftefia nuocendo mentre altrui nuoce, 
fcaricata cerca ripolo , e nel ricaricarli è sì lenta , che lòuente da vn 
colpo all’altro concede fpatio al Nimico di ripararli, Se etiamdio d’af* 
falirla . Ma quella, vna fol volta caricata, Ipara più volte à beneplacito 
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del direttore ; e dopo hauer ferito è temuta : anzi vna (ola fa per tre , 
& tre per dodici . 1 L’Autor di quello artificio fu Michel Fiorenzo di 
Langres, Matematico Fiaraingo, che ne fece Tifpcricnza inMalines, 
grande Arfenal delle Fiandre; e dal dotto Puteano ne fu mandato al 
Principe per quelli medefimi giorni vn degno difcoilo. Ma il fegreto 
è veramente più marauigliofo per la nouicà, che per 1 opera : confl- 
uendo nella fola moltiplicità de* foconi in conuenicnti interualli , à 
ciafcun de’ quali fi adatta vna caricai iroboccandofi con la creta gl*- 
intcrualli dall’ vna alf altra, perche mettendoli fuoco alla prima che e 
più vicina alla bocca, la vampa non tra fpiri alla feconda, fenon quan- 
do al fecondo focone fi accolla la miccia . Tant oltre han contem- 
plato gl* ingégni humani per ditlruggere il genere humano, Dopo il 
Cannone che rompe le mura con molti tratti, fu trouata la Mina per 
ifquarciar li Cartelli in vn momento: vfata la prima volta in Italia da' 
Genouefi lilla Rocca di Serezzana del miilequattrocento-ottantadue : 
ma per il piccolo effetto che ne fortirono, perdutali di nuouo i*Arte 
nel fuo principio , fù con maggiore fpauento rifuegliata da Pietro Na- 
uarra al Caflel di Napoli . Dopo la Mina e le Bombarde fi lòn tro- 
ttate le Bombe, che in fe racchiudono il terror degl* altri Inllrumenti.' 
Ne quiui reitera l’infelice indultria t verrà vn piu barbaro Secolo in 
cui compariranno altre machine da far parere innocenti ancor le Bom- 
be • Ma quello fìa detto per digrellione , à fòlleuarc il tedio de Leg- 
gitori 
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Eccoui pollo il Campo' fotto Ciuaflo, dalla riputatione c dalle con- 
giunture del tempo , ma più dal pericolo d’ Iurea , ridotto alla necefi 




fica di non giacerli otiolò t ma qual via tener fi debba nell operare ' > eipe è ma f efe- 
di nuouo fi pone in conferenza. Si trouò yeramente il numero della 
Guernigionc non elTcre maggior di ciò che s’era detto dinanzi; e la regolata per via 
copia delle munitioni da guerra fcarfiffima: e benché hauelfero alcuni à ' a ?f ,0,<ìn ^ 
pezzi di Cannone , non hauean palle del fùo calibre : onde fin da 
principio incominciarono à mandar palle di pietra veflite di piombo. 

Perche quantunque a’ Francefi hauefle abbondato il tempo di mec- 
terui genti e prouigioni quante voleano , furono però quelli con auuc- 
duto configlio addormentati dal Principe in quel foggiorno di Mafi- 
no ; fingendo hauer cambiato il pollo di Bolengo per tentare il fòc- 
corfò lungo la riua della Dora , doue di continuo mando i Dragoni 
ad accennarlo con le fcaramuccie . Onde gli Auuerlari interamente 
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applicati i promuouerc i loro approccili, che ad vn colpo feruir po- . 
teuano à (errar la Citta, e ributtare i foccorfij leggiermente Cernirono 
la gelofia di quella Piazza lontana. E forfè il dispregio degli Spa- 
glinoli generò ne* Francefi quella confidanza fòperchia; non efTendoui 
alcun più capace d’ingannare il Nimico , che chi è manco 'temuto 
Laonde, il Principe, confermandoli nella ppìnione, che i difen fori non 
baftauano à guardar le mura e le pezze efterne; lequali guadagnate, 
ò fi (ariano guadagnate le mura , ò fi porèua in dfe alloggiar molta 
gente & rinuerfatlc : pnopofe vn rifoluco c Cubito affatto , prima che 
l’Harcorte potefle prefèntarfi al foccorfò; ò l'indugiò animatte quei 
d'entro à ben difenderli; ò il tedio confumafTe gli Affediatori prima 
che gli Affcdiati . Condifcefe il Siruè|a al fuo pen fiero; ma come li 
mouea da due concrarij fini, J'vno apparente di compiacere al Prin- 
cipe, l’altro reale di non auuenturar’i Soldati; così alle generofe pro- 
pofitioni fi ordinò fefecucione in maniera, che parefie doiftr Seguirò 

10 sforzo, ma non (èguiffe. Dato adunque alla Soldatesca il ripofi» 
di vn giorno; e preparate le (cale .c’i pettardi; à mezza notte fi diede 

11 (ceno . Fu dedicato il Baron di Battcuilla ad ìribeftir col fuo Terzo 
la Porta di Crefcentino; quei del Pignacelli e del Serra la mezzaluna 
del Canale ; il Monfurì la Porrà vedo Toriho; il terzo di Napoli il 
Balluardo delle Monache ; D. Carlo d’Auftria con gli Alemanni la 
parte del Po : il Forfmeifter retto à guardia del Pome che fi andaua 
componendo; & i Grigioni all'Artiglieria A tutte le (òuraprefe è 
neceifaria la mifura del tempo, e l'efficacia degli ordini; lequali cole 
in quella mancarono : perche fèbene le forcificationi di fuori lènza 
molto contratto fi ottengono ; òc di quegli del Pignatelli alcuni già 
fopra il muro fono (àliti ; nondimeno per la freddezza di chi deuc- 
dar calore , tutto va freddo : chi deuc /ottener le Squadre auanzare , 
non corrifponde: e mentre le (calce gli ordigni abbondano da vna 
parte, dall'altra mancano .‘‘«Siche quelle forze, che vnite bàttano à 
vincere Ogni gagliarda difefa , arriuando per interualfi ancor da’ pau- 
rofi dafen(ori fon vinte; liquali. efTendo fcarfi à fotte ncr tutti i porti ad 
vn tempo, fono foperchi à (ottenergli fuccelfiuamenre vn dopo l'al- 
tro: e molti portando feco minor coraggio che non facca bifògno, 
vanno più difpofti alla ritirata che alla pugna . Perilche richiamate 
dall* affatto le gemi, fu loro ingiunco di fortificarfi nelle mczzelune. 
Conforme al fecondo partito ; . ma la chiarezza del nafeente giorno-' 
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vietando di rinuerlàrle, ritornaronfi a’ lor podi, non ertcndoui rettati 
più che quaranta morti, c circa cento feriti. Nelle guerre de* Secoli 
partati, benché gli Eferciti 'fortcr minori, gli adatti erano più frequenti; 
' c di là fi cominciaua Toppugnatione , t douc hor fi finjfce . Apena 
giunti (òtto vna Piazza drizzauano le leale: fàuiamente confiderando, 
che il frutto del felice fuccjfio meritaua il rifico dell’infelice? che più 
gente confuma vn lungo Afledio che vn brieue Adatto : che la len- 
tezza delfadalire concede il tempo a’ loccorfi : &C che motte volte la 
rifolutione fupplifce alla forza , & Poftination de’ difenfori cede à 
quella degli aggredori : onde vna e più volte fofpinti ritornauano più 
arditi all'adatto; e prima fi ftancauano gli vni à difenderli, che gli 
altri ad offendere. Il Valentino affali Faenza d’Autunno,e fù ribut- 

• ^ ^ w i' , 

tato : tornouui la Primauera , e di primo arriuo reiterando l'adatto , 
con maggior danno fù ributtato : piantate le batterie fi prouo al terzo 
affatto , e la terza volta fu ributtato : dopo tre giorni ne diede vn’ al- 
tro con maggior forza, e tornò indietro con maggior perdita; eflfen- 
doui morto Ferdinando Farnefe con motti Officiali : al fine i vinci- 
tori vedendolo rifoluto di entrar per le mura , gli aprirono d'accordo 
le Porte : e quello fù il principio de* Tuoi Trionfi . Hoggidì motti 
Capi di Eferciti non lògliono tentar l'adatto , fe tutte le difelè non 
fon ieuate , e Ja lpianata capace di vna gran fronte : 6 c intanto gli 
approcchi, le fortitc, le fca ramuccie, i morbi, e le fughe, confuma- 
no maggior numero che diece affetti . Quello affatto di Ciuaffo che 
douea lèruir loro d’ incitamento alla vittoria , conofciute le debilezze 
della Piazza , feruì di pretetto alla ritirata : perche amplificando con 
motte querimonie la quantità degli vccifi, quali tutto l’Efercito fotte 
da enormittìma ftrage cancellato , voleano por fine al campeggiare , e 
perdere le fperanze di Ciuaffo , & il poffeffo d’ Iurea . Ma il Principe 
con altretanta cottanza andò confermando gli animi vacillanti à non 
1 voler guafiare due 'vittorie ad vn tempo ; ne perder confutando quei 
giorni che coft aitano troppo cari agli u4Jfe diati in Iurea . Non poter 
l* E [eretto nimico 'volar si folio, ch'ei non hauejfero la ritratta fi cura 
di là dal To . EJferfi con quell* afialto chiaramente 'veduto , che la 
Pia%zi>a mal proueduta di Fanti e di Caualli per dtfputar gli trauagli, 
fi poteua in due giorni foli ridurre alla mina • A quello parere acco- 
llandoli finalmente il Siruela applicò il penfiero agli approcchi , l’vn 
de’ quali dal Batteuilla co’ Borgognoni s’indrizzò al Balluardo delle 
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Maggio. ^j onac j lc ver fo j| Po : l’altro dal PigUatelli con Italiani 6 L Alemanni 
• v* fi rtefe al Balluardo de* Capuccmi: D. Carlo d’Aulhia con altro cor- 
po d’ Alemanni fu impiegato nello fcannamento del foffo; neiquale in 
*. ' due foli giorni fi fe lo sbocco d’ambe le parti. Nel medefimo rem-, 

po fu finito il Ponte fui Po, e fortificato il fuo Quartiere; c tre pon- 
ticelli, difefi da due mezzclune fi gittarono fopra il Canale preaccen- 
. nato . Ne contro à tante opere maggior difela non fecero gli Afle- 
e 9 . Maggio . diati, che vn* infruttuosi * (ortica per infettar gli approccili del Batte- 
uilla con vincicinque huomini condotti dal Capitan Tenente della 
. ' Piazza, che dimoiò fra’ prigioni; efiendo gli altri prima fuggiti che 
**• giunti ai porto. /• . - 1 4 " • * * r • * l 

jtri&mmto ^a niuo'cffctto della diuerfione fèntiu^-fin quhla dolente, Iurca ; 
dio Mi creili parendo che i Nimiei non temettero la caduta di Cibano purché queh 
T ^ aÌl fa caderte : anzi dalla diuetfion* medefima trafilerò il lor profitto* 
attentamente applicandoti à promuouer gli approccili yerfo l’angqlo di 
. San-Stcfano, che poteano vgualmente feruire^ ttrigtwre la Citta , e 
ributtar li foccorfi . E già di quelle trincicre viratilo , noa ertami 
. ' qualunque diligenza di batterie & di continue allarme, era trafeorfò 
•$>oco . lungi allo (leccato di quel Baftione : onde il Popolo* che de' 
progredì del Principe non vdiua nouella alcuna, fi vede* crefcerc di-? 
nanzi agli occhi le fue ruine. Anzi moltiplicandoti le fatiche andar 
, iiangli mancando i riftori: perche il vino che giornalmente fi di(pen* 
faua a’ Soldati, cominciò loro à fottrarfi; il Pale à diuenire (caffo-, &£ 
ogni cofa à ftimarfi più pretiofa quando mancaua. Ma più commoffc 
il vulgo vn’auuifo, che al Quartier di San- Bernardino * forte conciotta 
• quantità grande di Bombe , irreparabili dirtruggitrici delle Città,, e 
fiero trafiullo di chi le gitta. Ne (piamente a’ rinchiùfi paruero dopo 
la partenza del Principe affai più formidabili le forze nimichc; ma' à 
tutti i luoghi e Prouincie cireppuicine, doue gli Affediatori, a* quali 
veniuano intercetti i viueri, ò incitati dalia necefiità, ò inuitati dalla 
libertà, fi aliargauano con impunite correrie all’incendio c depreda* 
tione delli Cartelli, eh’ erano fino à qui rettati fallii . Fra quell» mife* 
/ ». Magno, rabiliffimo efempio l fù quel di Ropoli, che quafi fentinella del BièU 
lefe era ptoueduto di competente prefidió con molti Paefani , e mol- 
tiffima vettouaglia, (òtto il commando di vn Capitano, che vilmente 
lo ralfegnò. Quinci per quelle contrade altro non fCvedeua chcpre- 
' da e fuga ; fpargehdofi la fòlicudine per le terre e* i terrazzani pef 
: ' : ' ' • • . le 
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ic iolitudini . E già le Guardie paefane de’ luoghi, & i Soldati d’or- 
dinanza che vegliavano sii la Serra, rpancate pei; Ir pericoli della éon-v 
dotta le munitioni /olite à venir loro di Santhià , abbandonauano i 


Maggio* 


podi : fe la prouidenza &£ autorità di D. Callo, non haueire tratte- 
nuto lo /gorgo de’ fuggitiui, e riparato al dilòrdine. > v Harcorte per 

In quelli termini ftauano* le cole dentro c fuori d’Iurea , quando 
D. Siluro * venner lettere del Principe, che 1 l’alniilàuano l’efpu gnation 'iena u e^mpo 
di Ciuajfo ridona agli 'ultimi t ratti) /’ Har corte dopo 'uno eflremo ten- 
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t Inimico , che il Campo folto Liti affo hauefe tempo di metter fi in 
punto . Nel medefimo tempo ordinò à que’ di Mafino, che fe i Fran- 5 
cefi partiuano tutti, facelfcr tre fuochi e /paraflero tutti li Pezzi j e fe 
vna parte fòla, due foli. Quelle nouelle generarono dentro’l cuore 
degli Attediati vn mefcolato di giubilo e di trifiezZa. Perche fe l’af- * . . 
falto ad vn Popolo già fianco, naturalmente è fpauenteuole, fi rallc- 
grauano almeno che la dubia lite hàuetìc in poche hore à deciderli . ] 
Perilche infernorati con reciproca ri/oltitione di /ottener non men for- 
temente l’vltimo slòfzo che il primo, tutti fi polero in arme, animo- . 
famente dcfidcrando ciò che altri temeuano / Et in fatti , yenuta la 
/èra del h quartodccimo di Maggio apparue nel Campo Francelè vn h 
ribollimento d’arme e di /quadre; andare e tornar lumi, raddoppiarli 
le guardie e lo ftrepito alle più vicine trinciere, come fe di/ponettcro. 
gli ordini ad vn’alìaltò notturno. Ma l’alba i nafeente fgombrò ogni » i 
nebbia di timore, facendo veder vuoti gli alloggiamene, £ tutto il 
Nimico fui camin di Ciuatto di là dal Fiume. Rifonò ogni contrada 
di fremito per l’inafpettata e però foprabondante allegrezza : refpirò 
il Popolo e la Soldatefoa fuor delle Porte , vilitando quella temuta 
Piazza d’arme in forma di frondofa Città , diftinta in contrade 5 C of- 
ficine, ancor fornite di tante mattcritie, di sì copiofa vettouaglia, che 
fiancò per due giorni i portatori , concorrendoui i Paefarfi de’ vicini 
Cartelli à rapir le reliquie delle rapine à lor fatte; Vennero in conto 
della preda le tende ancor tefe, mólte carra da pontoni, dugento palle 
di Cannone, e quelle Bombe temute ; con gran numero di prigioni 
/perduti fra’ Quartieri : lequali cofe aggiunte al filentio della ritirata, 
facean parer la ritirata vna fuga. Ma non era pieno veramente il 
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/oggetto della commune allegrezza ; ficome vengo a riferire. -Macia- , 

ina Reale, incelo per gli aiiuifi e per le protette del Commandante in 
. Ciuaffo , il pericolo di quella Piazza : giudicò nccettario di preferir 

. la faluce del cuor dello Sraco, ad vna parte ioncana,ctie fenza quello 

non potea viuere . Et affermarono al Principe, che l’Harcorte altresì, 
veggendo Plmprefa d’Iurea longa per via di Attedio, e pericolofa per 
via d’ Affatto; e gran parte dell Efercito confumata da’ freddi venti, 
c dalle. molte ferite: fi recaua à fortuna, di poterfi fottrarre con qual- 
' , che honoreuolezza da quell* Attedio, di bui non era egli ttato l’autore. 

' Ma qualunque fi fotte il fuo /egreto ; egli . cercamence fi dimottraua 
tancoi-/clegnato*d*interromper quello ^quanto -fi gloriaua di nop ha- 
uerne intraprefò alcun 'altro fenza finirlp . Riceuutonc concuttociò 
replicate inftanze; fi dichiarò rifoluto di foccorrere vna Piazza h ornai 
, . di Iperata* lenza lafciarfi cadére le fperanzè dell’altra . Pattata dunque 

Jlà Dora, ficome è detto , s* incarnino cól maggior corpo della gente 
vaio Ciuaflo, lafciando ancora /otto Iurea fortificato iTPome, & mu- 
nito; &c li Pezzi maggiori c le bagaglie con buona guardia à Pauo- 
4- ' .ne: anzi netti Cartelli di Tina , Albiano , Ropóli Chiauerano, e 
MontaltOjche cingono dintorno Iurea, lafciò guernigioni % con ordine 
. • di reneruifi infino ad altro auuifo; dicendo, fe hauere in alitino (Geo* 

• , me riferirono tutti i prefi) fe gli Spagnuolt afpettafsero , pafitar’ oltre 

con tutto lo sforzo della guerra *, e combattutigli , ritornacene vitto- 
rio fo all* ^ 4 f tedio : ma fe non ajp'ett afferò { tic he più fermamente fi 
perfuadeua ) voler mettere con la vanguardia il foccorfo in Ciuafso , 
e con la dietroguardia ripigliar velocemente i fùoi polli; tlcbe , per 
non efsere iurea bali an temente proueduta di Cavalleria , e per la vi- 
cinanza de ’ luoghi , e per la mano di ejifellì Calìellt non era punto 
1 difficile. Quelle fperanze raddolcirono la partenza a* fuoi Soldati; 
liquali perciò , ne dieder fuoco *a* Quartieri*, ne curarono di jportar 
feco fenon le cofe piò fpedite , parendo loro di depofitar falere più. 

torto che abbandonarle : t benché fottero inuolate , douerle tutte in- 

# . 

fieme ricuperar’ in pochi giorni con quelle de’ Cittadini . Anzi mol- 
tiflìmi vi fotterrarorio le cofe care & Je vettouaglie, piantandoui vna 
croce per fimulatione c per legno f Onde tutto quel Campo legnato 
aguifa di vn cimitero, mectea fpauento- e pietà; fenonche vn. di quelli 
depofiti feoperto dalla curiofità di vn Soldato , feoprì tutti gli altri ; 
da* quali più di duemila Palme di vino, & altre cofe parimente 
, •• fcpolte, 
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più douerfi temer di Artèdio, mentre di fotto terra veniua loro il 
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corfo . Con finirti fàcetic andauano 1 Cittadini lufincando 1 Tuoi non : 








ben partati trauaeli; ma D. Siluio, che de’ dilegui del Nimico hauea H 
molti argomenti; vificato col Vifconri ogni Quartiere della Campa- • 
gna, mandò alcune Corazze à far la fcopcrta, c riconofcere imman- . ^ 

tinente quella marciata: & chiamato il Prel dalla Serra con cento Fanti, 
c /èflanta Caualli, che gli eran rimafe defideraua, conforme agli or- 
dini dal Principe hauuti, batter le terga dellTnimico. Andarono per- 
tanto il Prel fi C il Gonzales con cento Caualli e dugento Fanti à ri- *' V+ 
conofcere; a* quali parendo troppo bene armate le venute , e le for- 
tificationi del Ponte, & la collina che le commanda, non giudicarono 
/leuro d’ingaggiar la gente del Re sì lungi dalle murai Attefc dun- 
que D. Siluio alle co/è più vrgenti; far* abbruciare i Quartieri , /pia- 
nar gli approcchi, fi c accumular vettouaglie da tutti i lati : ne fra le 
vltime cure pofe la ricuperation di quelli Cartelli, che artediauano an- 
cor la Città dopo PAlfedio. E perche hauea vedute le difficoltà, che r r 
fecero i Capi della foreftiera Guernigione , nell’ attaccar quelle Reli- 
quie falciate al Ponte; volle che i Cittadini, del cui beneficio fi trat- 
taua, haucrtero la fatica 6 C il merito di quella imprelà . Mandò per- 
tanto il Sergente maggiore Carlo Antonio Crotti con trenta volun- 
tari 
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ri, /ortenuti da altretanti Vale/àni, al Cartello di Chiauerano; e po- *4 ; 

rono quelli /èlfanta ciò che ottocento non bauean potuto; perche 
mi di mina e di peteardo l’ira & il zelo che ardcua ne’ loro petti . 
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terono 

leruì di mina e di pectardo l ira (Se il zelo cnc ardeua ne' loro petti 
Siche mentre alcuni parlano , 8c altri fcaramucciano da vn lato , altri 
portatili fotto il muro oppollo, in poco tempo fan tanta apertura, che 
i difenlòri sbigottiti rendono l’armi e fe Udii al beneplacito di D. 
Siluio. Vfcì vn Capitano con quaranta braui Soldati, ch’entrarono 
prefi nella Città , douc fi gloriarono volere entrare predatori . Il me- 
defimo fègul la (Iella notre di Albiano. Ma il Commandante in Mon- 
tala, accurato nella ripidezza del fito, c nelle promelTe bauute, rif- 
pofe , che chi l' hauea pofto là entro , 'verrebbe à trarnelo fuori ; tanta 
era la fiducia loro di aflediar due volte la Città, per vincerla vna fola; 
ma torto dilingannaronfi . 


/ • I 




Così difponeua D. Siluio le cofe d’ lurea per qualunque cafo : ma d %? utl 1 fegm 
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folto Ciuaflb , vedutofi apena i tre fuochi di Mafino , s’ordinò da d ; ) 
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^ a g” ,0 ‘ Spagnuoli vna tumultuaria ritirata vcrfo il Po: dicendo, efierfi 

'finTgli 'spa-gìÀ corife gatto tl fine : poiché non erari venuti per intraprendere ma 
x»uoii (he •<>* p er diuerttre • Della qual nouita ftupefatto il Principe , poiché non 
7 j 7 tlauS. potea difporre gli Autori di quel configlio d profeguir la vittoria, pre- 
h g°gh almeno a non laficiare fitto quelle mura vna fini [ira fama d'ha - 

don le munido - ner fuggito il Ntmijco fenz^a vederlo . Effier troppo difpendiofa vitto - 
rrwtffTgli ri* liberar glorio/ amente vna Città , e perder fiotto vn' altra la gloria, 
spagnuoli jì ri • / j nZj j non e Jfi er Ubera Iurea finche vicine hauea le cagioni della rui- 
To, e fi manda- na . ‘Parergli ben certo che l'Harcorte intefa di lungi tal ritirata , 
riuolgerebbe al medefimo inalante le Irfegne felici ad Iurea ; gloriofo 
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Causiti. di hauer vinto il Nimico , prima di batterlo veduto . Oltre ciò , 

faperfi ancora s'ei venga con tutte le forz^e\ b con vna fola parte : 
douerfene pero afpettar l'auuifo de ' Batti dori. Perche venendone vna 
/ . , parte , la volea rompere : e venendo, tutti , Iurea farebbe fiaolta d'ogni 

timore . Nel qual cafo haueano fernpre innanzi così valla pianura r 
' • * così trincierà to e vani aggio fio fitto alle (palle , ch'egli dif porrebbe ne- . 
gli occhi de' Frane efi la ritirata fenz^a perdere vnhuomo filo . A que- 
lle rimoftranxe fi cambiarono gli ordini ; e fatti paflar gl’ impedimenti 
oltre al Po, fi rattennero le Truppe ne* lor porti con oftentatione di 
oftinaruifi.’ Quiui D. Carlo d’Auftria felicitando la fimulara cfpugnà- 
tione al labro del follò, riceuè vn colpo nel vifo , che incrachiufc la 
rcfpiratione à luì , &C la voce all’ attonito Efcrcito; ilqual confideran- 
dolo nelle Iperanze vn’alrro Giouanni Anftriaco; altretante vittorie gli 
prometreua . Vn’altro fiero accidente ad vn tempo feguì nel Campo, 
per il fubito incendio di fèflanta barili di polueri (opra le carra. Vo- 
gliono alcuni che l’incendiaria fcintilla vi folle maliriolamente inrro- 
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mefsa da vn Monferrino; altri cafualmenre caduta ad vn Tedelco che 
quiui fi profumana col tabaccò, pericolofa e fchifofa delitia de’ mo- 
derni Eferciti , A molti mortifero, d tutti Ipauenteuole fu quefto pro- 


digio : ma fi potea fòrfi ritorcere in buona parte ; ficome nel fatto 
d’arme della Cirignola, efsendofi agli Spagnuoli improuidamente ab- 
bruciate le munitioni; il Confaluo , abbracciato l’augurio con franco 
animo, gridò, quell' e fere vn m ani f e fio fegfrìo della vittoria ; più non 
hi fognando adoperare l'artiglieria. In effetto, giunti i Francefi à Mon- 
tanaro due fole miglia da Ciuafso, incominciò il Principe ad vnir le: 
Squadre; &c coprendole con mille Caualli andolle raccogliendo nelle 
fortificationi apparecchiate à qùerto calò tra’l Canale & il Fiume 
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&C al medefimo pafso che i Francefi veniano , gli Spagnuoli tragitta- 
uano: fiche nel punto che l’auanguardia nimica era giunta, la rccio- 
guardia Spagnuola era pafsata oltre al Po , troncati i canapi , raccolco 
il ponte, le lponde armate, e tutti in ficuro. La notte poi per Li laida 
del Monte passarono à Lauriano, la mattina a Crcfcentino, e quindi 
a Liuorno . Ma tutto era nulla Lenza vn prouido configlio, di man- 
dar velocemente ad Iurea D. Vincenzo Gonzaga con quei mille G^. 
ualli che haueanoTpalleggiata la dietroguardia, inclufeui alcune Trup- 
pe del Principe, condotte dal Perone. Quelli tirando di lungo fra’l 
Canale &C il Po, c ripafsata la Dora à Verolengo; tutta la notte ca- • 
minati, fi trouarono 4 nell’ aprirli del giorno alle Porte. Accorgi- 
mento Laluteuolifiimo alla fomma delle cofe , e quafi il cardine del 
Loccorfo . Peroche apena giunto il Principe à Liuorno, gli Loprauen- 
nero auuifi, che i Nimici, dopo hauer gittato genti &C prouigiom in 
Ciuaflfo , s’eran di nuouo riuolti ad Iurea; aggiugnendo la timida fa- 
ma, che già forte riftictta • Propofe adunque il Principe al Siruela di 
recarli con l'Efercito diligentemente à Mafino, per pigliar, qui 111 nuoue 
ri fol utioni e veloci rimedi* al frefeo male. Ma nuoue difficoltà, nuoue 
turbationi gP ingombrarono il penfiero : pur finalmente piegatofi alle 
caldilfime inftanze del Principe , Lenza lafciarfi intendere à che poi 
fo fiero per rifoìuerfi; per camino intefe il fucceduto che vengo a dire . 

Giunto il Gonzaga co’ mille Caualli ad Iurea, non è dimcilc " na per rhlfedw 
confiderare con qual, acclamationi Soldati e Cittadini fi rallegraffero 
inficine, patendo quel foccorfo apunto fcefo dal Ciclo . . Concorfcro 
da tutti i luoghi vicini altri à vender vettouaglie, 6 C altri a riueder frecor f t , ji r ìt> 
glf amici, ò le proprie cafc : filmandoli nati in quel giorno, &C 
diando à coloro eh’ erano flati dentro l’Afledio . Ma per colmo di 
ficurczza e di contento , afpettauano quafi giocondifiìmo Lpettacolo , 
veder romperli il Ponte ancor tenuto da’ Francefi , attaccarli le loro 
fortificationi , e perleguitarfi le reliquie del loro Efercito , che ancor 
lampeggiano fopra que* colli . Ma nel fommo delle allegrezze e 
del ripofo, eccoui à mezzodì vn fubito tumulto , per laiiuifo , che 
tornati adietro i Nimici, e riunitili dinanzi al lot Ponte di barche , 
gii cominciano à paflar la Dora per ricuperare li lor polii : & già • 
ì Corridori penetrati agli antichi alloggiamenti haueano vccifi alcuni 
che dentro s’eran trouati à cercar preda. Soprallenendo vn trauaglio 
à chi da vn gran trauaglio frefeamente vfcì,fà quel medefimo effetto 
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negli animi, che là recidiua ne* colpi conualefcenci: laqual trouando 
le forze men falde à foftenerc il fecondo male, ordinariamente è mor- 
tifera. Egli è certo, che à quello inafpetraco: all afmc, non folo i fo- 
reftieri eh* erano (lati tratti dalla curiofità , rjuoJaron fubito fuori; ma 
molti Soldati e Cittadini , etiamdio di quegli che fortemente s'eran 
portati nell* Alfedio, follicitaoano di fuggire il fecondo; Ce cori rigo- 
rolì diuieci non folfcro (late loro próhibite le Porte . D. Siluio , ha- 
ifendo perfonalmente riconofciuto lo flato «Ielle còle, e riueduta la -• 
Caualleria foor della Città *, venne à configlio col Gonzaga Se altri 
Officiali ; neiqual fu conchiufo di far fortita con trecento Mofcbctcieri 
’d’ogni nationc verlò il Ponte nimico : e lafciato ’ palfare vn cinque» 
cento deH’auuerfa Caualleria, tagliar loro il ritorno. Era il Ponte fab- 
bricato quali al diritto di Pauone , doue la Dora diuila lafciaua loro 
vn’Ifolctta opportuna a difender l’vno e Taitro ramo, al fauor di vn 
piccol forte. Vfcito adunque il Vifcooti & il Gon2aies con que* Fanti, 
che su la ripa della Dora foron rollo infeluati : il Gonzaga compar- 
titi i mille Caualli in quattro corpi , s incarnino alia volta del Ponte; 
mandando inanzi i Dragoni à (caramucciar con gii Archibugieri delT- 
Inimico : & il Gonzales opportunamente collocò la Fanteria negli ag- 
guati . Era già paffato il Vifconte di Turenna, &: il Coloneilo Monti 
con trecento Caualli: c già due (quadroni di Corazze, troppo inanzi 
auanzate èrano in illato di perderli, le la Caualleria ’ del Gonzaga , . 
conforme ai concertato, fi folTe (pinta. Fecer però i Mofchcttieri con 
replicate fobiche il loro douerc; al cui calore riprclfi e ricacciati nell- 
Ifola gli Auuerfari, molte ferite portaron (èco; e molti fuggendo per 
Tacque i fulmini degli (chipppi, s*affbgarono per non ardere . Parue 
quella vn*occafion nata di guadagnare il Ponte in quel tumulto , &C 
etiamdio perfeguitando i fuggitici guadagnare il ior Cannone : ma 
il Gonzaga, che haueua l’ordine (ègreto di non auuemurare; dubi- 
tando , che (òpragiuntc tutte le forze deiTHarcorte non ripaffalfero 
con violenza maggiore; ritraffe di quindi pianamente k fuc Squadre. 
Ciò veduto, i Francefi trafmeffero vn maggior nertm di Caualli con 
gente à piè : onde, clfendo troppo facile! quelli il rinfignorirfi della 
• campagna: Se impoffibile al Gonzaga ridurre i Caualli nella Città 
fenza affamarla, ò tenerli fuori fenza pericolo; gli raccolte alla colli- 
na , per afpettar quiui gli órdini del Siruela . Quelle apparenze fini- 
rono di far credere a’ Cittadini che ior fi apparecchialfc vn piò debile 
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Aflcdiò ; deplorando ciafcheduno le fùe troppo brieui allegrezze , le 
prouigioni non ancbr (officienti, il conuoglio di Santbià non venato, 
le vettouaglie in vn giorno inuilite e rincarice , &c il van fu (fidi o di 
que* Cauaili . Ma parue à Dio tempo di rallegrargli quando più ab- 
bandonati fi giudicauano. Perochc i Nimici ancora, penfando a cali 
loro, dopoi di bauere inopinatamente veduto vn sì gran corpo di 
Caualieria , da cui tràheuano argomento di maggior fòccorfo di genti 
e munitioni.: bilanciate feco le perdite dclptimp A (Tedio , e le diffi- 
coltà dei fecondo; nei fìlentio della notte ^is^erO' il Ponte , abban- 
donarono le Fortificationi , arfero i Quartieri^, e ritirandofì col lor 
Cannone , lafciarono finalmente Iurca libera e fciolta d’ogni timore . 

Laonde i Cittadini 1 al decimoffcttimo giorno, di cui niùn giorno parue 1 *7**4K». 
loro giamai più bello; vedendo interamente fpogiiato deirauuerfe In- 
fegne ogni porto; ne fecero incredibili applaufì à D. Siluio, & à que- 
gli ottimi Officiali : co’ quali refe gratie con diuota magnificenza al 
Dio delle Vittòrie, & a* Santi Tutelari; giunto il Principe nella Città, 
adempierono li lor voti con la prefenza ^doppiamente cara del fuo 
Liberatore . Et per eternarne la grata memoria fi accorte il fucceduto 
in quella bricue Infcrictione . * . 


ANNO M. DC. XXXXI. 

, E POR HE DI A 

OLIM TRÀNSPADANARVM VRBIVM FIRMISSIMA; 
VETEREM GLORI AM, 

NON PROPVGNACVLORVM, SEO PROPVGNANTIVM VIRTVTE, 

REC VPERAVIT . 

HENRICO HARCVRTII COMITE OBSIDENTE. 

SYLVIO EMANVELE A SABAVDIA OBSIDIONEM SVSTINENTE. 

■ FRANCISCO THOMA PRINCIPE 
OBSESSOS EXSOLVENTE. 
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